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CAPITOLO PRIMO. 



DELLA VIRTÙ E DEL DOLORE 



I. 



JVeirore mie solitarie^ io sono andato spesse 
volte fantasticando ^ che cosa sia veramente la 
virtù , se debolezza o fortezza , se bene o male, 
se piacere o dolore, se contingenza o fato , se 
cosa , in fine , giudicabile dagli uomini , o se 
solamente da Dio. Più la mente si profondava 
nel suo concetto , e più il dubbio , o forse 
Terrore , cresceva , e più le tenebre si adden- 
savano. E io diceva fra me medesimo : Se la 
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vita mia , anche la sua , mi astenessi dal fare 
quella pruova e dal prendere quella certezza: 
chi non direbbe che la mia astinenza non fosse 
virtù { Ma ^ e chi non direbbe ancora che 
questa mia virtù non procedesse da debolez- 
za ? Mi parrebbe proprio di dovere , ad ogni 
pie sospinto, udirmi susurrare intorno: Un^a- 
nima forte non porrebbe mente né a padre né 
a madre, per conseguire uno scopo così grande ! 
Parrebbe , per tanto , che la virtù fosse , 
non solo una cosa diversa , ma ancora , tal- 
volta , una cosa contraria alla fortezza : il che 
non si concederebbe da nessun filosofo mo- 
derno , e sarebbe in contraddizione di tutta 
l'antichità, la quale estimò che la virtù e la 
fortezza fossero una cosa stessa , e le disse 
col medesimo vocabolo. E dopo essermi ntiolto 
arrovellato intorno a questo dubbio, sentii di 
non potermene risolvere, senza prima esami- 
nare intentamente la propria sostanza e le 
proprie viscere di ciò che domandasi virtù , 
e discorrerne tutte le parti e tutte le modifi- 
cazioni ed attenenze di esse. 



IV. 



Primieramente è da considerare,, che, per 
quel che domandasi virtù , non si può inten- 
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dere tale o tdl altra azione virtuosa, ma Fabito 
universale ^ nella vita tutta insieme , di fare 
virtuosamente. 

Preposta questa considerazione , dico che 
J' uomo sente e pensa , e si delibera ora per 
sentimento , che si dice comunemente per cuo- 
re , ora per pensiero , che si dice comumente 
per ragione. E non mi si dica , colla scuola del 
secolo decimottavo , che pensare anche è sen- 
tire. Perchè io , lasciando da banda ogni altra 
quistione , rispondo , che se pensare anche è 
sentire , è nondimeno un sentire composto o 
mediato , quando quel primo sentire , ch^ io 
chiamo propriamente sentire , è un sentire 
semplice o immediato. 

Se , a cagion d' esempio , veggendo un uo- 
mo moribondo di fame , io sento qualche cosa 
nel più ìntimo di me stesso che mi commuova 
alle lacrime , e gli do di che nutrirsi ; io mi 
sono deliberato per sentimento ovvero per 
cuore. Se, veggendolo in quello stato, io non 
ho sentito nulla , o non ho sentito tanta pas- 
sione da dargli subito il suo bisogno ; poi , 
raccolto ne' miei pensieri, sono andato inve- 
stigando le cause dello stato suo, ed ho rian- 
dato tutte le opere di economia pubblica che 
avevo lette ; ed accettando , tra V altre , le 
opinioni di una certa scuola , ho sentenziato 
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sata povertà , i miei presenti disagi , la mia 
futura agiatezza , e che , se non è vinto o dal- 
l' altro principio, o dai buoni instìtuti della 
vita e dalla buona educazione derivati origi- 
nariamente da quello, mi strascini inevita- 
bilmente al delitto. Ora , il primo principio, 
nel quale predomina visibilmente il sentimento 
sul pensiero, io lo domando cuore; il secondo, 
nel quale predomina visibilmente il pensiero, 
benché reo , sul sentimento , io lo domando 
ragione. Se non vuoi domandarli cosi , do- 
mandali a e b: per me torna lo stesso. 

E non mi dire che la retta ragione c^ inizia 
al bene e non al male. Perchè io non dico 
assolutamente che la ragione c'inizia al male; 
ma dico respettivamente che può iniziarci al 
bene , quando sia retta , ed al male, quando 
non sia retta; il che non può s^uire del sen- 
timento , che non può non essere retto , co- 
me mi occorrerà di dimostrare. 

Diffiniti per tal modo i termini , esami- 
niamo se la causa , la quale impediva che la 
ragione fosse regola infallibile di morale, mi- 
liti eziandio contro al cuore. 

!Noi abbiamo veduto che la ragione è un 
sentire composto e mediato , un cammino, 
in sostanza , continuo e non interrotto , che 
parte da un punto e si ferma a un altro: nel 
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quale cammino la natura fa il primo passo, 
e Tuomo i susseguenti. Ma in quel die si 
chiama cuore, che è un sentimento semplice 
e immediato, questo non s^ue. Perchè Fuomo 
non entra per nulla in quel primo sentimen- 
to , il quale altro non è, se non un effetto 
immediato delP essere suo , della sua , come 
oggi si dice , organizzazione; altro non è, in 
fine , se non quel primo passo , di cui ab- 
biamo veduto essere la natura agente , e Tuo- 
mo semplice strumento. 

Ora la natura non può errare. Imperocché, 
per parlare non meno ai credenti che ai mi- 
scredenti , o essa stessa è Dio , o certamente 
è la manifestazione di Dio. E Dio non può 
errare né in se. stesso , né nelle sue manife* 
stazioni. Per conseguenza il sentire immediato 
o il sentimento o il cuore , può e dee essere 
veramente regola infallibile di morale. 

Della qual verità furono un vivo testimo- 
nio gli antichi : i quali , nelle cose morali , 
avvertirono senza dimostrare; perchè intesero 
che di sì fatte cose il sentimento, e non al- 
tro , era la ragione e la dimostrazione. 



VI. 



Forse qui potrebbe cadérti nell'animo di 

2 



18 
fiumi un'altra obbiezione ^ la quale potrebbe 
ridursi nei termini seguenti. 

Se tu vedi , mi potresti dire ^ una giova- 
netta bella e infelice, il cuore non ti dice 
egli subito di godere delUamor suo? £ sa* 
i^be questa una virtù , o prima, ovvero an- 
che dopo r assentimento di lei? 

Ma io ti risponderei , che se io veggo una 
bella giovinetta infelice , e non mi fermo a 
considerare la sua infelicità , se non quanto 
cresce ornamento e pr^io alla sua bellezza , 
e il cuore mi dice di godere dell'amor suo, 
che allora io fo virtuossunente. Perchè Tarnore 
universale di tutta la natura , il quale rende 
tanto caro Tun sesso all'altro, è virtù e non 
vizio ; anzi è la fonte di tutte le altre virtù. 

Ma se io considero nella giovanetta la qua- 
lità d'infelice, non come accessoria e quasi 
attributo della bellezza , ma come principale 
e in se stessa , il primo sentimento che mi 
nascerà nel cuore , sarà di soccorrerle e non 
di possederla. E se mai verrò al sentimento 
di possederla , questo sarà certamente un sen- 
timento mediato, che mi verrà dietro un sé- 
guito di altri sentimenti intermedii che lo 
congiungono con quel primo. 

Io mi sono studiato di soprapprendermi in 
tutti i miei sentimenti più subitani ; ed ho 
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trovato sempre che il dolore e il sacrifizio di 
me stesso sono state le prime impressioni cbe 
ho prese da qualunque avvenimento sinistro: 
il piacere e la conservazione di me stesso sono 
state le seconde. Questa è una cosa maravi- 
gliosa ; la quale pare , a un tratto ^ un as* 
surdo, ed è la più- bella e la più consolante 
verità deir uni verso ; il più belio e più saldo 
fondamento della morale. L'uomo è buono 
ed è nato al bene ; e se diventa cattivo , egli 
è perchè , credendo troppo in quello ch^ ^li 
chiama ragione , devia il più delle volte dal 
cammino per il quale la benigna natura lo 
aveva messo. E di questa aurea verità era 
compreso quel gran rivelatore dei misteri del 
cuore umano , io dico Francesco Petrarca , 
quando scrìveva : 

tutte le cose di «he il mondo è adorno » 
nscir buone di man del mastro eterno - 
ma me i che tanto addentro non discerno , 
adombra il bel che mi si mostra intorno. 

VII. 

Io credo che una della principali ragioni 
per le quali regna una gran confusione nella 
filosofia mwale ^ sia Y uso vago e indetermi* 
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nato che si fa ordinariamente delle parole do- 
lore e piacere ; o , per meglio dire , le idee 
vaghe e indeterminate che si appropriano a 
que'due vocaboli. Supponghiamo , per tanto, 
che queste due parole non fossero state per 
anche trovate ; e consideriamo attentamente 
le cose , prima di aggiustar loro le parole. 

jÈ^ cosa inn^bile, che il vero , solo e uni- 
co mezzo , per il quale il mondo estrinseco 
ci dà conoscenza di se, sia quel movimento 
col quale i nostri nervi rispondono alla im- 
pressione di un qualsiesi oggetto esterno. Que- 
sto movimento , che , considerato da se solo 
e in se solo , è un movimento della natura 
medesima di tutti gli altri movimenti che se- 
guono nel mondo , considerato , poi , come 
fenomeno vitale , constituisce neir uomo una 
sorta di eccitazione o di travaglio sui generis, 
minimo , mediocre o massimo, al quale tra- 
vaglio gFideologhi hanno accomodato il no- 
me , meno evidente , di sensazione. 

S'egli è , per tanto , innegabile, che la pri- 
ma impressione la quale noi prendiamo da 
tutto ciò che ci è intorno , sia un certo par- 
ticolar travaglio o affezione interna più o me- 
no forte , io dico che questo travaglio è la 
prima condizione delP essere vitale , ed è cer- 
tamente una particella del gran travaglio uni- 
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versale, mediante il quale la natura, o voglia- 
mo dire Iddio , intende al gran fine del creato. 

Potrebbe , forse , venirti in mente di do- 
mandarmi ) se io considero questo travaglio o 
nell uomo o fuori dell'uomo , cioè , come di- 
rebbe la scuola , o psicologicamente o ontolo- 
gicamente* Nel quale caso io ti risponderei , 
che in questo momento io considero Fuomo 
e l'universo , di cui ^li è una particella, co- 
me un solo tutto ; e che , in somnsi , ia in« 
tendo di essermi levato a una tale altezza me- 
tafisica, la quale sia superiore ed alla psico- 
logia ed alla ontologia , o , se tu vuoi ^ com- 
prenda r una e V altra» 

In sostanza, io ora non intendo punto di 
esaminare , che cosa sia F uomo in se stesso^ 
che cosa sia ciò che sussiste fuori di se , e 
quale attenenza sia fra quello che egli è in 
se stesso e quello che sussiste fuori di se. Ma 
intendo di considerare Tuniverso tutto insieme, 
compresovi Tuomo, o, per m^lio dire, T uni- 
verso e Fuomo come formanti un solo tutto 
omogeneo. 

VUL 

Il travaglio che dianzi ho detto muove da 
tutti gli oggetti che feriscono i nostri sensi : 
ed è sempre della natura stessa ., ancora che 
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gli oggetti onde muove sieno fra se di na- 
tura contraria. Che ciò sia vero ^ si può in- 
tendere per questo , cbe , benché gli oggetti 
onde muove sieno fra se di natura contraria, 
nondimeno , quando queiraflfezione o travaglio 
è forte ) ci sforza sempre alle lacrime. E nel 
vero, o che ti venga annunziato che la tua donna, 
diserà salva , ebbe il capo reciso dalla scure , o 
che ti venga annunziato che la tua donna , cui 
pendeva la scure sul capo , è stata salva ; V un* 
pressione o il travaglio che tu prenderai da 
questa nuova sarà sempre della stessa natura 
e ti sfisrzerà sempre alle lacrime. 

Ora , se le lacrime sono V effetto di una 
commozione dolorosa del sistema nervoso ( il 
che risulta daUa natura stessa delle cose)^ è 
evidente che quel travaglio , o quel comun- 
que vogliasi nominare che la causa , meriti 
il àome di dolore. 

Questo travaglio o questo dolore consiste 
sempre in un certo fremito nervoso di una 
certa particolare natura , che raco^lie in se 
nel tempo stesso e quel che si chiama dolore 
e quel che si chiama piacere. Quindi il riso af- 
fatica come il pianto. Quindi Socrate (come rap- 
porta il più grande de^suoi discepoli nel Fe- 
done ) stropicciandosi la gamba sferrata , con- 
siderava quanto mirabilmente Iddio avesse sa- 



23 

puto , nella sostanza ^ congiungere e innesta- 
stare V uno nelF altro il piacere e il dolore, 
nell^ apparenza si contrari. Quindi il lavoro , 
cV è una necessità e della vita intrinseca e 
della estrinseca ( perchè senz^esso Tuomo mor- 
rebbe o d^ inerzia o di fame ) ora è piacere 
ed ora è dolore. Ed io mi sona soprappresa 
spessissimo , e mi soprapprendo ogni di , a 
non sapere se una sensazione attuale e pre- 
sente, sia veramente quel cbe si chiama do- 
lore o quel che si chiama piacere» 

Né eziandio ciò io intendo di considerare 
né psicologicamente né ontologicamente. Per- 
ché la diversità del sentimento che ora si 
chiama dolore e ora piacere , mi sembra piut- 
tosto effetto del vanare di quel che si chiama 
ragione, che della propria natura delle cose 
o deiruomo. Il che se mai ti paresse arduo 
a intendere , considera , non cV altro , quei^ 
popoli menzionati da Erodoto, da Strabone e da 
Pomponio Mela ; i quali erano usati di festeg- 
giare con assai letizia la morte dei loro parenti, 
e di piangerne , amaramente e con grande cor- 
rotto , il nascimento. 

IX. 

Io ho detto che il dolore è la prima con- 
dizione dell'essere vitale , ed è una parte del 
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gran travaglio , o se vuoi , del gran dolore 
universale. 

Ora particolarizzo ancora più questo pensie- 
ro, e dico 9 che quel che si chiama dolore nel 
regno animale e , per conseguenza , nella spe- 
cie umana , altro non è se non la forma par- 
ticolare che quel travaglio o quel dolore uni- 
versale prende in esso r^no o in essa specie. 

£ nel vero , in quel che si chiama vita , 
la forma si confonde colF essenza. Perdiè, 
comunque sieno alcuni i quali opinano che 
la vita sia una modificazione della materia , 
nondimeno essa vita , considerata in se stes- 
sa , è sempre un ente non materiale , ma in- 
tellettuale ; e y per conseguenza , un «ite di 
cui la forma e T essenza sono una cosa stes- 
sa. Se , dunque , nella vita la forma si con- 
fonde coir essenza , il dolore nel regno ani- 
male , e massimamente nella specie umana , è 
più che condizione dell'essere ; anzi è Tessere 
stesso , che cosi è , e non altrimenti. 



X. 



Per una legge particolare, che dipende dalla 
legge universale della conservazione di tutti 
gli enti nello stato in cui debbono essere, que- 
sto travaglio o questo dolore non è continuo 
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neir uomo, ma scema o finisce , per poi ri- 
nascere e ricrescere secondo che il sistema ner- 
voso prende o non prende impressione, o ne 
prende una maggiore o minore , dall' oggetto 
ond'esso travaglio o dolore è mosso. 

£ , benché , parlando propriamente , il suo 
finire non sia veramente finire , ma sia il 
giungere a quel punto di mezzo della linea 
che ogni oggetto percorre per condursi da un 
estremo all'altro e trasformarsi nel suo con- 
trario (giacche qual altra conti^rietà può es- 
sere nel mondo che i due estremi della linea 
medesima ? ) , nondimeno la modificazione o 
posa o mancamento che quel travaglio prova 
in quel punto, e le varie modificazioni o pose 
o mancamenti minori, ma sempre crescenti, 
che esso ha provate percorrendo la linea dal 
primo estremo alla metà , formano ciò che si 
è nominato piacere più o meno forte. 

La parola piacere, adunque, esprime non 
un soggetto , ma un attributo , non un es- 
senza , ma una mancanza , non un'immagine 
positiva , ma un' immagine negativa ; perocché 
esso piacere non è nulla per se stesso , ma 
è la cessazione , o il riposo , o , per meglio 
dire, Tinterruzione più o meno avanzata ( o 
totale , nxi per un solo punto matematico ) 
del dolore. 
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farà le medesime (*oiisideruzioiii ^ si sentirà me- 
desima incute infelice. Tutti i filosofi di tutti 
i secoli dissero che T uomo era nato al do^ 
lore. I poeti, che furono come i primi inter> 
petri della coscienza del genere umano, non 
dissero diversamente. Tutte le religioni del 
mondo consacrarono il dogma del dolore , e 
si studiarono , quale in un modo e quale in 
un altro, di spiegarne T incomprensibile mi- 
stero. E finalmente la religione cristiana , l'ul- 
tima manifestazione della civiltà, la più uni- 
versale , la più pura , la più accomodata ed 
a rappresentare Tintelletto umano ed a risol- 
verne il mistero , altro non è , in sostanza , 
se non la religione del dolore. 

Certo, quella modificazione o quella inter- 
ruzione di questo dolore , della quale dianzi 
ho toccato , è stata ancor essa preordinata dal- 
l' autore del tutto come un elemento neces- 
sario di questo tutto. Ma è stata preordinata 
come interruzione , non come continuità , co- 
me negativo , non come positivo , come at- 
tributo , non come soggetto , come uno , in 
fine , e non come mille. L* uomo , intanto , 
lascia il mille per Tuno, o , per meglio dire, 
vuole come uno quello che Iddio gli ha as- 
segnato come mille; e vuole come mille quello 
che Iddio gli ha assegnato come uno : e pò- 
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scia si lamenta della sua sorte , e bestemmia 
il creato e il Creatore. 

XIJI. 

Io dico ora ricapitolando , che se il dolore 
è non solo condizione , ma parte dell' essere 
vitale, anzi parte di quel travaglio universale, 
mediante il quale Iddio intende al gran fine 
del creato , esso è in conseguenza uno dei 
grandi mezzi di questo gran fine ; che se la 
natura non è essa medesima questo Dio, è cer- 
tamente la manifestazione di esso ; che se Tuo- 
rao, facendo secondo il suo cuore , fa secondo 
questa natura, egli fa ancora secondo Dio ; che 
se fa secondo Dio, fa di certissimo virtuosa- 
mente, perchè fa secondo la fonte d'ogni bontà 
e d' ogni sapienza ; e che se Iddio ha preor- 
dinato il dolore come gran mezzo del suo gran 
fine , e il piacere come una semplice e limi- 
tata interruzione di questo mezzo , in quanto 
non lo annulli, ma anzi lo secondi: noi, per 
fare virtuosamente , dobbiamo accettare il do- 
lore come r^ola universale di morale; e non 
accettare il piacere , cioè l'interruzione di que- 
sto dolore, se non quanto essa è necessaria 
all' essenza medesima e di esso dolore e della 
specie umana , in cui questo gran mezzo del 
creato si esercita. 
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JMa , e chi mi sarà vera spia che tale o tal 
altro mio piacere gioverìi airesercizio del tanto 
di dolore che fu preordinato come mezzo al 
gran fine del creato? Chi mi assicurerà di cam- 
minar diritto 9 appena non è più la natura , 
cioè Iddio^ che cammina jfev me, oom% sem- 
pre in quel primo passo, in quella prima im- 
pressione , in quel primo travaglio , in quel 
primo dolore che qualunque siesi obbietto ri- 
sveglia nel nostro interno? 

Per oons^uenza, o la virtù sarà un nome 
vano che ogni uomo intenderà a suo modo , 
o essa non sarà né potrà mai essere altro, se 
non la rass^nazione alla gran l^ge del tra- 
vaglio ovvero del dolore universale. 

XIV. 

E però, in tutti i casi dubbi, anzi in tutti 
i casi della nostra coscienza , per essere sicuri 
di fare virtuosamente, noi dobbiamo sempre 
cingere quel partito che ci è più doloroso. 
Del quale suole essere indizio e medicina a 
un tempo il contento quasi sovrumano che 
r uomo sente nel compiere un^ opera di virtù 
che gli costi dolore: perchè quel contento 
gli è come una divina significazione, ch^egli, 
non che opporsi , si è anzi conformato alle 
leggi universali del creato. 
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Se un soldato di Austcrlitz o di Marengo 
fosse potuto penetrare nella mente di Napo- 
leone 9 e vedere a qual ultimo fine intende- 
vano tutti gli ordini, neir apparenza contrari, 
che qu^li imponeva, e l'intelletto suo fosse 
stato maggiore dell^ intelletto di Napoleone , 
allora egli sarebbe stato nel caso di potersi ri- 
solvere o d'eseguire o di non es^uire quegli 
ordini , con conoscenza di causa e in buo- 
na coscienza. Ma quando non era penetrato 
nella mente del sommo capitano , né il suo 
intelletto era maggiore , altro non gli ri- 
maneva per fare virtuosamente e da buon 
soldato, se non eseguire ciecamente quegli or- 
dini, ancora che non gF intendesse , ed anco- 
ra che gli dovessero costare tutto il suo san- 
gue. E certo , più sangue egli spargeva , e 
più era sicuro di giovare al gran fine della 
battaglia. 

Cosi noi, che non possiamo penetrare nella 
mente di Dio , che non abbiamo più intel- 
letto di Lui e che non conosciamo , né 
possiamo per nulla conoscere , quale sia il 
gran fine della gran battaglia di questo uni- 
verso , per fare da buoni soldati e virtuosa- 
mente , dobbiamo seguitare ciecamente i pri- 
mi impulsi del nostro cuore, che sono i soli 
ordini che possiamo ricevere dal gran capi- 
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tano di esso universo : e dobbiamo essere cer- 
ti , clie più saremo prodighi del nostro san- 
gue , cioè del nostro dolore , e più seconde- 
remo il grande e ignoto fine della battaglia, 
cioè del dolore universale, e più faremo vir- 
tuosamente. 
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XV. 

Abbiamo veduto fino qui che cosa sìa la virtù 
considerata da se stessa , o vogliamo dire nei 
recessi della coscienza. Yeggiamo ora che cosa 
ella sia verso la storia. 

Qui s'incontra un dubbio terribile ; uno di 
quei dubbi che tutti i più gravi dottori , di- 
sperandosi di poterli risolvere , si accordano 
a dissimulare. 

L' ordine intellettuale , che si chiama co- 

3 
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munemente morale, o, in sostanza, T anda- 
mento delle cose umane , o è certo o è in- 
certo* Se è incerto , non v' è più scienza sto- 
rica , non v'è più causa di vivere, anzi non 
v^ è ordine intellettuale , e la contraddizione 
si versa negli stessi termini. Se è certo , bi- 
sogna che le azioni umane non sieno libere, 
poiché , a rompere quella certezza , basterebbe 
che una sola di queste azioni fosse in un modo 
piuttosto che in un altro. 

Per r opposto , o le azioni umane sono li- 
bere , o elle sono necessarie. S^ elle sono ne- 
cessarie , non v'è più vizio, né virtù , né bia- 
simo, né lode; tutto segue così perchè così dee 
seguire ; e i premii e le pene , e , per con- 
seguenza , le leggi e la giustizia sarebbero in- 
giustissime e indamo. S'elle sono libere, bi- 
sogna , per la ragione detta pur dianzi , che 
non vi sia nessuna certezza di ordine intel- 
lettuale , anzi che al tutto non vi sia ordine 
intellettuale nel mondo. 

XVL 

Uarduità di questo doppio dilemma ha creato 
e crea tutto dì un numero tanto prodigioso 
di sistemi storici , tutti nelFapparenza più o 
meno diversi F uno dall' altro , ma che , nel- 
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Inesistenza , possono ridursi a due grandi si- 
stemi manifestamente contraddittorii fra loro. 
Alcuni riconobbero dalla libera volontà del- 
l'uomo tutte le grandi rivoluzioni dell'ordine 
intellettuale ; e , senza punto avvedersene , po- 
sero che r uomo fosse tutto nell' universo , e 
Dio nulla. Altri considerarono quelle rivolu- 
zioni come una pretta manifestazione della 
immutabile volontà di Dio , eh' essi doman- 
darono fato ; e se , da un lato , posero che 
Dio fosse tutto nell'universo , e Tuomo nulla, 
dair altro traboccarono ^ per cosi dire , sulle 
viscere del Creatore tutte le nefandigie della 
specie umana. 

XVII. 

Il peccato di questi due sistemi era l'estre- 
mità. E come sempre segue delie cose estreme, 
nelle quali , per la natura stessa graduale di 
questo universo , che non le patisce , si me- 
scola inevitabilmente alcun che di eterogeneo; 
in ciascuno di essi si mescolò jm elemento 
non ultimo dell' altro. 

Gli storici del primo sistema , come furono 
tutti i cronisti e quasi tutti gli antichi , fra i 
biasimi e le lodi puramente umane di cui fe- 
cero larga ed esclusiva parte ai loro attori , 
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parlarono ad ogni ora o di fato o di volontà 
di Dio , senza veruna sospezione di contrad- 
dirsi. Quelli del secondo , come sono stati 
buona parte d^li odierni , fra il loro fato e 
la loro necessità , non si sono mai rimasti di 
domandare agli uomini un rigido conto delle 
loro azioni. 

Questi due sistemi sono in parte veri e in 
parte falsi entrambi , siccome interviene di 
tutte le cose estreme. 

xvm. 

Uuomo è libero, ma è libero come uomo, 
e non come Dio. 

L^uomo è un animale incastrato in questo 
pianeta detto terra , la quale i veri filosofi con- 
siderano essa stessa come un grande animale 
incastrato esso stesso fra le forze eterne e im- 
mutabili con che Iddio avvinse V universo. 
Come la terra , contenuta essa stessa rispètto 
alFu ni verso, ma contenente rispetto all'uomo, 
è soggetta fatalmente alle leggi del contenente, 
cosi l'uomo contenuto rispetto alla terra ed 
all' universo , è soggetto anch' esso fatalmente 
alle leggi terrestri ed universali. 

Queste leggi sono bastanti a determinare la 
natura e la direzione dell'ordine intellettuale: 
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e Tuomo non può certamente mutare né que- 
sta natura né questa direzione. Ma fra la cer- 
tezza dell'ordine materiale e intellettuale del- 
l' universo , egli ha la libertà di operare in 
un modo piuttosto che in un altro. E questa 
libertà , non di sostanza ^ ma di modo, non 
dì azione, ma di passione, non assoluta, ma 
respetti va, è bastante a salvare le ragioni della 
virtù e del vizio , della lode e del biasimo , 
de' premii e delle pene e di tutti i reggimenti 
e di tutte le leggi umane state fondate sopra 
di essa. 

XIX. 

Concedimi d^ incarnarti un pensiero tutto 
spirituale colla corporalità di un esempio. 

Se tu ti metti notando nel fiume Volga o 
neir Orenoco , certo tu sei libero di avvan- 
taggiarti dell'arte tua di notare come pili t'é 
a grado. Puoi attufFarti , tornar sopra, andare 
contra la corrente o a seconda , sguazzare , 
convolgerti o riuscire a riva. Sei libero di ope- 
rare in un modo anche meno instabile sul fiu- 
me. Puoi lanciarvi su una navicella e navi- 
garlo ; construire una capanetta sulla sponda 
e pescarvi a più grande agio ; edificare un mu- 
lino , e giovarti della corrente a preparare il 
tuo nutrimento. Ma, o- nudo o vestito, o fuori 
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o dentro , o materialmente o intellettualmente, 
colla tua libertà tu non puoi mai pervenire 
a mutare il corso del fiume , destinato dalle 
l^gi eterne del creato a scorrere per quel 
verso. 

G>8i Fuomo, che vìve nel gran fiume dello 
spazio 9 del tempo e di tutto Tuniva'so che lo 
circonda e trasporta , non può mutarne il gran 
corso , né può fare che non sieno fermi ì destini 
di esso universo, e, per conseguenza, del genere 
umano. Ma può agitarsi liberamente in quella 
etema corrente, e mostrarsi più o meno valo- 
roso notatore o tuffatore , secondo che ha saputo 
divenire più o meno valoroso nella grande 
arte del vivere. 

E non voglio che tu mi dica che gli esempi 
non provano nulla. Perchè io ti rispondo , 
primieramente , ch^ io arreco Y esempio , non 
già a dimostrazione deirasserito, ma a dichia- 
razione del dimostrato. E , in secondo luogo , 
che Tesempio altro non è se non una rappresen - 
tanza viva e incarnata deir analogia la quale è 
fra due cose ; che , in fondo in fondo, tutti i più 
stretti argomenti della dialettica, altro non sono 
se non analogie ; e che , se un particolare esem- 
pio non prova nulla , ciò non avviene perchè 
l'esempio in generale sia un cattivo modo di pro- 
vare , ma perchè quel particolare esempio è cat- 
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tivo, non altrimenti che, se il sofisma non prova 
nulla , ciò non avviene perchè il sillogismo sia 
un cattivo modo di argomentare , ma perchè il 
sofisma è un cattivo sillogismo. E per recare le 
molte parole ad una, egli è ( in entrambi i casi ) 
perchè Y esempio o Y argomento usato è man- 
cante di vera analogia. 

XX. 

L' uomo , adunque , se mi è concesso di 
parlare così , è un contenuto libero di un con- 
tenente nece^rio. 

Questo contenuto non può mutare il con- 
tenente. Ma circonscritto e trasportato dai ter- 
mini e dal corso del contenente , egli può 
fare liberamente in tutto ciò che non si op- 
pone a quei termini o a quel corso. Insino 
a un certo segno egli può eziandio opporvisi , 
se vuole; e questo è l'argomento piii irrefra- 
gabile della sua libertà. Ma, come disse il poeta, 

r alto fato di Dio sarebbe rotto , 

s'egli non perisse nei primieri assalti contro 
r ordine eterno preordinato da Dio. E questo 
significarono il vecchio testamento colla torre 
di Babelle , e tutta Y antichità colla pugna 
e coi supplizi dei giganti. 
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Se ciò non fosse , non essendovi più cer- 
tezza di leggi universali , non vi sarebbe 
più universo possibile. L^ ordine imposto dal 
Creatore al creato sarebbe sovvertito ad ora 
ad ora dal capriccio della creatura , e sareb- 
bero oltrepassati i termini eterni che separa- 
no Tuomo da Dio; o, per m^lio dire, non 
potrebbe più essere né V uomo né V universo 
né Dio. 

XXI. 

Io non so se tutto quanto ho detto fin 
qui , e che mi si dipinge chiarissimo innanzi 
la mente, potesse forse riuscirti oscuro. Se 
questo fosse , certo non sarebbe difetto della 
verità dei principii eterni ch^ io mi sono 
fatto ardito di trattare , ma della essenza fug> 
gitiva e quasi vaniente di essi , e della im- 
perizia del mio stile, che mai non corrispon- 
de al verace concetto della mente. 

Ma se tu m^hai seguitato nella fragile 
barca con che io non ho dubitato di metter- 
mi per lo sterminato oceano della coscienza 
e delle azioni umane, e di valicarlo rapida- 
mente , senza troppo arrestarmi a spiarne i 
pelaghi più cupi , per la gran tema eh' ave- 
vo di smarrirmi ; indugiati ancora d' un po- 
co , e non darti fretta d' afferrare il lido, sen- 
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za rivolgerti un momento indietro , e racco- 
gliere , dair applicazione de' prìncipii astratti 
alla storia , alcun documento non inutile in- 
torno al modo d' intenderla e di trattare. 

XXIL 

Abbiamo veduto che l'uomo è un ele- 
mento libero di un tutto necessario ; e che 
fra questi due termini non v' è contraddizio- 
ne 'di sorta alcuna. Indi seguita ^ che ogni 
uomo^ se da un canto è libero nelle sue azio- 
ni ^ dair altro esprime infallibilmente V età 
nella quale fu sortito di vivere. 

Predestinato ab eterno a nascere ed a 
conversare in un determinato posto fra un de- 
terminato numero di cose che lo hanno pre- 
ceduto e che lo accompagnano , egli non 
può mancare d' informarsi , per dir cosi, dal- 
le loro forme , e di tingersi dei loro colori. 
E però , a tutti gli uomini in generale ^ ed 
a ciascuno in particolare , si potrebbe dire : 
Opera naturale è , o miei fratelli , che voi 
siate nati in un determinato punto dello spa- 
zio e del tempo ^ e che siate una necessaria 
manifestazione di questo punto ; 

ma così così , natara lascia 

poi fare a voi^ secondo che v' abbella; 
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Mcconie notava quel gran padre d' Italia e 
deir età odierna , il quale non s' atterrì di te- 
ner gli occhi fisi nel sommo Sole , onde 
sfolgorarono quelle sublimi verità che ancora 
abbarbagliano gli occhi deir ignaro volgo. 

Ed in vero , trascorri col pensiero per 
r antichità , e considera Gurione. Nato e cre> 
sciuto fra le ultime agonie della repubblica, egli 
non potette a meno di avere instituti e sven- 
ture della sua patria e de' suoi tempi , non po- 
tette forse né eziandio salvarsi dalF esilio* Ma 
potette certamente non dare a Cesare lo scel- 
lerato consiglio sul Rubicone , e se lo diede, 
meritò ( dove fosse stato possibile ) il pati- 
bolo e r obbrobrio sulla terra , e la nona bol- 
gia neir eternità. Trascorri per l'età media, 
e considera Bocca degli Abati. Egli non potè 
fuggire i tempi suoi ; non potè forse non es- 
sere guelfo e non potè non trovarsi a com- 
battere a Monte Aperti. Ma potette certamen- 
te non commettere l' orribile tradimento , e 
se lo commise, meritò il patibolo e l'obbro- 
brio sulla terra, e l'Antenóra nelF etel'nità. 

XXIII. 

Ora tu mi potresti proporre un grave 
dubbio , il quale io non sarò tanto pauroso 
da dissimulare. 
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Tu poni , mi potresti dire , che V ordi- 
ne intellettuale sia necessario , e che sia esso 
stesso una dependenza , anzi una parie , del 
grande ordine universale. Poni , da altra ban- 
da , che Tuomo sia libero negli atti suoi , ma 
che non possa opporsi a quel!' ordine , senza 
andare incontro a una certissima perdizione. Ma 
ponesti , nel primo capitolo , che più Y uomo 
versava del sangue suo , più andava incontro 
al suo proprio dolore , e più faceva virtuo- 
samente. Adunque , a parer tuo , la virtù in 
generale , e massimamente la virtù storica , 
non può consistere in altro , se non neirop- 
porsi air ordine intellettuale ; il che implica 
un^ evidente contraddizione. 

Questo dubbio , insolubile nelF apparen- 
za , si risolve nella sostanza mercè una natu- 
ralissima distinzione , la quale è madre di 
conseguenze assai profittevoli alla considera- 
zione ed alla trattazione della storia. 

11 gran travaglio o dolore universale , del 
quale io ragionai nel primo capitolo , s' ap- 
partiene SI £iir ordine materiale e si all'intel- 
lettuale : ma non nella medesima intensità , 
e non nel medesimo modo. L'ordine mate- 
riale domanda dolore all' uomo , in quanto 
questo dolore è necessario alla vita iinlividua- 
le , e non al di là ; perocché il fine suo è 
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la conservazione e il progresso della vita in- 
dividuale ^ e non altix). Ma lo scopo delF or- 
dine intellettuale essendo la conservazione e 
il progresso , non già deir individuo , bensì 
di tutta quanta la specie umana, avviene che 
esso domandi air uomo tanto più dolore che 
non domanda l'ordine materiale, quanto tut- 
ta la specie umana è maggiore delF uomo in- 
dividuo ; e che , in conseguenza , spessissimo 
domandi la distruzione , non che di uno, ma 
di molti individui , anzi di nazioni intere , 
quando questa distruzione sia necessaria alla 
conservazione ed al progresso di tutta la 
specie. 

XXIV. 

Da questa distinzione deriva naturalmen- 
te, che, neir ordine materiale, la r^ola posta 
dal fato immutabile di Dio è facilissima a 
discernere. Quando un uomo ha patita la vita 
fisica , ha sostenuto pazientemente la stermi- 
nata colonna d' aria che pesa di continuo so- 
pra le sue spalle , le punture , le morsicatu- 
re , le lacerazioni d' ogni genere con che il 
mondo materiale assalta gli organi suoi , e 
tutte quelle pene intrinseche ed estrinseche di 
che si compone essa vita fisica, e che si no- 
minano, tutte insieme, la noia della vita; in 
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somma , tutte quelle pene per fuggire le quali 
r uomo si precipita nelle pene ( che poscia 
trova a ssai maggiori ) della vita intellettuale; 
egli è certissimo di fare secondo T ordine ma- 
teriale , e , per conseguenza , secondo la vo- 
lontà di Dio. Se fa contro , n^ è punito con 
un maggior dolore o colla morte ; e il suo 
supplizio e la ragione di esso non sono meno 
evidenti della sua ribellione. 

Ma non è già cosi nelF ordine intellet- 
tuale. Quivi i termini e i mezzi , il fine e 
il modo , tutto è caligine , tutto è tenebrore. 
Quivi puoi farti ribelle a Dio senza saperlo , 
perchè tu non conosci ^ né potrai di gran lun- 
ga , né potrai forse mai , conoscere i termini 
e i mezzi , il modo e il fine della specie 
umana tutta insieme ( o della ^ per parlare 
modernamente , umanità ) , come già , ap- 
presso a poco , li conosci della vita indivi- 
duale. E in questa caligine , e in questo te- 
nebrore , noi non possiamo altro che tornare 
alla gran regola del sacrifizio di se medesimo, 
alla gran regola della rassegnazione al nostro 
maggior dolore ^ la quale io ho discorsa a 
sufficienza nella prima parte di questo ragio- 
namento. 

Certo , se il nobilissimo sogno dei più 
valorosi fra i filosofi odierni , potesse mai di- 
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\ cnirc una verità ; se la stella annunziatrice 
di quella età clic essi si dilettano di chiama- 
re , con nuovo vocabolo , umanitaria , potes- 
se mai , quasi nuovo angelo di Dio , appari- 
re a questa terra 

col deorclo 
della moli' nnni Iflcrimata pace ; 

certo la sua luce dissiperebbe le orribili tenebre 
che ora ci circondano ; e noi , contemplando 
lutto il genere umano muoversi e progredire co- 
me un uomo solo, per un medesimo mezzo a 
un medesimo fine , sapremmo spendere con 
conoscenza di causa il nostro dolore, e pr^u- 
steremmo una parte di quel vero che ci si 
promette neir eternità. 

Ma finché questa luce non apparisca , fin- 
che , in quella vece , apparirà in sul lido dei 
miei padri F insaziabile Inglese , che , assiso 
sopra i suoi nuovi strumenti di morte , vor- 
rà sforzarmi a bere a caro prezzo il veleno 
ch^ egli coltiva ; allora io non mi fermerò a 
considerare , quel che non potrò mai cono- 
scere , se sia necessario al grande ordine in- 
tellettuale dell'universo , che l'Inglese mi ven- 
da il veleno, ma stringerò l'armi e verserò 
fino air ultima stilla del mio sangue , sicuris- 
simo , che , poiché Iddio ha disposte le cose 
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COSI 9 sarà tanto necessario a^ suoi imperscru- 
tabili fini che V Inglese trionfi , quanto che 
tutto il mio sangue sia versato. 

XXV. 

Posta , per tanto , una cosi notabile distin- 
zione fra l'ordine materiale o fisico e l'ordi- 
ne intellettuale o morale , considerati nelle 
loro correlazioni con la volontà e con la vir- 
tii degli uomini individui ^ concludiamo que- 
sta piccola scrittura, studiandoci di applicare 
la predetta distinzione alla maniera di trattare 
la storia. 

La gran vita di tutta la specie umana si 
compone di molte età , come la piccola vita 
dell' uomo individuo. Ma di quella noi non 
possiamo conoscere , come pur troppo cono- 
sciamo di questa , a qual ultimo fine ella sia 
per intendere. 

Nondimeno , come ( ponghiamo che non 
si conoscesse a qual fine dovesse intendere 
la vita individuale ) pure , quando V uomo 
fosse giunto , verbigrazia , all' età sua virile , 
si potrebbero assegnare i più certi limiti alle 
varie età ch'egli avesse percorse , all'infanzia, 
alla puerizia, all'adolescenza, alla gioventù, 
ad essa medesima età virile , e considerarle , 
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prima ciascuna da se , e poscia successivamen- 
te , tutte nelle varie attenenze di progresso 
eh' elle avessero avute fra loro ; cos'i noi, sen- 
za punto conoscere a qual ultimo fine debba 
intendere la specie umana tutta insieme, pos- 
siamo , con non mediocre utilità , considerare 
le varie età eh' ella ha di mano in mano per- 
corse ( alla memoria nostra ) , prima ciascu- 
na da se , e poi tutte successivamente nelle 
varie attenenze di progresso ch'elle hanno 
avute fra loro insino all' età eh' ora si volge. 
Da questa considerazione potremmo intendere 
con ragionevole chiarezza il punto ond'essa 
specie umana parti , il punto dove si è con- 
dotta , e la via che ha tenuta per condurvi- 
si ; e finalmente potremmo insino essere arditi 
di pronosticare la via più prossima eh' ella 
fosse per tenere. 

Ecco quella che dovrebbe chiamarsi storia 
universale. Ma non so se nascerà mai nessun 
uomo che sia bastante a condurla. Due soli 
uomini , quant' io ne lessi o seppi ne' miei 
errori oltre l' Alpi , parvero balenarmi una 
speranza cosi grande. Ma pare che il grido 
de' loro nomi e delle loro promesse si vada 
lentamente morendo. 
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XXVI. 

E poiché la fuga di un estremo precipita 
gli uomini inevitabilmente neìV altro , i più 
fra coloro che si addicono alla scienza delle 
azioni umane ^ non bastanti a comprendere , 
nel loro impari intelletto , tutta quanta la spe- 
cie umana e tutte le varie età ch^ella ha per- 
corse finora , non si ardiscono a considerare 
né anche una sola di queste età tutta insie- 
me : ma pigliano comunalmente a trattarne 
una piccola parte. 

Costoro , non potendo , fra le loro pasto- 
ie , scomporre e ricomporre tutta un'età e 
scoprirne il vero corso e la vera meta finale, 
non possono ne anche giudicare se o quanto 
le diverse azioni dei diversi uomini che vis- 
sero nello spazio di essa, intendevano ad av- 
vicinarsi ó ad allontanarsi da quella meta. 
E però , non potendo altro se non testimo- 
niare in guisa affatto empirica che un tal 
fatto individuo sia seguito in un tal modo , 
senza potersi mai levare alla considerazione 
delle vere cause di esso , né delle vere atte- 
nenze ch'esso ha con gli altri fatti antece- 
denti o susseguenti e coir età tutta insieme ; 
non meritano , in sostanza , il nome di sto- 
rici , e non sono sopportabili , se non quan- 

4 
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do s^abbattano a esser cronisti contemporanei ^ 
deputati a preparare la materia bruta , che 
un futuro scrittore animerà del soffio vitale. 

XXVII. 

Quella che dovrebbe propriamente e singo- 
larmente chiamarsi storia , e che non è im- 
possibile air ingegno umano , è la considera- 
zione di una sola , ma tutta insieme , delle 
mentovate età^ dico tanto in se stessa, quan- 
to nelle sue attenenze colle età precedenti 
e colle susseguenti. Di una sì fatta età per 
si fatta guisa considerata noi possiamo inten- 
tamente investigare , scrutare , esaminare , l'es- 
senza , le appartenenze I, le correlazioni^ gli 
attributi tutti e i termini , e il princìpio e il 
mezzo e il fine ; e da tutte queste premesse 
possiamo, insino a un determinato s^no, com- 
prendere qual elemento di essa specie umana, 
o , per meglio dire , qual anello della gran 
catena che costituisce V ordine intellettuale 
deir universo , quella età fu destinata a rap- 
presentare. 

Pervenuti a questa sublime cognizione, noi 
ci troviamo , per cosi dire , assunti dalla 
terra nel cielo , e siamo fatti quasi paitecipi 
d' un segreto del Creatore. Questo segreto è , 



51 

non altrimenti che uha chiave ^ accoiftodato 
ad aprirci il tesoro dell* kitdligenssa di tutte 
le azioni degli uomini che sursero e caddei^ 
successivamente fra i termini ddP età cUiTab- 
biamo rapito ; e ci rende verso di essa quel- 
lo che Dio è verso tutto il creato. Poiché , 
come ii creato opera ^ quanto a se i, cieca- 
mente I, e solo Dio lo contempla e sa a qUal 
vero fine intenda queir operare , cosk gli at- 
tori del grande dramma di quella età opera- 
rono , quanto a se , ciecamente , e noi soli 
contempliamo e sappiamo a qual vero fine 
quel grande dramma intendeva. 

XXVIII. 

Fu necessario al grande fine di Dio , e per 
questo medesimo fu giusto , che i Romani 
occupassero per tanti secoli tanta parte di 
questo pianeta. Ma né essi stessi , né i popoli 
soggiogati da essi , conoscevano questo gran 
fine di Dio. La virtù , dunque , e le azioni 
SI degli uni che degli altri, non vanno giu- 
dicate respettivamente al gran fine , che noi 
soli conosciamo , e che essi ignoravano ; ma 
respettivamente alla sacrosanta regola del sa- 
crifizio di se stesso , eh' era la sola eh' essi 
erano abili a comprendere. 
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E però I non avuto nessun riguardo alla 
necessità dell'ordine universale, che trionfò 
e trionferà sempre tutti gli sforzi individuali 
dc^li uomini , noi non negheremo né la no- 
stra ahbominazione a quei nefandi proconsoli 
che gavazzavano si oscenamente fra il sangue 
dei miseri popoli che il gran £ito di Dio 
aveva loro renduti soggetti, né le nostre la- 
crime a quei generosi , che , a somiglianza 
di Gesù , furono infissi in sulla croce per la 
libertà dei loro fratelli. 
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Poscia che l'ordine fatale delle cose, umane, o un 
errore tenebroso y indusse Costantino imperatore a 
trasferire da Roma a Bisanzio la sedia delllmpero , 
il vincolo sociale si veniva di mano in mano scio* 
gliendo, e tutta Tantica civiltà crollavasi. Quattro 
secoli di fiera servitù avevano quasi cangiata la na- 
tura degli uomini, ai quali più che di ridènti fanta- 
smi o d'incitaménti a fatti egregi, era bisogno di 
alcuna consolazione alle infinite calamità che pesa- 
vano sul loro capo. La religione non potette più 
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pssero , uè uno s(rumcnlo a mire politiche , né 
un ornamento della vita , ma piuttosto un confor- 
to a sostenerne i danni interminabili. Pareva che 
il genere umano dimandasse alla natura intera la 
misteriosa causa di tanto suo dolore. E da per tutto 
trionfò la yoce di Colui» il quale rispose e mostrò col 
proprio sangue, che il cielo era la patria delPuomo, 
e non questa luttuosa terra , dove in luogo di sup- 
plizio era stato giltato ad espiare il fallo del primo 
genitore. Né la conversione di Costantino fu la vo- 
lontà di un mortale » ma la conseguenza dei secoli. 
E nondimeno l'Imperio cadente si resse tuttavia 
insino a Teodosio , che con forte braccio lo sosten- 
ne. Ma sotto gì* imbelli suoi figliuoli , tra i quali 
egli lo avea, secondo il costume di que* tempi, spar- 
tito, preponendo Arcadio alla parte orientale di quel- 
lo ed Onorio alla occidentale , fu sbranato dal ferro 
di que' medesimi barbari che, vinti sempre ma non 
mai spenti , da lunghissimo tempo lo minacciavano. 
L'investigazione dell'origine e delle varie condi- 
zioni di tanti popoli che assaltarono successivamente 
l'Impero , ha già stancato più d' uno spirito elettis- 
simo e forse che ne stancherà assai altri. Era riser- 
bato al secolo decimonono lo spettacolo di nazioni 
civilissime, ciascuna travagliantesi con ignobile ga- 
ra, di mostrare che i suoi maggiori ebbero la parte 
più grande alla distruzione della civiltà: come se i 
popoli civili potessero inorgoglire d'altro , in fatto 
di discendenza , che d'essere stati ab antico civili , 
ovvero fosse alta gloria discendere in linea retta da 
brutti barbari, che fugarono dal mondo ogni bello, 
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che tulio misero a ferro e a fuoco , né restò per 
essi che T antichità intera non isparissc dagli occhi 
nostri. Quindi il troppo o il nessun uso di critica , 
causa principalissima del poco progredire di questa 
importante parte della scienza etnografica. A crearla 
veramente ed a condurla in buoni termini , sarebbe 
mestieri di un uomo straordinario, il quale, alla co- 
noscenza profondissima delle antiche lingue civili, e 
di quel che si può sapere delle barbariche, congiun- 
gesse una maravigliosa pratica di tutti i vari dialetti 
delle lingue moderne europee , ed un abito squisito 
e rarissimo di filosofia. Per tanto , non senza un 
infinito timore di errare , io dirò intorno a tal sog- 
getto solamente quel pochissimo che sarà necessario 
alla intelligenza degli avvenimenti onde si causò la 
rovina dell'Impero , e a quella degli effetti che ne 
seguirono: le quali cose, essendo come le radici della 
storia moderna , debbono servirmi inevitabilmenle 
di passaggio al racconto delle cose d'Italia. 

Un illustre scrittore inglese affermò , che il desi- 
derio di aumentarsi , insito alla specie umana , e la 
disproporzione infra i prodotti di un paese ed il 
numero degli abitanti di esso , sieno state le due 
cause costanti delle invasioni barbariche. Delle quali 
cause, la prima non mi sembra vera, perchè T au- 
mentarsi della specie è piuttosto un fatto che un de- 
siderio , e molti popoli , i quali pochissimo si cura- 
rono della loro prole, furono ciò non ostante occupa- 
tori. Come fatto, poi, questa causa è compresa nella 
seconda , la quale mi sembra vera, e scioglie il pro- 
blema del cessare delle invasioni quando la civiltà 
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ha rcodula ogni contrada a un di presso non impari 
ai bisogni della popolazione ond' è abitata. La di- 
sproporzione Ira i prodotti di un paese e gli abi- 
tanti di esso , nasce piuttosto fra i popoli pastori e 
cacciatori, che fra gli agricoltori; e però meno fra i 
popoli meridionali , che fra i settentrionali. D* uno 
dei quali Tacito ragionando , dice > non essere per 
riescire così facile d' indurli ad arare la terra e ad 
aspettarne la ricolta , quanto a sfidare t inimico ed a 
farsi incontro a'suoi colpi; anzi parer loro cosa pigra 
ed inerte acquistar col sudore quel che si può col san- 
gue. Per queste ragioni i popoli settentrionali furo- 
no così spesso assalitori de' meridionali ; e non per 
una maggiore altitudine alla libertà e alla guerra , 
che molti autori attribuiscono loro. Anzi essi sono 
sottostati ai meridionali sempre chelaciviltà, o una 
causa qualunque , ha ristabilita la proporzione delle 
forze naturali , che sono maggiori in'questi che in 
quelli. Fermato il principio universale delle inva- 
sioni barbariche , a voler essere esatto, è necessario 
subordinarlo à tutte le modificazioni derivanti dalle 
condizioni particolari, in cui un determinato popolo 
si è trovato in un determinato tempo. Le quali mo- 
dificazioni d'un medesimo principio , accuratamente 
osservate e distinte, potrebbero farci manifeste le 
ragioni della varia condotta dei diversi barbari nelle 
varie età della potenza romana , e nella decadenza 
di quella. 

Incalzati , adunque , da una fiera necessità , o 
spinti da uno sfrenato appetito di novità e di rapi- 
na , infiniti barbari mossero a danno delle contradi 
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occidentali dell'Impero. I quali si possono distin- 
guere in quattro ordini , o vogliamo dire razze, di 
sangue, d'abiti e di lingue differenti fra loro; cioè la 
razza asiatica, la slava, la traeìca e la germanica. 

Intorno a tutti questi popoli possono stabilirsi due 
massime universali , dalle quali può venire qualche 
luce sulle tenebre ond'è involta la loro storia. La 
. prima di queste massime è, che nessuno di essi potè 
mai, ne' suoi lunghissimi errori (i quali sarebbe im- 
possibile di seguitare a chi non iscrivesse molti vo- 
lami ex professo), conservare l'antica e nativa sem- 
bianza. Le loro barbare torme irrompevano di prò* 
vincia in provincia , sotto il nome della torma più 
barbara , o più forte , o più crudele fra esse , o che 
più veniva di lontano ; e tutti a vicenda vincitori, o 
vìnti , o confederati di altri popoli, molto dierono di 
proprio, e molto ricevettero di straniero. L'altra è, 
che le regioni dalle quali derivarono , e quelle nelle 
quali si andarono successivamente fermando, ebbero 
per lo più diversi nomi secondo la diversità dei tem* 
pi, e spesso sotto la medesima denominazione s'intese 
in diversi tempi un paese più o meno vasto o diffe- 
rente affatto; e quindi una infinita difficoltà di esat- 
to ragguaglio de' nomi antichi ai moderni e di que* 
sti a quelli. Da queste due cause nacque principal- 
mente quel mescuglio e qudla confusione mirabile, 
che giunta fino a noi per mezzo la notte dell'età me- 
dia, mette a così dure prove l'audacia della critica 
odierna. 

Alla razza asiatica appartennero ab antico gli Sciti, 
poi i Sarmati e gli Alani , poi gli Eruli, poi gli Unni, 
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od uUimainente gli Avari ed i Bulgari. Tutti questi 
popoli dovettero venire successivamente in Europa, 
o traversando il paese dei Chirghis e valicando il fiu- 
me Ural, che dai monti del medesimo nome ya a 
metter capo nel mar Caspio, o superando la giogaia 
degli Ural, che sono gli antichi monti iperborei; se- 
condo che forse erano originari della Gran Tartaria» 
della Tartaria Indipendente. Di costoro alenai si 
fermarono nell'ampia pianura interposta fra gli Ural 
ed il fiume Volga; altri passarono il Volga, e poi, a 
mano a mano, il Don, il Nieper e il Niester, segui- 
tando il lido del mare delle Zabacche e del mar Ne- 
ro. Nondimeno tutti si gittarono, l'uno dopo l'altro, e 
fecero, per così dire, capo grosso ne'deserti della Bes- 
sarabia , la quale provincia , siccome sterile ed ino- 
spitale , era costantemente abbandonata dai popoli 
che la occupavano , e però sempre vota ed aperta a 
nuovi occupatori. Di là si slanciavano sulle foci del 
Danubio , trucidando i popoli eh' ivi trovavano , o 
discacciandoli , o collegandosi con loro. Poi, o pas- 
sando colà medesimo il Danubio , o seguitandone il 
corso a ritroso, sì precipitavano sull'Impero , dove 
più lo sentivano debole , o dove più potevano alla 
sprovvista. 

Alla razza slava appartennero anticamente i Neu- 
ri, gli Antropofagi e i Melancleni, i quali tutti abi- 
tavano le rive del Borislene, cui ora dicono Nieper. 
Dalle regioni settentrionali a costoro pare che di- 
scendessero gli Anli e gli Sclaveni, che vanno an- 
noverati fra i popoli slavi. Non si potrebbe deter- 
minare esattamente se le moltitudini conosciute 
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sotto i nomi di Turingi e di Sciri, appartenessero a 
questa razza, o piuttosto alla germanica. 

Ai popoli di razza tracica appartennero, in tempi 
remoti i Pelasghi , se lecito è arrischiare una ipo- 
tesi in tanta antichità. Ma pare certo che apparte- 
nessero a questa razza i Goti, i quali ogni sana cri- 
tica induce a credere che sieno gli antichi Geti, no- 
tissimi nelle istorie romane. Costoro, dall' antica e 
vastissima Tracia , passato per qual si fosse ragione 
il Danubio , si fermarono nelle contrade orientali 
della Dacia, a un di presso nella provincia che oggi 
chiamasi Moldavia ; dove sempre stettero con varia 
fortuna, ora ribelli ora sudditi ai Romani. Presero, 
secondo che dimoravano più propinqui alla riva del 
Danubio, o a quella del mar Nero dov'ella si curva 
Terso oriente, il nome di Visigoti e di Ostrogoti, che 
sonava Goti occidentali e Goti orientali. Costoro 
non potrebbero essere né i Gotini , né i Cotoni di 
Tacito. Perché dei Cotoni Tacito dice che il parlare 
gallico li dimostra galli ; né fu mai detto che i Goti 
fossero Galli. I Cotoni sono evidentemente i Cuti di 
Tolomeo geografo, picciolissima ed ignobile tribù 
germanica , abitante la penisola ora detta di Frisb- 
Haff, posta in sulle foci della Vistola e forse chiamata 
Scandia. Vero é che Tolomeo la chiama isola : ma 
potettte o essere creduta , o essere veramente tale 
in que'tempi, o perché il mare Baltico era più alto, 
o per altre probabilissime ragioni di fisica. Un 
oscuro Ablavio , mal comprendendo quel geogra- 
fo , indusse Giordano , detto comunalmente Gior- 
nande , nelF errore di credere che Tolomeo in- 
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tendesse de* Goti , e li ponesse in Iseanzia o Scaa- 
dia, che né Abla?io né Giornande seppero che cosa 
si fosse. Le nazioni germaniche si sono fondate sai- 
rantorili di Giornande per dimostrare che i Goti 
vennero di Svezia , cosa repagoante a tutta l'anti- 
chità, la quale non conobbe la Svezia, che fa cono- 
sciuta soltanto intra il settimo e l'ottavo secolo, e che 
non fa né potette essere mai isola , ne sarebbe stata 
mai potata collocare da Tolomeo , quando l'avesse 
conosciuta, T^fà. tàt iyL^o\i9^ cioè, cMe foci della Vistola. 
Alle quali ragioni è difficile repugnare , movendosi 
per la somiglianza che si nota fra la lingua gotica 
( di cui s' ha in alcuni pezzi della bibbia tradotti da 
UHila un prezioso monumento) e le lingue (eatoni- 
che. Imperocché , lasciando stare che quelle mede- 
sime nazioni germaniche , le quali si muovono per 
questa somiglianza , pretendono poi che , nell'anno 
milleseltecento sessantadue innanzi Cristo, i loro an- 
tenati, venendo dall'Asia Minore, popolassero prima 
la Tracia e poi la Pannonia e la Germania , e però 
danno a se stesse un'origine comune co'Traci; cer- 
tissima cosa é , che nel quarto secolo , al tempo di 
Valente imperatore , fu grande la potenza de' Geti : 
i quali sotto il loro re Ermanerico , che Giornande 
paragona ad Alessandro , tennero gran tratto della 
Germania per insino al mar Baltico; e però qualun- 
que mistione di lingua non proverebbe più da una 
parte che da un'altra. Ma dall'indole medesima della 
lingua gotica pare che si possano desumere argo- 
monti gravissimi che ( di primitiva origine ) i Goti 
fossero, non Germani, ma Traci. Le quali tutte cose 
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non si appartiene a me dichiarare neMoro partico- 
lari. Ben erano per metterle in una luce assai yiya i 
lunghi e profondi lavori etnografici d' un mio nazio- 
nale non so se più dotto o più modesto , se, o non 
fosse morto di morte intempestiva , o , morendo , 
fosse stata minore o Tincuria de'suoi eredi o Toscu- 
rità delle sue scritture. I Gepidi, formanti una tribù 
non troppo numerosa , furono certamente traci an- 
ch'essi ed affini ai Goti. 

Ai popoli di razza germanica appartennero anti- 
camente i Cimbri y terribili ai Romani e vinti da 
Mario; ì quali furono originari deiriutland; poscia 
i Vendili o Vandali , gli Svevi , gli Angli , i Sasso- 
ni , ì Burgundi o Borgognoni , i Franchi, i Quadi, 
ì Rugiy gli Alemanni, i Bastami, i Brutteri, i Lan- 
gobardi o Longobardi , e tutti gli altri registrati , 
la più parte, da Tacito nella sua Germania, i quali, 
per istudio di brevità, io non vo nominando, e per- 
chè poca o nessuna menzione si trova fatta di loro 
nelle memorie della caduta delllmpero in occidente. 
I Normanni, de' quali un drappello avventuriero ap- 
prodò in Italia e diede poscia origine al Regno di 
Napoli , ebbero , a quel che pare , comune la patria 
coi Cimbri , della cui grandezza avanzava ancora 
ai tempi di Tacito quello che solo può sopravvivere 
d' ogni grandezza umana , vastissime mine ed un 
alto nome. 

Ma tutta la barbarie, anzi tutto il genere umano 
scatenato , non avrebbe potuto contra V eternità di 
Roma, se in Italia la grandezza e il risentimento smi- 
surato dell'uomo individuo, che si sente nato a coman- 
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dare agli altri uomini ed alla natura, non fosse slata 
sempre perniciosa alla conservazione ed alla quiete 
deir universale. Roma cadde vittima dei propri suoi 
figliuoli f e non dei barbari stranieri, i quali sem- 
pre f ma sempre indarno , avevano tentato di spe- 
gnerla. Il destino deirimpero fu fermato quel giorno, 
in cui nacque il costume che la vittoria riportata 
de* nemici al di fuori desse il comando nella città. 
Quando i generali vittoriosi furono di mano in mano 
imperatori a danno di coloro che già erano , quel 
valoroso che diventava il terrore de'barbari, diven- 
tava ad una il terrore del regnante , il quale V am- 
mazzava , o gli toglieva il comando. Così costui , o 
morto cessava di soccorrere alla patria, o vivo chia- 
mava e guidava i barbari contro le provincie deirim- 
pero; i quali poi , occupata alcuna di quelle, la vo- 
levano per se , e col tradimento opprimevano il tra- 
ditore. Questa pestifera piaga , per la fortezza del 
corpo a cui era appresa , tardi divenne mortale, ma 
fu antichissima: e se Tiberio, per gelosia di regno, 
non avesse strappato Germanico dal seno della vit- 
toria e spentolo , forse , più ancora eh' ella non fu, 
sarebbe stata doma V indomita Germania. 

Avevano gli Unni vinto e morto Ermanerico , e 
fatta orribile strage dei Goti ; e una gran mano di 
costoro, sfidati di potere più resistere a quelli, ave- 
vano, per mezzo di UlGla, vescovo e propagatore del 
vangelo fra loro, dimandato un asilo di qua dal Da- 
nubio a Valente imperatore , offerendosegli , quasi 
pegno dì fede, di convertirsi alla religione cristiana. 
Il quale asilo essendo stato loro conceduto , si sta- 
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bilirono nella Mesia» nella Dacia Ripense e nella Tra- 
cia , e divennero , non altrimenti che l'imperatore , 
ariani. Di poi, rotta, come disleali, la fede, ebbero 
saguinosissime battaglie coi Romani : in una delle 
quali Valente medesimo cadde. Poscia Teodosio li 
domò e sottomise gloriosamente ; ma pio a* vinti , 
che sarebbero iti a certa morte fra gli Unni , molti 
ne prese a' suoi stipendi , ed a molti concesse terre 
nelle provincie dette dianzi. Costoro , dopo la sua 
morte , instigati da RuGno , che volle togliere lo 
stato ad Àrcadio, si rivoltarono, eleggendo a princi* 
pale loro capo Alarico Balto, o Baldo, o che tale fosse 
il casato suo, o come per dire l'Ardito, poiché cosi 
suona in gotico quella voce. Aveva Teodosio , mo- 
rendo , lascialo Onorio quasi sotto la tutela di Sti- 
licoue , compagno delle sue vittorie, generale delle 
armi e valorosissimo. Costui , chiamato in oriente 
da Arcadio e oppresso Rufino , vinse i Goti in Mo- 
rea e ridusse Alarico alla pace. Tornato in Italia , 
crebbe tanto nella grazia dell' imperatore , che que- 
sti non isdegnò dargli in isposa la propria sua fi- 
gliuola. Poco stante prese Alarico il titolo di re, ed 
unito a Radag&iso , condottiero , come pare , d'una 
masnada d' Unni , vennero verso l' Italia e furono 
respinti. Di poi , ripreso animo per la rivoltura di 
alcuni popoli della Rezia , e superate nuovamente 
le Alpi , venivano con baldanza grande alla volta 
di Roma. Ma Stilicone , di fitto inverno , passando 
arditamente fra le nevi e fra i nemici, corse in Re- 
zia, sedò la sommossa, riunì un fortissimo esercito, 
tornò in Italia , e rimesso un poco l'animo ad Ono- 

5 
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mali conforti di Olimpio suo favorito e nemicissimo 
a Stilicone, insospettito in mal punto che questi non 
volesse torgli stato, ordinò che fosse morto. La qoal 
cosa intendendo Stìlicone, che dimorava a Ravenna» 
si ricoverò la notte in chiesa. Ma venuto il giorno » 
il sicario , chiamato Eracliano , fingendo non avere 
altro ordine che di custodirlo» menatolo fuori» l'uc- 
cìse non repugnante» cx>me sì addice agli animi 
grandi. 

Dimorava Alarico in su le porte d' Italia » ed ap- 
pena si fu scarico del timore di Stilicone» valicate le 
Alpi» s'avviò verso Roma. Un' incognita voce gli 
gridava ogni notte » com' ei diceva : Alarico va e 
saccheggia Marna. Era la voce dell' invida rabbia fo- 
restiera » di cui l'implacabile sete dell'oro e del 
sangue italiano non saziò mai da quell' ora. Giunto 
a Roma » la strinse d' assedio » e domandò tant' oro 
quanto sapeva che non poteva dargli l' esausta città, 
pure indugiando e levando due volte l' assedio » fin- 
ché non giungesse in Italia il fratello di sua moglie 
Ataulfo con altre masnade d'Unni e di Goti. Giunto 
il quale » Alarico » non per valore de' suoi » ma per 
fame» ridusse Roma a non piò udite estremità; e pu- 
re si teneva. Ma Alarico » sì come a re barbaro e 
ladro si conveniva » scelse la notte a testimone de' 
suoi fatti; e riuscitogli di entrare al buio nella città» 
quale scempio ne facesse è troppo orribile a raccon- 
tare. Se più all' oro o al sangue anelassero qne' bar- 
bari » mal si potrebbe giudicare , perchè d'oro e di 
gente votarono la città, né ad età né a sesso perdo- 
nando. Pure io direi che più all' oro » perché i rie- 
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chi non ammazzavano, ma tormentavano , acciocché 
rivelassero i tesori nascosti. Venne Roma la prima 
volta alle mani di barbari nelP anno dell'era nostra 
quattrocento e nove. I quali , rubato per tre giorni 
quanto poterono , il quarto s' incamminarono verso 
r Italia meridionale per fare altrettanto. 

Vennero saccheggiando la Campania , benché ar 
Napoli non si accostassero , la Lucania e la provin- 
cia de'Bruzi ; e, giunti a Reggio, vi posero assedio. 
Di poi lanciata a mare un' armata , vollero passare 
sulle coste d'Affrica destinate ab antico ad accoglie^ 
re ladroni : ma l' armata naufragò con gran parte di 
essi. In questo, Alarico mori di morte subitana ; e 
que' Goti che avanzavano fecero che il fiume Bussen- 
to fosse deviato dal suo letto , e quivi seppellirono 
Alarico con un gran tesoro ; poi , fatto ritornare il 
fiume all'antico cammino, trucidarono tutt'ipri* 
gìonieri che avevano sforzati a quella fatica. Questa 
era 1' usanza gotica. Costoro elessero a nuovo re 
Ataulfo , il quale , par isperanza di preda, e perché 
Costanzo , valoroso generale di Onorio , avendo op* 
presso Costantino nelle Gallio , poteva , tornando , 
troncargli la ritirata , deliberò d' andare in Gallia 
egli medesimo , e , fra via , o per ambizione, o che 
amore possa vincere il petto anche d' un barbaro ti- 
ranno, dimandò in isposa ad Onorio Galla Placidia, 
sorella di quello e prigioniera de' Goti. Di poi, pas- 
sato in Gallia , né avendo ottenuta parte all' impero 
da Giovino ribelle , come avea sperato , si accostò 
a Costanzo , e , oppresso Giovino , cercò d' entrarne 
in grazia all' imperatore. Ma poi , rottosi con Co- 
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sUnzo 9 prese per se Tolosa , Bordò e Narboaa » e 
fondò il regno de* Goti in quella parte delia Gallia 
meridionale che oggi chiamasi Linguadoca. Marsi- 
glia non potè avere , donde Bonifazio generale ro* 
mano » di sua mano ferendolo, lo respinse. Nò Ono- 
rio volle già consentirgli le nozze con Placidia , e 
Costanzo » che la bramava per se , forte vi si oppo- 
neva f e Placidia ancora resisteva. Ma egli trovò la 
via di piacerle o di sforzarla, e la sposò a Narbona. 
Dopo la qual cosa , contrariato in molte guise da 
Costanzo , passò in Ispagna contro agli Alani » ai 
Vandali , agli Svevi e ad altri popoli , i quali , o 
spontaneamente , .o cacciati di Gallia da Costanzo , 
erano venuti quivi a far bottino. Colà passato , e 
cominciato a combattere in nome, com'egli diceva, 
deir Impero , un Yemulfo goto, piccolo e mal fatto 
della persona, e che però egli era solito dì dileggia- 
re , gli cacciò lo stocco per mezzo il petto e l'uccise. 

Caduto Ataulfo , gli successe Singerico , il quale 
per odio di quello che gli aveva morto il fratello , 
straziò Placidia , facendolasi camminare per dodici 
miglia a piedi innanzi il suo cavallo. Ma scannato 
dopo sette di, diede luogo a Yallìa, che restituì Pla- 
cidia a prezzo di frumento, e, vinti in favor dell'Im- 
perio Alani e Svevi in Ispagna , restò come ai ser- 
vigi di quello nella Gallia meridionale. 

Tornata Placidia a Ravenna, fu sposata a Costan- 
zo , al quale partorì Onoria e Yalentiniano. Costei, 
poco stante , ottenne al marito il titolo di Augusto 
e che fosse compagno all'impero. Ma, morto Costan- 
zo , parve che Onorio da prima amasse troppo , e 
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poscia troppo poco, Placidìa', la quale, finalmente» 
sovvenuta di danaro da Bonifazio , che allora reg- 
geva r Affrica , si riparò co' due suoi figliuoli a Co* 
stantinopoli. 

Morì Onorio , e gli successe Yalentiniano sotto 
la tutela della madre : al quale fu fidanzata Eudos- 
sia , figliuola di Teodosio , troppo tenera allora per 
congiungersi a quello. Ma Giovanni , primicerio de' 
notai, usurpò V impero in Ravenna, e spedì a soldar 
Unni in sol Danubio Aezio suo maggiordomo, gio- 
vane valente ed arrischiato , il quale , essendo stato 
statico fra quelli , pareva accomodatìssimo a quel- 
r opera. In questo mezzo, Aspare, generale di Teo- 
dosio , venne d' oriente a difesa di Yalentiniano , e 
oppresse Giovanni. Tornò Aezio cogli Unni , ed 
Aspare gli fu incontro ad Aquìleia , dove si venne a 
battaglia. Ma Aezio, saputa la rovina di Giovanni , 
pensò di pacificarsi , e, licenziati gli Unni , divenne 
generale di Yalentiniano. 

Era morto Yallia , e gli era succeduto Teoderico, 
il quale, presa baldanza per la ribellione di Giovan- 
ni , avea rotto guerra ai Romani. Aezio, ito in Gal- 
lia , e gagliardemente ributtatolo dall' assedio dì 
Arli , lo costrìnse alla pace ; onde , fatto potente 
in corte , pensò , giusta il costume, a farsi impera- 
tore; né vedeva altro modo al suo intendimento , che 
di opprimere Bonifazio , il quale , valoroso e fede- 
le , mai non glielo avrebbe consentito. Per il che 
imaginò quasta fraude : disse a Placidia che Bonifa- 
zio le congiurava contro ; se voleva chiarirsene , 
l'avesse richiamato in Italia , e quegli non sarebbe 
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venato : e, nel tempo stesso» fece intendere a Boni* 
fazio 9 che Placìdia» insospettita della troppa poten- 
la di lui» Toleva levarselo dinanzi» e che però» chia- 
mato a corte» non venisse altrimenti. L' una e 1* al- 
tra diedero nel laccio. Placidia inviò gente in Affri- 
ca contro a Bonifazio » e questi chiamò in Affrica a 
sua difesa Genserico » rapace e crudelissimo re dei 
Vandali » i quali Yallia non aveva potuto vincere. 
Passò Genserico prestamente in Affrica » terra con- 
veniente al suo mestiere. Ma » scoperto V inganno , 
furono Placidia e Bonifazio amaramente pentiti del 
fatto: e Bonifazio nulla lasciò non tentato acciocché 
i Vandali tornassero via » ma indarno : tanto che li 
combattette alla fine » ma fu perdente » e» ritiratosi 
in Italia » ebbero quelli in pochi d\ saccheggiata e 
insanguinata la più ricca provìncia dell' Impero. 

Giunto Bonifazio in Ravenna » Placidia lo creò 
generale per opporlo ad Aezio » il quale era in sul 
Reno a guerreggiare i Franchi. Né indugiarono a 
venire alle mani» non si sa dove» gli eserciti de' due 
emuli capitani; i quali» dopo molto sangue sparso dei 
loro» scontratisi nella battaglia e pugnando valoro- 
samente insieme» Bonifazio riportò una ferita» della 
quale poco di poi morì. Ed Aezio » non si fidando 
piò di Placidia» ricoverò fra gli Unni» per suscitarli 
contro air Impero. 

Sgomentata Placidia del partito preso da Aezio » 
lo invitò a tornare in corte » con concedergli più 
eh' egli già non possedeva. Tornò Aezio » inducen- 
do di nuovo gli Unni a quietarsi: ma quelli , intan- 
to » imparavano la via d' Italia. Ito in Gallia » vinse 
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ed uccise Gundicario re de'Burgundi, i quali, passa- 
to alquanto prima il Reno, s'erano fermati nella par- 
te settentrionale di quella; e respinse ne' confini as* 
segnatigli Teoderico, che gli aveva violati. 

Ma, non ostante la vittoria , Genserico , ricco di 
preda, non si confidò di poter tènere 1' Affrica con- 
tro a'Romani , e si volse alla pace, che ottenne , ri- 
tenendo una parte della provincia, e pagandone tri- 
buto a Yalentiniano , al quale inviò il figliuolo Un- 
nerico per istatico. Ma, come i barbari sanno infin- 
gersi meglio che i civili, nessuna dimostrazione d'a- 
nimo amico ed umano lasciò egli indietro per ria- 
verlo , e lo riebbe. E riavutolo appena ^ con mara- 
vigliosa fraude occupò alla sprovvista Cartagine, do- 
po Roma splendissima città , la quale egli mai non 
potette avere per forza ; e la mise a sacco e a fuo- 
co, uccidendo i poveri e martoriando i ricchi. Po- 
scia , a modo di pirata, si lanciò sulla Sicilia; ma 
spaventato dall' arrivo in Affrica di Sebastiano, ge- 
nero di Bonifazio, ritornò indietro. Sebastiano, non 
che combatterlo, si uni a lui per farsene uno scher- 
mo contro Aezio, che lo perseguitava a morte ; ma 
il barbaro, di là a poco, ebbe più caro d'ucciderlo. 

Intanto a Rechila o Roa re degli Unni , erano suc- 
ceduti Atil o Attila e Bleda, figliuoli , come si trova 
scritto, di Mandras o Mantzuc, germanodi quello. At- 
tila, d'indole fiera, prepotente e rapace, non volle com- 
pagni al potere, e, simulando non so qual divina vi- 
sione che lo sforzasse al fratricidio, uccise Bleda. Pri- 
sco istorico, inviato ambasciatore a lui, lasciò scritto 
averlo trovato in un vastissimo borgo, oltra il Danu- 
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bio, dove noa erano case se non di legno, e di legno 
era la magione di esso Attila, e per ornamento erano 
intorno intorno le spoglie de'nemici uccisi. Pare che 
in quel tempo egli signoreggiasse un gran tratto della 
Sàrmazia , e quella parte della Dacia che oggi chia- 
masi Transilvania; e forse la Pannonia. Costui , ol- 
tre ai suoi Unni, aveva fatti soggetti a se tutti quei 
Goti che non avevano passato il Danubio alla morte 
di Ermanerìco; e di mano in mano infiniti altri po- 
poli, o sottomessi da lui, o spontaneamente, si erano 
aggiunti alle sue masnade , come Gepidi, Bruii, 
Neuri , Turingi , Sciri , Bastami , Brutteri , Bur- 
comanni, Svevi, Quadi« Sassoni ed altri molti. Ri- 
solutosi di menare quelle caterve a nuove e inaudite 
avventure , o , per meglio dire , a rapine non disu- 
guali air appetito loro, assalì da prima la Persia, do- 
ve, a suo credere, erano gran tesori. Ma sconfitto nei 
piani deir Armenia, tornò in Europa ed assaltò l'Im- 
pero in oriente, dove fece gran danno, non senza che 
gP imperiali si ricordassero talvolta dell' antico valo- 
re, e facessero gran macello di quella rea marmaglia 
in un combattimento occorso nella Dacia Ripense, 
dove cadde valorosamente Argenisco generale di Teo- 
dosio. Carico, ma non sazio d'oro, tornò indietro il 
tiranno, fatta la pace con Teodosio , che gli conces- 
se ( cosa indegna a dire ) un tributo. 

In questo stato di cose, morì Teodosio, al quale , 
se non di nessuna laude guerriera, pure di qualche 
gratitudine fu debitrice la posterità , alla quale egli 
lasciò il celebre codice dal suo nome detto teodosia- 
no. Questi ebbe molto cara la sorella Pulcheria , e 
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molto con lei si consigliava. La quale, siccome ma- 
gnanima , tenuta per breve tempo segreta la morte 
del fratello, chiamò a se Marciano, vecchio edesper-* 
tìssimo guerriero, e datosegli in isposa, si veramente 
che rimanesse salvo il suo fiore ch'ell'avea già con- 
sacrato a Dio, il fé dichiarare imperatore. E morta 
di poi a Roma Placidia, è fama che la figliuola Ono* 
ria, a causa di un giovenile errore stata relegata da 
quella a Costantinopoli , rotto , per la morte della 
madre, ogni freno di modestia femminile, con quella 
rabbia furiale che invade il minor sesso quando ago- 
gna il dominio o la vendetta, trovasse modo di offe- 
rire se stessa e Timperio ad Attila, s'egli venisse a 
liberarla. Non ispiacque la proposta al barbaro ca- 
valiero, il quale, ragunata un'oste ancora più ster- 
minata della prima, degli stessi popoli e di altri, che 
d' ogni parte accorrevano per {speranza di bottino , 
già quasi moveva. 

Ma, in questo mezzo, Genserico, per non so quale 
stolto sospetto , fatto troncare il naso e gli orecchi 
alla figliuola di Teoderico stata sposata al suo figliuolo 
Unnerico, così concia la rimandò al padre. Il quale, 
concetta la maggior ira che possa capire in petto mor- 
tale, si preparava alla vendetta. Onde Genserico, im- 
paurito, e non ignaro de' bellicosi apparati di Atti- 
la, gli spedì doni d'inestimabile valore, pregandolo 
che gli piacesse piuttosto verso occidente che verso 
oriente volgere il terrore dell'armi sue; la parte oc- 
cidentale dell'Imperio, già indebolita dalle battiture 
di Alarico , essere per riuscire preda più facile , né 
meno ricca, anzi più, perchè prometteva Roma per 
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ultimo premio ai vincitore y delia quale un solo pa- 
lazzo conteneva più ricchezze che la più ricca città; 
né Alarico era potulo bastare a spogliarla in tre gior- 
ni » ma per poco animo s'era affrettato d'uscirne; né 
Ataulfo s' era mostrato più vigoroso» vinto men che 
virilmente da una donna. A questi incitamenti si ag- 
giunsero quelli del primogenito di Glodione re dei 
Franchi » dimoranti allora oltra il Reno ; il quale , 
morto esso Clodione^non essendo potuto succedere al 
rcgnoyche Aezioaveva conceduto all'altro fratello Me- 
revig o Meroveo da lui teneramente amato e adottato 
per figliuolo, s'era riparato appo Attila con una parte 
de'suoiyC lo spronava e l'incuorava a pigliare l'impre- 
sa d'occidente. Si aggiunse finalmente che» avendo At- 
tila dimandata Onoria a Yalentiniano ed il tributo a 
Marciano » né questi né quegli giudicarono essere 
conveniente alla dignità dell' Imperio di soddisfare 
alle sue dimande. Ma Yalentiniano gli aveva rispo- 
sto che Onoria apparteneva ad altro uomo , e però 
non gli si poteva concedere; né costumarsi in Italia, 
se mai questa ragione lo movesse, che le donne ar- 
recassero in dote l'imperio, il quale sempre agli uo- 
mini s' era appartenuto. £ Marciano gli aveva mo- 
strato ancora più il viso, negandogli il tributo , con 
fargli intendere, che le cose dell'Imperio non erano 
tanto giù, che a lui non bastasse l'animo di rilevarle 
e castigarlo della sua temerità. 

Per le quali cose imaginandosi il barbaro che la 
fortuna più da una parte che da un' altra gli rides- 
se, contento al suo serraglio, lasciò stare ogni corte- 
sia verso la sua novella donna; e rispose a Genseri- 
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cOy che r oriente e roccidenle sentirebbe i colpi della 
sna spayenteTole lancia; che imperatore degl'impe- 
ratori e re dei re, egli aveva già comandato che gli 
si preparasse un palazzo a Costantinopoli e un altro 
a Boma; ma che per fargli cosa grata * avrebbe co- 
minciate le imprese sue dalla punizione di Teoderi- 
co. Così rispondeva il Tartaro» nelle sue risposte, sto- 
lidamente audacì^non differente da un altro Tartaro, 
il quale, dopo dieci secoli» vedremo sedersi sul trono 
di Costantinopoli » a sempiterno scorno della civiltà 
e degli Europei, e più de' più forti. 

Mosse, per tanto, Attila alla volta di Gallia, e tutti 
i paesi che trovò nel suo cammino messe a ruba ed a 
fuoco, e tutti gli uomini uccise* Ma dopo tante orien- 
tali minacce, non isdegnò di congiungere colla vio- 
lenza la fraude più vile, e fece intendere a Teoderico 
ch'egli voleva guerra coi Romani, ed ai Romani ch'e- 
gli voleva guerra con Teoderico. Non diede ascolto 
al barbaro il valoroso Aezio, ma rammentato ai suoi 
l'antica gloria, alla quale nessun altro popolo sarebbe 
mai pervenuto, anche dopo che non fosse più memo- 
ria del nome romano, e confortatili a non temere V in- 
numerabile oste di Attila , composta di forse cento 
popoli , di lingua , di abiti e di guise di combattere 
diversissimi, la quale, già prima che dai loro bran- 
di , sarebbe stata vinta dalla propria confusione e 
dalla imperizia militare, scese coraggiosamente dalle 
Alpi, e fu in Gallia; dove, ingrossato il suo esercito 
delle genti di Teoderico e di Meroveo , si fermò nei 
Campi Catalaunici, oggi pianura di CAa/ons-ster-ilfar- 
ne, e quivi si risolse d'aspettare il nemico. S'appres-- 
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sa?a Attila gonfio d' orgoglio e di speranze, e mosso 
da un tartaro oracolo , che gli prediceva sicara la 
morte di Aezio s' egli ayesse tosto appiccato la bat- 
taglia, senza mettere tempo in mezzo, si slanciò sai 
nemici ali* ora nona d' un giorno di primavera del- 
l'anno volgare quattrocento cinquantuno. Fu fama 
che mai tanta gente non venisse in campo a trucidar- 
si, uè mai tanta ne rimanesse sul campo. Fu creduto 
da moltissimi, che perissero in quel giorno trecento- 
mila uomini ; ma non fu dubbio a nessuno che gli 
uccisi non fossero più di centosettantamila. Alle quali 
cose io non sono disposto a prestare troppa fede. Ma 
ccrto,lemedesimeincredibili esagerazioni di cui que- 
sta battaglia fu soggetto alla posterità , sono argo- 
mento della grandezza del fatto. Teoderico, cascato 
di cayallo,mori calpestato da'suoi medesimi cavalieri. 
A notte avanzata Aezio uscì della battaglia coverto 
di sangue e più di gloria ; ed Attila , per soverchio 
di furore qaasi stupido e comeaggravato da una mano 
più che mortale, fece sonare gran pezza a battaglia 
senza combattere, si fece preparare il rogo per git- 
taryisi entro, poi alla fine si messe per la silenziosa 
via che avea dianzi percorsa , dove nulla potea con* 
trastargli il passo, però che altro egli non si era la- 
sciato dietro, che rovina e morte. Poteva seguitarlo 
e spegnerlo Aezio ; e lo seguitò , ma non lo spense 
[come sono fallaci gli umani giadizi) per sospetto che 
agi* infidi Goti, sciolti dal timore di quello, non cre- 
scesse temerità contro all'Impero. 

Giunse a salvamento il Tartaro in Pannonia , né 
quietò fino che non ebbe messa su un* oste poco meno 
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formidabile della prima. Colla quale y alla seguente 
primavera , sceso in Italia y prese ed arse Aquileia, 
nobilissima città» e poco meno fece di Aitino , Con- 
cordia, Padova, Vicenza, Verona, Bergamo e Mila- 
no. Coloro che potevano fuggire da quelle città , si 
ricoveravano sulle isolette di Rio Alto; cosi sì tiene 
che sia sorta fra le onde la prodigiosa città di Vene- 
zia. Traversò l'Emilia, e, fra il sangue, grìncendi e 
le rapine, giunse colà dove il Mincio mette capo nel 
Po. Quivi è fama che venissero, ambasciatori dei Ro- 
mani ai tiranno, Leone, vescovo della città, Avieno, 
consolare, e Trigezio, prefetto del pretorio ; e che, 
vinto dalle preghiere del pio pastore, tornasse indie- 
tro il pagano, quasi tocco da luce divina, rinunziando 
alla guerra ch'aveva intrapresa con tanto sforzo. 
Ma sant'Isidoro, senza ricorrere a mezzi sopranna- 
turali, lasciò scritto che Aezio, il quale non per anco 
era tornato dì Gallia, saputa l' irruzione d'Attila, gli 
fu quasi alle spalle , e già congiungeva il suo eser- 
cito con un rinforzo mandatogli d'oriente da Mar- 
ciano , e già gli troncava la ritirata, quando Attila, 
all'appressarsi di quello, non immemore de' Campi 
Catalaunici, si ritirò, secondo il suo costume, furi- 
bondo e minaccioso. Né, per verità, pare che potesse 
essere altra la ragione che inducesse a tornare in- 
dietro un ferocissimo barbaro, fino a quel momento 
insaziabile di rapine e di stragi, il quale aveva pro- 
messo il saccheggio di Roma per ultima soddisfazione 
a quel grido di gioia e di amore per questa terra, che, 
secondo gli scrittori oltramontani del nostro secolo, 
fu la nobile ragione per la quale i barbari assaltarono 
in ogni tempo l'Italia. 
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La qual cosa è s\ vera, che appena l' anno appresso 
potette il barbaro mettere in essere nuova gente, ri- 
comparve più terribile nelle Gallie. Ma nuovamente 
ne fa respìnto. Seguitavano , intanto 9 minacce tre- 
mende , se non gli fosse consegnata Onorìa con in 
dote la metà dell'Impero. Ma poco di poi, invaghitosi 
d*una fanciulla chiamata Ildico, volle farne una no- 
vella sua sposa ; ed irruppe con tanto impeto negli 
amplessi della giovinetta, che, sgorgandogli unagran 
furia di sangue dal naso , ne rimase sotTocato. Così 
vile Gnc ebbe Attila , terrore delle genti , e sopran- 
nominalo da quelle t'I flagello di Dio. Costui, nel fu- 
rore delle battaglie, stringeva sempre una spada ch'e- 
gli giurava essergli stata donata dal proprio dio della 
guerra : ed io credo che quel titolo fosse effettiva- 
mente la traduzione di qualche attributo orientale , 
eh' egli si compiaceva di dare a se stesso, come spa- 
da di Dio , forza di Dio , o anche flagello di Dio ; 
usanza comune ai tiranni d'oriente. I suoi Unni gli 
scavarono il sepolcro nelle più profonde viscere della 
terra, che se presta il suo seno materno alle vittime, 
dovrebbe negarlo ai carnefici. Poscia , rammentato 
con barbarici canti 1 suoi gesti, e banchettato funerea- 
mente, e percorso in giro il gran baratro, scelsero , a 
farlo compiere dai prigionieri, l'orrore d'una notte 
caliginosa, e, con empietà non dissimile dalla gotica, 
quelli, dopo il fatto, trucidarono. Pare che le descri- 
zioni contemporanee non lascino nessun luogo a du- 
bitare , che gli Unni appartenessero , fra le cinque 
varietà in cui i moderni scrittori dividono il genere 
umano , a quella che chiamasi mogolla. Attila ed i 
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suoi ebbero in falli , appunto come hanno tutte le 
razze mogolle, slalura breve ma larga e grossa» car- 
nagione olivastra, capo quadro e grande, capelli bruni 
radi e distesi, occhi piccoli socQhiusi e obliqui, pupille 
nere, naso schiaccialo, menlo aguzzo, e pochissima 
o ninna barba. Appartennero , per tanto, gli Unni a 
quelle innumerabili lribù,essenzialmente nòmadi, che 
si spaziarono e si spaziano tuttavia per le vastissime 
regioni settentrionali e centrali dell' Asia , che si ro- 
vesciarono ora sulle contrade meridionali o occiden- 
tali dì quella, ora sull'Europa, che invasero la Gina 
nel secolo decimoquarto sotto Gengis-cahan , e ulti- 
mamente nel secolo decimosettimo, e la tengono anco- 
ra. E se le memoriediquei tempi rapportano,che Atti- 
la, figliuolo di Mandras o Mantzuc, comandava agli 
Unni venuti dalle guerre di Gina e dagli estremi con*- 
fini della medesima, non sarebbe per avventura fuori 
di luogo il congetturare , o che la tribù onde uscì At- 
tila , fosse quella dei Manlchoux o Mandshurs , alla 
quale, come fu costante usanza appresso tutti i Tarta- 
ri, un avventuroso condottiere, padre di Attila, desse 
il proprio nome; ovvero che rantìco nome della tribù 
fosse già quello , e che però Attila , oriundo da essa , 
fosse chiamato dagli stranieri, non ben consapevoli, 
figliuolo di Mandsur o di Mantzuc. Le quali cose non 
ho stimato di preterire, perchè non mi pare che sia co- 
mune agi' Italiani il pensiero , che la loro patria fu 
corsa in quel secolo da un popolo molto più strano ai 
loro costumi, e perfino alla conformazione delle loro 
membra , che non sono i Turchi ai Greci ; percioc- 
ché i Turchi , se bene tartari ancor essi, nientedime- 
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no , come tulli gli Europeij salvo i Lapponi, appar- 
tengono a quella fra le differenze dette dianzi che 
chiamasi caucasea, e non alla mogolla. 

Spento Attila, cadde la possanza degli Unni. I suoi 
Ggliuoli ebbero guerra fra loro. Eliaco » primo- 
genito di quelli» fu vinto e morto da Arderico re de' 
Gepidi 9 il quale » accozzati a' suoi eziandio Goti , 
Alani t Eruli e Svevi , scacciò gli Unni dalla Dacia. 
£ tornavano a sbranarsi intra loro i barbari, e quasi 
pareva che l'Italia ripigliasse Io scettro della terra, 
acquistato e conservato col sangue di tanti suoi fi- 
gliuoli. Ma già inclinavano i suoi fati, e già la pre- 
cipitavano nella lunga notte di otto secoli, donde do- 
vea risorgere a nuova luce, per dare al mondolo spet- 
tacolo, non più veduto, d*un popolo una volta padro- 
ne ed una maestro dell'universo. Alla maraviglìosa 
grandezza e vita delle due età, successero alla fine tre 
secoli d'ignobile sonno, che non sarebbe ioescusabì- 
le, se gli uomini meritassero mai scusa di preferire 
la vita alle cause del vivere. 

Arse Yalentiniano d' amore indomabile per la va- 
ghissima moglie di Petronio Massimo senatore: e tro- 
vatala selvaggia a' suoi prieghi, volle colla fraude 
violarla. Trovò Petronio nel suo infinito desiderio 
di vendetta la forza d' una cupa dissimulazione ; né 
vedendo modo al suo intento, se prima non si fosse 
levato dinanzi Aezio, infintosi amico all' imperatore, 
gli andò innestando nel cuore il maggior sospetto di 
quello , ora accagionandolo di segrete pratiche coi 
barbari, ora di palese cupidità di signoria. Era dap- 
poco Yalentiniano, e la voce di Petronio fu come un 
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aspide al sao petto ; e così lo rose, eh* egli trasandò 
in un atto di Yilissimo tiraolio , e mentre un giorno 
ragionava con Aezio di dovergli dare la propria fi- 
gliuola per nuora, stretto il brando, ruccise.Gosl perì 
Aezio, ultimo sostegno deir Impero; e di Yalentiniano 
fu detto che colla sinistra myano aveva tronca la pro- 
pria destra. Era Aezio amatissimo da' suoi compagni 
di guerra, i quali, poco di poi, per vendicare la mor- 
te di lui , e mossi eziandio dalle suggestioni e dalle 
promesse di Petronio, ammazzarono Yalentiniano. 

Morti Aezio e Yalentiniano, la vendetta die luogo 
all'ambizione nel cuore di Petronio, il quale, avuto 
lo stato, ed essendo morta T infelice donna destinata 
a parere origine di tanti danni, per sedersi più sicu« 
ramentesul trono, sforzò Endossia, vedova di Yalen- 
tiniano a torlo per marito, ed Eodocia primogenita 
di quello sposò a Palladio suo figliuolo. E trascorse 
in tanto ardire, che un giorno, quasi gliene dovesse 
entrare in grazia, fece manifesto ad Eudossiail dop- 
pio inganno usato da lui a rovina di Aezio e di Ya- 
lentiniano. Arse d'irrefrenabile sdegno Eudossia a 
quel racconto, ed è fama cbe, quasi fuori di se, fa- 
cesse intendere a Genserico che, s'egli approdasse in 
Italia , non che resistenza, troverebbe aiuto in lei e 
nella grotte sua. La qual cosa io non oso né afferma- 
re, né negare; perchè,da una parte,mi pare phe niente 
sia impossibile ad una estrema cupidigia di vendet- 
ta, né anche l'obblio della patria, de' propri beni e di 
se stesso; dall'altra, mi pare che Genserico, udita la 
morte di Aezio e i travagli deli' Impero , e vedendo 
il mezzodì diserto di eserciti per le gigantesche guerre 
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con Attila, non avesse bisogno di essere invitato dal- 
l' imperatrice per precipitarsi come rapace sparviere 
sull'Italia, suo antichissimo sospiro. Intorno al qual 
proposito non voglio mancare di dire, che io consi- 
dero i grandi rivolgimenti de' popoli come la conse- 
guenza di un ordine etemo, che potrà chiamarsi, ben- 
ché impropriamente, morale, o, forse meglio, intel- 
lettuale, ma che non è più mutabile delle leggi ma- 
teriali che governano Y universo. Quest'ordine fu di- 
versamente chiamato da diversi; ma nessuno osò af- 
fermare che l'uomo potesse repugnarc a quello. Dico, 
per tanto, che quegli umori e quelle azioni d'uomi- 
ni, le quali la storia riferisce come le cagioni de' gran- 
di rivolgimenti , sono effettualmente le occasioni di 
quelli, e non le cause, le quali dipendono dall' ordi- 
ne universale detto dianzi. E per confermare con un 
esempio il mio pensiero , concludo che se la moglie 
di Petronio non fosse stala bella , l'Impero sarebbe 
medesimamente rovinato. 

Giunse Genserico colla sua armata alle foci del 
Tevere; né in Roma era un solo fante. Petronio volle 
fuggire vilmente: ma fu ammazzato col figliuolo afu- 
rt)re di popolo, e i loro corpi, troncati e guasti, fu- 
rono gittati nel fiume. Àncora incontro a questo nuo- 
vo ospite uscì il pio Leone; ma non potè mansuefarlo 
come il primo, perchè Aezio non iscendeva dalle Al- 
pi. Ben mostrò Genserico di poco curarsi del man- 
dato avuto dal cielo, di vendicare nel sangue de'Ro- 
mmà il torto del genere umano conquistato da quel- 
li; il quale mandato è assegnato a que' capi di barbari 
da moltissimi scrittori oltramontani, i quali, per ul- 
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tima sciagura d'Italia, sono soli a scrìvere. Ma pro- 
messe di non offendere persona , pure che gli fosse, 
così all'amicheToley consentito di venirsi quietamente 
pigliando e mettendo nelle navi tutto ciò che si tro- 
vasse essere avanzato alle troppo tumultuarie ricer- 
che di Alarico. E cosi entrò nella citta , il dì dodici 
di giugno dell'anno cristiano quattrocento cinquan- 
tuno. Nella quale dimorato tranquillissimamente per 
lo spazio di quattordici di, diede quel singolare esem- 
pio, rinnovato di poi tante volte in Italia da popoli 
appartenenti alla razza medesima de' Vandali; voglio 
dire, d' un saccheggio lento e ordinato» senza furore» 
né ira , ne desiderio altro al mondo , che quello di 
prendersi pacificamente l'altrui. Furono tutt'i mo- 
numenti più riguardevoli spogliati di quanto si po- 
teva trasportare a mano , intra i quali non fu avuto 
il menomo rispetto alle basiliche cristiane. Furono 
sconficcati e portati via i bronzi, che nell'antico tem- 
pio di Giove capitolino reggevano il maraviglioso cie- 
lo y che rovinò quasi tutto. Furono palagi e case ri- 
cerche tutte a porta per porta e ad uscio per uscio, 
se mai vi fosse altro. E nulla più essendovi, il quin- 
dicesimo giorno si uscirono di Roma e vennero nella 
Campania , dove, non altrimenti che i Goti, lasciata 
stare Napoli, la quale giudicarono forse o troppo forte 
o poco ricca, saccheggiarono Gapua e Nola. Poscia ,. 
guastato il contado , e ridotti in ischiavitù i conta- 
dini a migliaia, salirono sulle navi e fecero lietamente 
vela per l'Affrica. ErSno le navi si cariche di preda 
e più di prigionieri , che molte affondarono. Ma a 
quc' prigioni che perirono fu l'onda più pietosa che 
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ai loro fratelli sopravvissuti noti farouG i Vandali , ì 
quali li vondoltero a varia gente di varie parti del 
mondOy dividendo viventi e per sempre» i fratelli dai 
fratelli» i figlinoli dai genitori, le mogli dai mariti » 
ed ognuno dalla persona colla quale fino allora ave- 
va accompagnata la vita. La quale nefandigia ebbero 
i Vandali comune con alcuni popoli civilissimi del 
secolo decimonono » con sola questa differenza , che 
quelli vendevano i loro antichi nemici fatti prigio- 
nieri col brando , e più loro non badavano ; questi 
comprano il loro prossimo innocente , che in nulla 
mai non gli offese » e se ne servono a uso di bestie, 
per insino a che » divenute inutili» non le ammazzi- 
no f o flagellandole » o negando loro il nutrimento. 

Non voglio pretermettere che Paolino» vescovo dì 
Nda» secondo di questo noine» dopo aver dato quanto 
possedeva a riscatto di moltissimi prigioni» andò egli 
medesimo schiavo in Affrica per riscattarne anche un 
altro. E Deograzia» vescovo di Cartagine» lasciò ai 
cherici un bellissimo esempio a seguitare» impercioc- 
ché non dubitò di vendere i tesori delle tre più ric- 
che basiliche della città per redimere prigionieri. 
Poi costoro» quasi tutti infermi e moribondi» alber- 
gò nelle più ampie basiliche convertite in ospedali» 
le cose e i templi dd Creatore adoperando a sollievo 
delle misere Creature. E vegghiandotutta notte gl'in- 
fermi » e mai non si riposando » si morì alla fine di 
stento» e meritò che la storia non tacesse di lui. 

Aveva Genserico condotto prigione in Affrica» non 
solo Gaudenzio» figliuolo di Aezio» ma ancora Eu- 
dossia e le due figliuole di lei » Eudocia» vedova di 
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Palladio , e Placidia , stala già sposata ad Olibrio , 
senatore , eh' erasi riparato a Costantinopoli. In re* 
denzione deli' uno e delle altre » dimandava il bar- 
baro i beni di Aezio e di Valenti niauo: e per arere 
un titolo meno improbabile alle sue pretensioni , 
sforzò Eudocia a sposare Unnerico. E intanto, uni- 
tosi ai Mauri o Mori y antichissimi corsari , inco- 
minciò regolarmente 9 sempre che la stagione con- 
sentiva, a costeggiare tutto il mezzodì dell' Impero, 
saltando ora su questa ora su quella spiaggia , spo- 
gliando città e castelli, ed i miseri abitatori ammaz- 
zando , o menando schiavi in Affrica. Dalla quale 
calamità più che ogni altra provincia fu afflitta V I- 
Calia meridionale , particolarmente la Campania. 

Era a Massimo succeduto Avito , compagno di 
Aezio nelle armi , ma semplice , e poco pratico dei 
maneggi dello stato. Venuto di Gallia, ove era stato 
eletto, in Italia, fu quivi combattuto e visto da Rici- 
mere (uno anch'egli de'compagni di Aezio) e costretto 
a prendere abito chericale : modo singolarissimo di 
assicurarsi di un emulo, sconosciuto agli antichi , e 
nato col cristianesimo per la divisione connaturale a 
quello intra il potere sfMrìtuale e il secolare. Il quale 
Ricimere, dopo la morte di Aezio, assunto al posto 
di esso , né potendo , per essere ariano , pigliare lo 
stato per se , desiderava almeno che lo tenesse un 
suo dependente. Questo fu causa che , lasciato l'im- 
perio vacante quanto più lungo tempo gli fu possibi- 
le , alla fine diede opera che fosse creato Maiorì ano, 
suo confidente. Il quale , di spìrito piuttosto altero 
generoso, non gli fu tanto obbediente quanto egli 
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s'era promesso» e volto ranimo a punire Geoserico, 
andò in Ispagna per voler passare in Affrica : poscia, 
malamente tradito dagli uomini e dalla fortuna , ri- 
tornava in Italia ; quando Ricìmere , congiuratogli 
contro insieme con Severo patrizio , e venuto come 
ad incontrarlo « presso a Voghera fraudolentemente 
r uccise. Di poi fece che fosse eletto Severo. Ma , 
come è impossibile agli uomini , avendo ottenuto il 
potere per favore d'altri » di non lo tenere per pro- 
pria utilità , né anche di lui non ebbe cagione d'es- 
sere contento Ricimere , e lo fece avvelenare. 

Era morto in oriente Marciano, ad a lui era suc- 
ceduto Leone , uomo d'indole onesta e pia. Arroga- 
vasi Aspare appo costui la medesima autorità che 
Ricimere in occidente. Era goto o svevo Ricimere , 
ed Aspare alano ; e si può dire che questi due bar- 
bari pervenuti al potere furono l' ultima peste del- 
l' Impero. Badava Ricimere di pigliare lo stato , e 
il senato per cercare un qualche schermo alla tiran- 
nia di lui , spedì oratori a Leone, rimettendo in lui 
la scelta di un imperatore. Quegli mandò Antemio , 
genero di Marciano , al quale si venne accostando 
Ricimere, intantochè ne ottenne la figliuola in ispo- 
sa, non senza sollevare l'animo a maggiori speranze. 

Aveva Genserico , vedendo cessata la disunione 
fra le due parti dell' Imperio, causa principalissima 
della sua temerità , ( restituita Eudossia e Placidia , 
eh'eransì ricoverate a Costantinopoli] ritenuta la sola 
Eudocia ; la quale poscia virilmente fuggi, ritraen- 
dosi a Gerusalemme , come per rendere grazie al 
sommo Iddio d'averla salva dai mostri teutonici : e 
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qaivi visse solitaria fino alla morte. Ma il Vandalo 
non si rimaneva dal corseggiare , commettendo qua 
e là , e, più che altrove , nella Campania, crudeltà 
non più intese. 

E nondimeno, una volta era stato cacciato di Sar- 
degna e poi rotto in Sicilia da Marcelliano, uno an- 
ch' egli de* seguaci di Aezio , ed un' altra ributtato 
con grave perdita d*in sulle foci del Volturno da po- 
chi soldati romani, ch'erano a guardia di quelle co- 
ste. Ma accordandosi accidentalmente gli animi de' 
due imperatori , si risolsero di snidare Genserico 
dall' Affrica ; ed è fama che mettessero in punto la 
maggiore armata che fosse stata veduta in sul mare 
dopo quella di Serse. Mille cento e tredici navi por- 
tavano oltre a centomila soldati , ai quali per l' oc- 
cidente comandava Marcelliano , ed Aspare per l'o- 
riente. Ammiraglio della flotta era Basilisco, cogna- 
to a Leone per conto di Verina Imperatrice. Ma Aspa- 
re , il quale , per essere , come Ricimere , barbaro 
ed ariano, non aveva altra speranza d'usurpare l'im- 
pero, che una furia popolare contro a Leone, pensò 
che ottima occasione a muovere quella, sarebbe stata 
la mala riuscita di questa spedizione, che tanto sfor- 
zo era costato alle afflitte popolazioni. Venne, dun- 
que , fra via, tentando l'animo di Basilisco, persua- 
dendogli, che, buon per lui, se quell'impresa andasse 
a male ; perchè il popolo, com'è sua usanza, ne ac- 
cagionerebbe il regnante , e , com* è mobile l' onda 
del suo favore , nulla doveva parere impossibile a 
lui , che già tanti fondamenti di grandezza aveva 
nello stato. Era perfido e dappoco Basilisco , e già 
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gli parve avere in pugno lo sccUro , se armate ed 
osercili colanto slerminati non cacciassero un cor- 
sare della sua tana. Oltrcdichè , dovunque inclinas- 
se la fortuna » egli si rappresentava Yerina come 
sicnro pegno d' impunità. E veramente , a dare l'ul- 
timo crollo a tanto Imperio » non era bisogno d'uo- 
mini meno scellerati o meno vili. 

Chi assalta le coste di Barberìa, dee vincere pri- 
ma la natura e poi gli uomini : tanto è quivi dif- 
Gcile lo sbarco di un esercito. Era vinta la prima 
pugna ; e già sui campi cbe circondavano V antico 
tempio di Mercurio j sì preparavano i Romani alla 
seconda , quando giunsero ai generali fulgidi e pre- 
ziosissimi vasi 9 di che il pirata li presentava. Non 
furono guardati indamo quei vasi y e Genserico ot- 
tenne cinque giorni di tregua. In sullo spirare de' 
quali» movendo dai più alti gioghi del monte Atlan- 
te queir orribile vento, cbe fu creduto , e ancora si 
crede dagli Arabi , essere soffiato dalla propria bocca 
del gran genio del male , che noi diremmo diavolo, 
venne fatto al barbaro d'appiccare il fuoco all'arma- 
ta romana , che quasi tutta perì. L' esercito , che 
già gli elementi distruggevano , fu sconfitto ; Mar^ 
celliano , forse non amico ad Aspare , ucciso per 
fraude de' suoi medesimi ; ed Aspare e Basilisco eb- 
bero appena qualche nave da ridursi a Costanti- 
nopoli. 

Quivi giunti f fu grandissimo contro a entrambi 
Io sdegno di Leone ; ma più dissimulato verso As- 
pare , troppo potente per essere offeso alla scoperta, 
che verso Basilisco , il quale , a malgrado dei prie- 
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ghì di Ycrìna , fu relegato a Perìuto. Ma poco di 
poi y essendo Asparc convinto di segrete pratiche coi 
barbari , e ribeUatosi apertamente » fu , insieme col 
figliuolo Ardaburìo , per comando delP imperatore, 
ammazzato da Zenone , di nazione isaarico » e ge- 
nero a quello , per avere tolta in isposa la figliuola 
Arianna. La quale uccisione , per una certa parità 
di condizioni j fu molestissima a Bicìmere , il qua* 
le j sospicando che Antemio ^ ligio in tatto a Leone, 
non sì risolvesse d' imitarlo , volle prevenirlo , e di 
Milano mosse coir esercito contro a Roma. Dove An- 
temio sostenne lungo tempo V assedio , non senza 
laude guerriera , finché di Gallia gli giungesse il 
soccorso di Bilimere , suo generale/ II quale giunto, 
e attaccato la zuffa presso il ponte Adriano, fu vin- 
to e morto da Bicimere , che , presa Boma, la sac- 
cheggiò , uccidendo codardamente il suo suo suoce- 
ro. Alla fama delle quali perturbazioni , corso Oli- 
brio , e accarezzato Bicimere , fu da quello , che 
poco lo temeva , fatto gridare imperatore. Poco di 
poi i finirono naturalmente il loro corso Bicimere 
ed Olibrio. E , come piacque alla fortuna , alla qua- 
le le cose umane più grandi sono trastullo non al- 
trimenti che le più pìccole , venne V impero alle 
mani di un Glicerio , che il tempo ricoperse di me- 
ritata oscurità. Della cui elezione infastidito Zeno- 
ne , il quale, avendo avvelenato, per cupidità di si- 
gnorìa , il proprio figliuolo stato chiamato al trono 
dal morto Leone , imperava allora in oriente, man- 
dò in Italia Nepote , suo genero , a pigliare lo stato. 
Questi , vìnto agevolmente Glicerio , e strappatogli 
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la porpora di dosso, lo relegò in Dalmazia a Salona . 

Viveva in quel tempo uno scellerato , per nome 
Oreste, il quale vide la prima luce in Roma, e qui- 
vi si nutricò da bambino. Poscia , itosene fra gli 
Unni , e acconciatosi con Attila , gli faceva come da 
scrivano , componendo , in nome di quello , frasi 
gonGc e scempiate , che erano lanciate qua e là a 
spavento delle miserabili popolazioni. Costui non 
dubitò y né d' andare ambasciatore del Tartaro a Co- 
stantinopoli , né d'essergli guida e spia nell'assalto 
d' Italia. Di poi , morto quello , ritornò a Roma , 
dove ( né ciò parmi ultimo indizio della viltà dei 
tempi ) , non solo non fu nessuno , che desse a lui 
il guiderdone debito ad uomo stato servo al forestie- 
ro e traditore della patria , ma eziandio fu creato 
generale da Nepote. Al quale , secondo la natura 
sua , ribellatosi Oreste , costrinse i Romani a dichia* 
rare cesare il suo figliuolo Augustolo , o , com' io 
stimo y chiamato cosi , o veramente che , per la trop- 
po tenera età sua , cosi il volgo lo soprannominas- 
se. Poscia assediò Nepote in Ravenna , onde quegli 
fuggendo navigò a Salona. E quivi ritrovando Glice- 
rio , dianzi relegatovi da esso , sentì come Tuomo 
sia ludibrio della fortuna. 

Era stato Oreste aiutato ad opprimere Nepote da 
Odoacre , figliuolo di Edico o di Edero , uomo di 
nazione non potrei risolvermi se rugio o sciro o e- 
rulo. Questi aveva guerreggiato sotto Attila in com- 
pagnia del figliuolo , il quale era però come antico 
compagno di Oreste , ed aveva grande stato appres- 
so a lui. Costui , o per essergli stato negato il terzo 
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delle terre ditalìa, ch'egli domandava per se e per i 
suoiy o parendogli che, dopo Y assunzione di Augu- 
stolo y a nessuno dovesse essere oramai impossibile 
di pervenire alla signoria d'occidente, seguitato da- 
gli altri barbari mercenari eh' erano in Italia, andò 
oltre r Alpi , e fra Eruli , Turingi , Sciri , Bugi e 
altri popoli , messe su una delie consuete moltitu- 
dini ragunaticce. Colla quale rivaliche le Alpi nel- 
r anno comune quattrocento seltantasei , e messa a 
ruba ed a fuoco Pavia , vinse ed uccise Oreste a Pia- 
cenza , ed ebbe Ravenna e Roma. Dove , trovato 
Augustolo , ebbe o pietà o nessun timore del giovi- 
netto , e non l'uccise ; ma Io fece imprigionare in 
un castello della Campania detto lucullano , il qua- 
le , secondo la tradizione popolare , sarebbe una 
fortezza presso a Napoli , edificata sopra un masso 
contiguo una volta alla terra , fattone staccare da 
Lucullo , e per un sottilissimo ponte congiunto al 
lido , nominato ultimamente Castel dell' Uovo ; ma, 
secondo è sembrato più probabile ad alcuni critici, 
una terrìcciuola verso Pozzuoli , distrutta poi nel- 
l'undecimo secolo dai Napoletani, per cagione de'pi- 
rati saraceni che vi si riparavano : dove quegli in 
processo di tempo si morì. Dopo la qual cosa , non 
si vestì la porpora Odoacre , come avrebbe potuto , 
o perchè l'antica maestà di tanto imperio gl'inspiras- 
se ancora qualche reverenza , o per essere forse il 
titolo d' imperatore odioso a' suoi seguaci , o final- 
mente per il timore che aveva di Zenone. Al quale, 
anzi, spedì messaggi, notificandogli, ch'egli non in- 
tendeva già d'usurpare l'impero, ma solamente, col- 
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h dignità di patrizio , reggere V Italia in nome di 
osso Zenone. Ma i suoi barbari , tolto agV Italiani 
il terzo delle terrò , lo gridarono , a modo barbari- 
co » re d' Italia ; ed egli fu tale , nel fatto , durante 
lo spazio di diciassette anni. 

Qui si ruppe in Italia la serie de* cesari, non in- 
terrotta mai per lo spazio di cinquecento yentuaan- 
no , da che Augusto ebbe il titolo di prìncipe , fino 
all'imprigionamento di Augustolo: e questa fu la fine 
in occidente deir Imperio. Il quale io non posso in- 
durmi a considerare finora altrimenti che come uno. 
imperoicchè i due imperatori che fino a questo tempo 
lo ressero , furono veramente due capi dello stesso 
Impero , e non già due regnanti di due diverse na- 
zioni, le quali avessero interessi diversi: in tantoché 
eziandio dopo la divisione di Costantino, mai non fu- 
rono più di due consoli , siccome prima. Né le di- 
scordie intra i due imperatori furono altre che umo- 
ri intestini fra due potenti ambiziosi. 

Queste cose accadevano in Italia. Ma il gran mare 
della barbarie, concitato, inondava, distruggeva tut- 
to, e poi tutto rifaceva: e non diversamente da qudle 
rivoluzioni oceaniche, che alcuni filosofi hanno sup- 
posto avvenute al nostro pianeta , cessato il diluvio, 
l'universo si trovò aver cangiata sembianza. Nelle Spa- 
gne e nelle Gallio eransi sfidati intra loro Sve vi eGoti 
o vogliamo dire Visigoti. Teoderico, secondo di que- 
sto nome , re di costoro , unito a Chilperico re dei 
Burgundi , era sceso in Ispagna , ed aveva debellato 
Rechiario,re degli Svevi. Poi, fermo il suo dominio 
in una parte di quella , tornato in Gallia , com' egli 
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aveva morto il bellicoso fratello Trasamondo , così 
era stato morto dall' altro Enrico. Gli Alani , parte 
impediti per la preminenza de'Visigoti, né avendo 
più da saccheggiare gran fatto nelle Spagne, avevano 
corse nuovamente le Gallio, ed erano scesi perfino in 
Italia, guidati dal loro re Beorgore, il quale, presso a 
Bergamo,era stato vinto e ucciso da Ricimere.I Fran- 
chi, sempre di là del Reno, morto Meroveo, avevano, 
per la sua crudeltà, scacciato il figliuolo Ghilderico, 
e preso a loro re Egidio , generale romano. Poscia, 
richiamato quello, erano continuamente scorsi di qua 
dal Reno, non avendovi mai fermo stabilmente il pie- 
de fino a Chlodvig o Glodoveo, figliuolo di Ghilderico. 
Questi vinse ed ammazzò Siagrio, figliuolo di Egidio. 
Di poi, tolta in isposa Glotilde, figliuola di Ghilperi- 
co, ch'era la sola donna teutonica stata condotta alla 
credenza cattolica, ed avendo guerra con un gran vi- 
luppo di popoli ragunaticci,che si cominciò a nomina- 
re Alemanni, i quali ancora essi volevano incorrere 
nelle Gallio, lo pregò Glotilde , giovane bellissima e 
di non tepida fede, che la compiacesse d' invocare il 
Dio de' cristiani nella battaglia, e vincerebbe. L'in- 
vocò Glodoveo , e con immenso scempio de' nemici 
riuscendo vincitore , di pagano si fu convertito alla 
fede di lei -, amministrandogli in Remse il battesimo 
Remigio, vescovo della città, la quale fu cosi splen- 
didamente addobbata, che l' ignaro barbaro doman- 
dava al vescovo : Compare , è egli questo il regno di 
Dio? E da Remigio e dagli altri vescovi gallicani pro- 
tetto contro ai Goti ed ai Burgundi non credenti in 
Dio trino e uno, cominciò la conquista delle Gallie. 
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Altri popoli germanici, prima sotto il nome speciale 
di Cheli o Juti , e poscia sotto quello più generale 
di Sàssoni, erano approdati all'isola di Britannia, e 
la venivano conquistando per insino al fiume Ciaide, 
discacciando violentemente i Logri , i Cambrì ed i 
Brettoni, non altrimenti che questi avevano fatte an- 
ticamente le popolazioni celtiche o galliche , delle 
quali una porzione si ricoverò nelle contrade palu- 
dose e occidentali, che ancora si chiamano paese di 
Galles e Cornwall o Gornovaglia; ed un'altra, sotto 
i nomi di Scoti e di Pitti , s' erano ritirati in Cale- 
donia e in Ibernia , nominate di poi Scozia ed Ir- 
landa. Onde i Logri, i Cambrì ed i Brettoni, che 
già prima della dominazione romana , e poi duran- 
te quella , erano divenuti uno stesso popolo cogli 
antichi Celti , e parlavano la medesima lingua, par- 
te si ricoverarono appresso a quelli , e parte , sollo 
il nome, diventato comune, di Brettoni, saliti sallc 
navi, passarono alle opposte sponde occidentali delia 
Calila, e diedero alle terre propinque il nome di Bre- 
tagna. Ed il nome e la lingua degli antichi Brettoni 
ancora ritiene quel popolo, ed ancora s'intende co' 
suoi antichi compatrioti d'Inghilterra: tanto difficile 
è togliere a un popolo quello che gli è proprio. Né 
so per qual tristo destino delle genti , sia piaciuto 
talvolta ad uomini, creduti grandi dal volgo, di non 
tenere conto veruno di questa verità nel dispensare 
le sorti al genere umano. Molti fra gli Scoti e i Pit- 
ti , se bene ferocissimi , pure stanchi finalmente di 
guerreggiare coi nuovi occupatori germanici, passato 
anch'essi il mare, andarono scorrendo le Gallie, di- 
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Iettandosi di ammazzare, più che gli uomini, le don- 
ne 9 e mangiarne le membra arrostite. Gami d' altri 
animali , di che abbondava il paese , non yolerano , 
chiamandole insipide a paragone della carne umana. 

E così travagliando il settentrione e l'occidente, 
nel mezzogiorno moriva finalmente Genserico, e re*» 
spiravano gli uomini, massime gl'Italiani pia meri* 
dionali;non che i cattolici d'Affrica, stati perseguitati 
a morte da Genserico, il quale, come quasi tutti bar- 
bari volti al cristianesimo , era ariano. Perchè Un* 
nerico, che gli succedette, fu uomo molle e lascivo, 
e poco si curò della pirateria , e poco ancora , da 
principio , della diversità dei simboli , de' quali po- 
scia , per mala ventura , calse anche a lui fiera- 
mente. 

Ma in oriente quei Goti , i quali s' erano rimasti 
di là dal Danubio , ovvero , gli Ostrogoti , divenuti 
potentissimi dopo l'abbassamento degli Unni , ave- 
vano levato su alto il capo , ed ogni giorno si fa- 
cevano più tremendi all' imperatore. Di costoro, una 
parte, passato il fiume, aveva occupata laPannonia 
e le contrade propinque , e obbediva a Teoderico 
Amalo ( se questo sia casato o soprannome, non sa- 
prei] re e figliuolo di Teodemiro. L'altra abitava 
l'antica patria presso all'Eussino, e obbediva a Teo- 
derico duca e figliuolo di Trìario. In entrambi co- 
storo fu eguale l' ambizione , ma non la virtù o la 
fortuna. Teoderico duca , per vendicare , come di- 
ceva , la morte di Aspare , suo parente , dopo alcu- 
ne zuffe in sui confini dell' Imperio , si stabilì nella 
Tracia , e fu fatto generale dall' imperatore. Poscia 

7 
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avviandosi verso V Illirico per farvi preda , caval- 
cando y fu morto da un dardo che a caso si spiccò 
da un carro. Teoderico re era staio» nella prima saa 
adolescenza, statico a Costantinopoli, dove forse ac- 
colse primieramente neir animo un infinito deside- 
rio di comandare piuttosto a un popolo civile che a 
un barbaro. Restituito al padre , che tornava di 
Germania vincitore degli Alemanni e degli Svevi » 
come per dare alcuna prova di se » passato il Danu- 
bio , vinse ed uccise Babai re dei Sarmati. Di poi , 
morto il padre , ruppe guerra a Zenone : e in breve 
pacificatosi , fu creato console da quello , ed asse- 
segnatagli la Dacia Ripense e una parte della Mesia, 
donde discaccerebbe i Gepidi e i Bulgari , che vi 
erano incorsi. Intanto Verina , la quale portava a 
Zenone , se bene suo genero , un odio inestimabile, 
tre ribellioni gli avea suscitate contro. Aveva per- 
suaso imprima Marciano, figliuolo di Antemio e ma- 
rito deir altra sua figliuola Leonzìa , a torgli lo sta- 
to. E oppresso questo da Ilio , generale di Zenone, 
aveva mosso il fratello di essa Basilisco a fare altret- 
tanto. Il quale effettualmente glielo tolse : ma poi 
era stato vinto da Zenone , e fatto morire di fame 
colla moglie e coi figliuoli. Di che disperata Veri- 
na , aveva trovato un ultimo sfogo air ira sua nel- 
Tambizìone dello stesso Ilio , che ito in Isauria, sua 
patria , la sollevò : ma anch' egli perdente e prigio- 
niero , ebbe il capo mozzato. Contro a Basilisco e 
contro ad Ilio aveva Teoderico portate vittoriosamen- 
te le armi sue in favore di Zenone , più forse per 
levarsi dinanzi due emuli ai suoi disegni , che per 
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giovare V imperatore. Dal quale onorato col titolo 
di figiiaolo , e fattagli rizzare una statua di bronzo 
innanzi il palazzo imperiale a Costantinopoli , già 
levava l'animo ad altissime speranze. Ma non erano 
per anche compiuti i fati dell' Impero d' oriente. 

Aveva Nepote , siccome nativo del paese , usur* 
pata la signoria della Dalmazia , la quale , nelle noz- 
ze di Eudossia, ceduta da Valentiuiano a Teodosio, 
apparteneva allora a Zenone. Teoderico penò poco 
ad accorgersi che assai più facilmente avrebbe po- 
tuto impadronirsi dell'occidente , guasto da tutte le 
parti e già soggiogato da Odoacre , che dell'orien- 
te y retto da un uomo astutissimo e per nulla di- 
sposto a lasciarsi togliere lo stato. Erasi però già 
offerto a Zenone di cacciar via Nepote dalla Dalma- 
zia y perchè aveva stimato che, tenendo quella pro- 
vincia , gli dovesse riuscire facilissimo uno sbarco 
in Italia. Ma Zenone, o penetrato l'animo suo, o pio 
a Nepote , al quale era pur suocero , non era stato 
altrimenti contento a quella proposta. In questo, O- 
diva, uno de' grandi di Dalmazia, uccise Nepote , e 
fu gridato signore. Laonde Odoacre , non ignaro dei 
disegni di Teoderico , e come per gratificare a Ze- 
none vendicando la morte del suo genero , assalito 
Odiva , r ammazzò , e prese per se Dalmazia. Di 
che Teoderico , fallitogli il primo , si risolse a tro- 
vare un nuovo pretesto per assalire V Italia ; il quale 
non tardò a venirgli alle mani. Aveva Odoacre vinto 
nel Norico in sul Danubio Faba o Febano , re de' 
Rugi , dei quali una tribù militava già sotto di esso; 
e fattolo prigione, l' ebbe condotto in Italia con Gisa 
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sua moglie. Alla quale essendo parente Teoderico , 
cominciò a menare altissime querele ; che a lui solo 
non dovesse essere lecito di vendicare gli oltraggi 
fatti a* suoi congiunti ; e pure nessuno al mondo pa- 
reva che potesse vantarsi di comandare ad una na- 
zione né più guerriera né più onorata de' suoi Ostro- 
goti ; e die però non soCTerìvagli più 1* animo di la- 
sciare impunita la troppa baldanza di Odoacre ; il 
quale veramente a qual titolo possedesse una sì no- 
bile parte dell' Impero » non s'intendeva : ma a lai , 
console e generale di esso Impero , a favore del quale 
aveva tanto gloriosamente combattuto , ben diritta- 
mente si apparteneva di essere preposto all' Italia 
ed alle altre provincie occidentali non per anche ra- 
pite dai barbari , contro ai quali gli basterebbe l'a- 
nimo di difenderle , reggendole tutte a nome ed in 
vece dell'imperatore. Ai quali richiami e ragioni 
non si oppose Zenone , perchè sarebbe stato inutile, 
né poi la presenza dei Goti gli doveva essere molto 
grata ; ed ancora perchè , sentendo essere Italia ir- 
revocabilmente perduta all' Impero , chi dovesse 
averla, poco gl'importava. 

Correva alla sua fine l'anno volgare quattrocento 
settantotto , quando Teoderico , raccolta una infini- 
ta moltitudine , non a modo di esercito , ma a modo 
di gente che , colle donne y coi figliuoli , cogli ar- 
menti e con quanto può trasportar seco , abbando- 
na per sempre una contrada e va ad abitarne una 
novella , si mosse per alla volta d' Italia. Ma i Ge- 
pidi e i Bulgari, i quali avendo egli cacciati via della 
Dacia Ripense e della Mesia, eransi mantenuti, com- 
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battendo , a]!' occidente di quelle provinole , si op- 
pose al suo cammino sulle sponde , dice Ennodio ^ 
del fiume Ulca , il quale , se già non fosse il fiume 
Colapis, detto di poi Ghuipa» che dalle Alpi Giulie va 
a metter foce nella Sava , quale sia non sì è saputo 
determinare dai dotti. Dove Teoderico sconfiggen- 
doli 9 passò oltre » e pervenne in sul Lisonzo , alla 
riva oppósta del quale l' attendeva Odoaere co* suoi 
e con non pochi Italiani. Quivi , e poi suU' Adige » 
e poi suir Adda , sanguinosissimamente si pugnò , 
ma fu sempre vinto Odoacre. Si aggiunse che Teo- 
derico dimandò ed ebbe soccorso dai Visigoti, suoi 
nazionali , mentre a Odoacre furono serrate le por- 
te di Boma , per il che egli si chiuse ultimamente 
in Ravenna. Né i Burgundi , che vantavano comu- 
ne l'orìgine coi Vandali , mancarono a questa volta» 
secondo la natura di quella razza » di scendere ra- 
pidamente nella Liguria per insino a Milano, e men-' 
tre già Italia si bagnava di barbarico e di cittadino 
sangue per risolversi a quale barbaro dovesse ser- 
vire 9 rubare quanto poterono fra roba e uomini , e 
rintanarsi velocissimamente. Si tenne Odoacre gran 
pezza in Ravenna , non senza ributtare talvolta ga- 
gliardemente i Goti. Ma finalmente, neiranno quat- 
trocento novantatrè dell'era nostra, Odoacre rese la 
città , a patti che s' uscissero salve le persone. Teo- 
derico gli concedette più eh' egli non dimandava ; 
ed accarezzandolo , lo persuase a rimanere : alla 
qaal cosa non repugnò Odoacre , che , come gene* 
roso, facilmente si fidava. Di poi , dopo alcuni gior- 
ni , r invitò a mensa ospitale ; dove ito Odoacre , 
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Teoderico , sguainata la spada , vilissimantc l'ucci- 
se. Questo fu il primo fatto del nuoTO priucìpato. 
Mi parrebbe opportuno di persuadersi una volta, 
che , considerando V uomo come ente intellettivo , 
ogni suo bene è nella civiltà , e nella barbarie ogni 
suo male. II sospiro allo stato detto selvaggio fu una 
delle malattie dello spirito , la quale ebbe il più po- 
lente delirio nel secolo decimottavo. Perchè gli uo- 
mini y sentendo V ordine che li reggeva piuttosto av- 
verso che propizio al loro minor male , immagina- 
rono che questo si troverebbe forse nel contrario , 
cioè nell'assenza di ogni ordinerò vogliamo dire, nel- 
lo stato di natura. La quale quanto sìa stata madre 
amorosa verso le sue creature si può vedere da que- 
sto 9 che ella ha destinate alcune specie per nutri- 
mento ad alctfne altre , né altrimenti che ucciden- 
do sa partorit*e o nutrire , facendo del dolore una 
parte essenzialissima, per non dire principale , del- 
l'universo. La qual cosa è stata e sarà causa , che 
quella porzione del genere umano, la quale, am- 
mettendo r onnipotenza , non vorrà accettare la 
revelazione di Gesù Cristo , sarà sempre necessi- 
tata a suppome e crederne un' altra , la quale pa- 
rimenti annunzi un' antica colpa paterna , e ne di- 
chiari colpevoli e da punire i più lontani figliuoli. 
Altrimenti , presupponendo V onnipotenza , implica 
contraddizione e diventa non esplicabìle,anzi assur- 
da, la presenza del dolore nel sistema uni versale. Per 
tanto ora il secolo decimonono è tutto volto a trova- 
re un ordine migliore^ cercandolo, non nella natura, 
ma nella ragione ; la quale se in sostanza è ella me- 
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desima una parte della natara , è cerlatnente la par- 
te migliore , che il più delle volte contraddice all'al- 
tra parte bruta» materiale e, direi qaasi, instintiyay 
eh* è la sola comunalmente intesa sotto il nome di 
natura. Il quale ordine cercato io non so quale sarà, 
né credo che il sappia ancora persona » non essen- 
do la storia di nessun giovamento a poterlo indovi- 
nale 9 per la novità degli elementi che dovrebbero 
entrare nella deduzione ; come la stampa , la busso- 
la ed altri , dei quali non si possono conoscere le 
conseguenze prima eh' elle sieno. Ma ritornando al 
mio proposito, donde la occasione mi aveva trapor* 
tato , volevo dire che Teoderico , praticando cogli 
uomini civili , aveva , quasi per instinto , sentito 
quanto di bene fosse nella civiltà , e come V utilità 
sua propria da altro non poteva derivare se non dal 
proteggere quella, nel suo conquisto dltalia. Onde, 
primo fra i barbari, pensò, non a correrla e rovinar- 
la per trasportarne altrove le ricchezze , ma a con- 
servarla e restaurarla per possederla, la qual cosa per 
nulla non era stata impossibile nò ad Alarico, né ad 
Attila, né a Genserico, come pretendono gli scrittori 
d'oltremonti, adducendo che in Italia si moriva affa- 
mati. Senzachè, i Vandali tenevano l'Affrica, ch'era 
il granaio dell'Imperio , la quale non ebbe mai Teo- 
derico. Dalla qual cosa s' inferisce , che quei primi 
capi di barbari , non per la fame avevano con tanta 
furia abbandonata Italia , ma per la innata ladro- 
neria , e per il timore grandissimo che ancora pren- 
devano del fantasma , innanzi al quale avevano tre- 
mato per tanti secoli. 
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Era Ravenna ìnsino dai tempi più fiorenti delia 
potenza romana divenuta ricca e fortissima città , 
per essere come in capo all' oriente , e per l'armata 
potentissima eh' era continnamente tenuta nel porto 
congiuntole di Glasse i che il ritirarsi delle acque a 
poco a poco distrusse. Ma declinando l'Imperio , e 
servendo non più ad un solo ma a due capi, comin- 
ciò Ravenna insensibilmente a divenire nel fatto ca- 
po dell'occidente, non solo per la viltà degl' impera- 
tori f ma eziandio per ragioni di politica. Perchè i 
barbari , irrompendo in Italia , correvano difilati a 
Roma , lasciando stare Ravenna , la quale quando 
avessero assaltata, era cosa agevolissima salvarsi per 
mare in oriente. E intanto colui che teneva lo stato 
inoccidente, poteva, dimorandocela, piùfrancamente 
schermirsi o dagli agguati o dagli assalti, che gli fos- 
sero potuti muovere dal suo emulo di oriente. Per la 
quale ultima ragione vi si era fermo Odoacre, e po- 
scia vi si fermò Teoderico. 

Il quale giudicò che tre fossero i mezzi pia acconci 
di sedersi sicuro sul trono d' Italia, o vogliamo dire 
dell'occidente; cioè, lasciare tutto intatto agl'Italia- 
ni, salvo quello che , lasciato, o potesse scontentare 
i Goti , o potesse agl'Italiani essere strumento a di- 
scacciare il forestiero; temporeggiarsi il meglio che 
gli fosse possibile coli' imperatore di oriente; impa- 
rentarsi cogli altri capi di barbari più potenti del 
tempo, non tanto per non averne danno , ma ezian- 
dio per averne aiuto quando gli fosse mestieri. 

Per tanto, dato il terzo delle terre d'Italia alla sua 
gente , al che gì' Italiani erano stati già avvezzi da 
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Odoacre, tolse loro interamente le armi di mano, or- 
dinando che ai soli Goti fosse permesso di esercitare 
la milizia. Ma senza cangiare per nalla gU antichi 
ordini politici e civili, quasi tutt'i carichi degli uni 
e degli altri lasciò agi Italiani. Infra i quali grandis- 
simo stato s* acquistarono appo lui Gassiodorio, Sim- 
maco e Boezio genero di Simmaco, insigni uomini, 
quanto il secolo comportava, dei quali tutti sono per- 
venute fino a noi le scritture. E vestendo se ed i suoi 
all'italiana, consenti, come la ragione e la necessità 
dettava , che tutti gli atti pubblici e privati seguis- 
sero in lingua latina. Ancora , essendo egli con tut- 
ti i suoi di credenza ariano, con esempio di tolleran- 
za rarissimo, e rarissimamente o non mai imitato da 
gente, che , in tempi e fra popoli civili e mansueti, 
s'intitola civilissima e mansuetissima , lasciò affatto 
libera agl'Italiani la professione della fede cattolica. 
Poscia , quasi fosse consapevole del gran principio , 
che ogni legge più utile è come nulla in quanto alle 
conseguenze benefiche che la società degli uomini ne 
aspetta , se il legislatore, qual eh' egli sia , monarca 
o consiglio o popolo, non trovi una qualche via d'in- 
durre negli animi all'universale la persuasione ch'ella 
non sarà cangiata a capriccio, venne a Roma, e, sa- 
lito in ringhiera , confermò colla parola quanto di 
moderato e di umano aveva disposto per insino a quel 
dì; e fatte magnifiche promesse alle popolazioni, volle 
che le promesse fossero intagliate in bronzo ed espo- 
ste nel foro. Di poi, sollazzatosi alquanto nella cit- 
tà, ritornò a Ravenna. 
Aveva medesimamente Tcoderico mandato Feste 
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senatore in oriente a Zenone, il quale essendo morto 
in quel mezzo , gli era succeduto , pei maneggi di 
Arianna imperatrice, Anastasio , silenziario del pa- 
lagio. Al quale Teoderico fece esporre dal suo ora- 
tore, che, conquistata l'Italia piuttosto per gratiG- 
carsi Zenone, che per soverchia voglia eh' egli ne aves- 
se avuta, ora, poiché Iddio aveva disposto altrimenti 
dei giorni di quello , e ch'esso Anastasio gli era de- 
gnamente succeduto , ch'egli mai non si sarebbe ar- 
dito ad assumere il titolo di re, innanzi di averne il 
consentimento di lui , anzi la licenza; e che se bene 
non gli fosse possibile di credere che potesse un solo 
Dio essere adorato in tre persone, che pure, giacché 
tale era l'augusta fede , egli non avrebbe per conto 
veruno offeso i cattolici d'Italia; e che se, finalmen- 
te, cosi generoso e savio quale esso Augusto era uni- 
versalmente estimato , avesse voluto rimandargli le 
gioie della corona d' Italia trafugate da Odoacre a 
Costantinopoli, ch'egli gliene avrebbe il maggior ob- 
bligo che mai si fosse potuto. E nondimeno , senza 
troppo badare ad attendere la risposta di Anastasio, 
prese di fatto il titolo di re d'Italia. 

Glodoveo intanto aveva vinto e fattosi tributario 
Ermenefredo, re di Turingia, la quale regione se dai 
Turingi di già rammentati si nominasse, o dai Tun- 
gri , nome antichissimo di molte tribù germaniche , 
è incerto. Poscia, all'ombra della fede romana , ac- 
cettata da lui, ma non intesa, preceduto e seguito da. 
cherìci travisati in soldati , e dalla croce diventata 
vessillo di guerra , tutte quasi le Gallic allagava di 
sangue cristiano , e minacciava V ultimo esterminio 
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ai Visigoti ed ai Burgundi. Re dei Visigoti era al- 
lora Alarico, e dei Bui^undi Gttndebaldo, il quale, 
sobillato a farsi cattolico dai vescovi di quelle Pro- 
vincie, era solito di rispondere loro: Se la vostra fe- 
de è la vera, che non rattiene ella il re dei Franchi dal 
distruggermi^ quando io mai non Voffesi di cosa atcu- 
na? perchè non è fede dove è appetito di quello d* altri 
e sete del sangue dei popoli : testimonianza di verace 
fede sono soltanto le opere buone. E mentre così s'in- 
sanguinavano le Gallie, per la troppa ferità ed ambi- 
zione di Glodoyeo, e poca mansuetudine dei vescovi 
gallicani , in Affrica , morto Unnerico ed il nipote 
Gundabondo, che gli era succeduto,regnava allora il 
costui fratello Trasamondo, cbe, straziando per ogni 
guisa i cattolici, prendeva quasi vendetta degli aria- 
ni trucidati altrove ; come se il sangue potesse mai 
espiarsi col sangue. In tale stato di cose , Teoderico 
s* acconciò a questo modo. Tolse in isposa Audel- 
freda, sorella di Glodoveo; ed avendo in casa due fi- 
gliuole naturali, Arevagni e Teodegeta, la prima ma- 
ritò ad Alarico, la seconda a Sigismondo, figliuolo di 
Gundebaldo: Amalafreda, sua vedova sorella , diede 
a Trasamondo , ed Amalaberga , figliuola del primo 
marito di quella, sposò ad Ermenefredo. Cosi a tutti 
costoro, infra se mortalissimi nemici, fu egli in bre- 
ve tempo amico e congiunto. 

Dopo le quali cose, parendo a Teoderico , per es- 
sersi rincalzato da più lati , di aversi bastantemente 
assicurata la signoria d'Italia, rivolse l'animo ad am- 
pliare i confini del suo reame. Erano i dominìi dei 
Visigoti e dei Burgundi separati dal fiume Rodano , 
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del quale ìd sulla riva occidentale dimoravano i Vi- 
sigotiy ed in sulla orientale i Burgundi: se non che 
Marsiglia e i suoi contomi, peri' importanza del sito 
troppo desiderata dagli uni e dagli altri , pare che , 
secondo volgeva l' occasione, ora agli uni ed ora agli 
altri appartenesse. Il Belgio con tutta la Gallìa set- 
tentrionale possedeva Glodoveo: ma troppo poco era 
alla voglia sua. Non tutte le provincie tenute dai 
Burgundi erano sottoposte a Gundebaldo, che rise- 
deva in Lione. Ma quella parte di esse eh' era più 
inverso greco, obbediva al suo minor fratello Godi- 
gisclo o Godigiselo, che stanziava in Ginevra. Il quale 
essendo in qualche dipendenza dal suo fratello pri- 
mogenito, e, purché tiranneggiasse solo in casa, po- 
co curandosi , secondo la comunal natura degli uo- 
mini, di essere poi affatto servo allo straniero , fece 
lega segreta con Glodoveo contro a Gundebaldo. Il 
quale, assalito a un tempo da entrambi, fu vinto: ma, 
a furia d' oro ricomperando la pace da Glodoveo , 
ruppe ed uccise Godigìselo , e rimase solo padrone 
delle due parti del regno. Ma comunque i Visigoti 
ed i Burgundi fossero già, dalla lunga dimora nelle 
Gallio , fatti più dolci e meno perniciosi alla civiltà 
che non erano i Franchi, fra tutti i feroci popoli di 
quella età ferocissimi , non era però sopportabile ai 
vescovi gallicani l'esempio di due nazioni ariane di- 
moranti tranquillamente infra i cattolici. Della qual 
cosa stimando molto minor danno la totaledistruzionc 
delle Gallie, pure eh' elle fossero distrutte dai Fran- 
chi cattolici ( se l^ene troppo selvaggi ancora dei 
dogmi e della mansuetudine di quella fede), appena 
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Glodoveo ebbe lasciato stare Guadebaldo, lo incita- 
rono a muovere guerra ad Alarico. Contro al quale 
spinte le sue torme Glodoveo, sì strascinò dietro an- 
che Gundebaldo , o costretto questo dalla fede dei 
trattati, o che gli uomini, quando il fato li tira, ma- 
ravigliosamente si affaticano alla rovina di se e delle 
cose proprie. La quale egli non giunse a vedere, per- 
chè Glodoveo , sconfitto e morto Alarico , presso a 
Potieri a dieci miglia , corse le Gallio dal Reno ai 
Pirenei, devastando e bruciando tutto, sgozzando gli 
uomini d' ogni età e d' ogni sesso , e quelli che non 
gli bastava il tempo d* uccidere menandosi dietro le- 
gati ai carri per coppie , a uso , dicono gli scrittori 
contemporanei, di cani o di altre bestie. E colla stessa 
ferocità, slanciatosi ali* altra estremità delle Gallie , 
afflisse considerabilmente i miseri Brettoni : poscia, 
per avere Colonia , dove regnava Sigiberto, capo di 
un'altra tribù di Franchi, persuaso, mediante la spe- 
ranza del trono, il proprio figliuolo di quello , Glo- 
derico, a trucidarlo , fece con una scure dividere il 
parricida , e si fu insignorito della città ; né posò , 
fino che, ferma la sua sedia in Parigi, non ebbe, con 
diabolica ironia, esclamato : Lasso ! non ho più fra 
gente sbramerà, parente o amico veruno che mi consoli! 
Travagliando così le cose diGallia, Teoderico, le- 
gato d' affinità tanto ad Alarico quanto a Glodoveo , 
non aveva mancato di fare ogni ufficio parentevole 
infra loro per pacificarli; massime facendo intendere 
a Glodoveo, che rincrudelire contro ai vinti non gli 
parendo cosa né umana né molto meno cristiana, non 
sapeva intendere come egU avesse potuto ridurre gli 
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Alemanni in uno stato così miserando , qaanto era 
quello in cui erano ricorsi a lui in Italia per implo- 
rarne quivi un asilo , il quale a negar loro non gli 
era bastalo l'animo; e che dopo avere esso dodo veo 
così orribilmente abusata la vittoria fra i Burgundi, 
ora egli non poteva indursi a credere che non doves- 
se placarsi alla fine , né muovere col medesimo in- 
giustissimo furore contro ad Alarico , il quale , per 
essere di sangue gotico e suo genero , mai egli non 
avrebbe potuto lasciare invendicato. Ma ritrovan- 
dolo ogni dì più intrattabile e feroce» e intendendo 
la rotta e la morte di Alarico, si risolse alla fine d'in- 
viargli contro Ibba o Ebbane , suo generale , e pro- 
cacciare medesimamente dalla discordia altrui di br 
grande se stesso. Il quale Ébbane , rotti i Franchi 
presso ad Arli in sul Rodano, riebbe gran parte del 
regno dei Visigoti. 

Aveva Alarico dopo se un figliuolo naturale per 
nome Giselico, ed Amalarico bambino statogli di cor- 
to partorito da Arevagni. Era stato Giselico gridato 
re dai Visigoti ; ma poi , combattuto da Gundebal - 
do , che volle per avventura averne merito coi più 
forti , voglio dire , con Teoderico e con Clodoveo, a 
entrambi i quali giovava V oppressione di Giselico , 
s* era ritratto nelle provincie di Spagna tenute dai 
Visigoti. Ed essendo Teoderico ito esso personal- 
mente a sopravvedere le cose diGallia, Ebbane, avuta 
opportunità di correre dietro a Giselico , lo giunse 
in Barcellona , e di colà ancora snidatolo , fu causa 
che Giselico si rifuggisse in Affrica appo Trasamondo, 
e che tutto il dominio visigotico nelle Gallie e nelle 
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Spagoe fosse tenuto per Teoderico. Alle quali Pro- 
vincie egli imperò, fioche visse, in proprio nome, e 
non già, come sarebbe stato diritto, in qualità di avo- 
lo e di tutore del fanciullo Amalarico. 

Ma un fiero malore, o, per meglio dire, Tira giu- 
stissima di Dio , spense finalmente Glodoveo ; ed i 
quattro suoi figliuoli, cioè, Teoderico, natogli di una 
concubina,e Glodomiro, Ghildeberto e Glotario, ch'e- 
gli aveva avuti di Glottide, s'ebbero spartito fra essi 
quattro il suo regno. I quali poco stettero , [essendo 
già morto Gundebaldo, ad assalire il figliuolo Sigi- 
smondo : stimolati ancora a ciò fare da Glotilde , la 
quale , essendole stati morti da Gundebaldo ambo i 
genitori, a lui ed alla sua discendenza portò un odio 
implacabile. 

Nel quale stato di cose , Teoderico si seppe cosi 
bene temporeggiare intra i Franchi ed i Burgundi , 
che , senza troppo correre i pericoli della guerra , 
ebbe la sua parte delle spoglie dei vinti, che furono 
i Burgundi, le proyincie dei quali furono tra lui ed 
i Franchi amichevolmente divise. Gosì Teoderico, il 
quale già , oltre all'Italia colla Sicilia , possedeva la 
Dalmazia , avuta prima da Odoacre , il Norico , la 
Pannonia Sirmìense ed altre provincie germaniche, 
divenne ancora padrone delle due Rezie , oggi a un 
di presso Tirolo e Svizzera , e della parte migliore 
delle Gallie e delle Spagne. 

Eransi i Gepidi ed i Bulgari , dopo la rotta data 
loro da Teoderico , ritirati parte in quel di Sirmio , 
e parte in Mesia, donde irrompevano ora nella Tra^ 
eia , ed ora nel Morico o in altre provincie apparte- 
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ncnli a Teodcrico. 11 qaale , invialo contro agli ani 
ed agli altri Pizia , suo capitano , gli aveva vinti , e 
recuperata sopra loro tutta la Pannonia Sìrmieiise. 
Combatteva fra i Gepidi un Mundone» unno, il quale 
era^o diceva essere,discendente dì Attila. Questi, im- 
paziente di essere uno del volgo dei fuggitivi , rac- 
cozzati di là dal Danubio d'ogni sorta scherani e ma- 
scalzoni, e con costoro ri valicato il fiume in Panno- 
nia, s'impadronì di una fortissima rocca, che in sn 
un* isoletta di quello si nominava Erta, cioè, la ter- 
ricciuola; e di là comandava alle genti della contra- 
da, non senza scorrere furtivamente, quando ne aveva 
il destro, in sui confini dell'Imperio. Della qaal cosa 
noialo Anastasio, gli spedì contro Sabiniano, valente 
guerriero , il quale, non potendo cacciare i Bulgari 
di Mesia, fatta tregua con loro, assediò Mundone in 
un castello detto, o Margo, da un prossimo fiume di 
somigliante nome, in cui alcuni riconoscono la Mo- 
rava, o veramente, di Marte. Mundone non avendo 
più scampo, già meditava la resa, quando Pizia, non 
gli parendo desiderabile la troppa vicinanza dei Bul- 
gari , e più degi' imperiali , che oramai chiamerò 
Greci , corso in aiuto di lui, riportò degli uni e de- 
gli altri una sanguinosa vittoria. 

Della qual cosa sdegnatissimo Anastasio, il quale 
più da necessità che da animo sincero, s' era condotto 
a riconoscere Teoderico per re d'Italia, e restituir- 
gli le gioie della corona, non solo, intendendo ch'era 
discordia fra Glodoveo e Teoderico , aveva spedite 
lettere a Glodoveo colle quali gli concedeva il titolo 
di console, del che quegli aveva fatta in Torsi la più 



113 

ridìcola pompa^ ma ancora, mentre Teoderico era in 
Gallia 9 aveva spinta nna gran mano di legnetti da 
corso a infestare le coste meridionali d' Italia. Di che 
Teoderico» ài quale, per aver dato fondamento a un 
Imperio vastissimo , non era più bisogno di troppi 
riguardi con Anastasio, tornato in Italia, ordinò che, 
tagliati gli alberi grossissimi ond' erano folte le rive 
del Po e di altri fiumi, fossero costruiti mille dromo- 
nì, sorta di navigli lunghi e leggieri, accomodatissì- 
mi a custodire i lidi italiani dai corsari greci. E quin- 
di ebbero principio quegli umori, che nutricati e ina- 
spriti da zelo religioso, e da quella mondana ambi- 
zione dei cherici , tanto santamente vituperata dai 
divino san Bernardo nel suo preziosissimo trattato 
della Considerazione y causarono poscia la rovina del 
dominio gotico in Italia, non senza infinito danno de- 
gli Italiani. 

Ma poiché nei tempi eh' io vo rapidamente discor- 
rendo , comincia il romano pontefice ad acquistare , 
oltre alla maestà della religione, che mai insino dai 
primi secoli della chiesa non si era scompagnata da 
lui, una grandissima importanza politica, e senza al- 
tro esempio nel mondo; mi è cosa indispensabile, di 
questo ordine maravigliosissimo toccare alcuna cosa 
quanto più potrò universalmente. Dico , per tanto , 
che il sommo pontificato romano, il quale veggiamo 
tuttavia in piedi, può essere considerato in due mo- 
di : Tuno divino , o vogliamo dire religioso; T altro 
umano, o vogliamo dire razionabile. Considerato nel 
primo modo, egli è in tutto diviso dal nostro inten- 
dere; e formando ora una parie essenzialissima della 
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fede cattolica, è compi atameate straDÌero al mio ia- 
stìtalo. Ma considerato nel secondo modo, non scio 
egli è più inlelligibik e meno noto; ma ancora, es- 
s«do agli aTvenimenti che ho per le mani stretlis- 
simamente connesso , non mi sarebbe lecito di tra- 
passarlo interamente sotto silenzio. 

Fn il paganesimo, se bene di ogni altra religione 
mirabilmente tollerante , della religione giudaica e 
della cristiana intollerantissimo: fatto assai singola- 
re, che potrebbe essere soggetto ai filosofi di profon- 
dissime considerazioni. Per la qnal cosa, nei primi 
tre secoli della chiesa, finché, quello fu in piedi, era- 
no i miseri cristiani al loro sommo Iddio costretti a 
rendere il pio cnlto quasi sepolti vivi nei pia profon- 
di baratri della terra, o fra l'ire degli elementi nelle 
foreste più inospitali e selvagge; e quivi anche ogni 
congrega eleggeva il più meritevole fra i sacerdoti a 
suo pastore o vescovo o pontefice o papa, parole al- 
lora sinonime: il qualeposcia occultamente, nonsenza 
incorrere sovente in atrocissimi martini, reggeva , 
nella città principale della contrada , Y innocente 
gregge che a lui s'era commesso. Ma essendo in quel 
tempo Boma capo dell' universo , fu cosa naturale , 
anzi inevitabile , che a colui fra Culti i vescovi , ii 
quale colà dimorava , fosse avuta quella reverenza , 
la quale» in tutte le umane poteslà sacre o profane, 
seguita sempre a coloro che sono più prossimi alla 
fonte di tutti i poteri , ed al campo dove vengono a 
battaglia tutti i più vivi interessi e le passioni più 
ardenti del tempo. Della quat reverenza avuta ai ve- 
scovi di Roma fino dal secolo secondo, può qnalun- 
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quc non parziale lettore prendere argomenti non 
dubbi dalle memorie che di quei tempi ci avanzano, 
infra le altre , dalle storie di Eusebio , massime al 
capo vigesimoquarto del libro quinto; dove si vede, 
che essendosi il romano ponteGce Vittore, per conto 
della celebrazione. della pasqua j stimato competente 
ad escludere dall* unità della chiesa lutti i cristiani 
dell'Asia, Ireneo, dei prii;ni fra ì vescovi delle Gallie, 
in una sua epistola scritta a Vittore, se bene, quanto 
può repugni alla volontà di quello, pure lo ammoni- 
sce come il minore dee il maggjore , né gli nega già 
in genere il diritto di scomunica, ma nel particolare 
non approva la causa. A risolvere i qualj importan- 
tissimi problemi di storia , è. mestieri a un ingegno 
non immeritevole di cosi nobile assunto, che libero 
dalle passioni de* tempi suoi e dalle sue proprie, pog- 
giando alle sublimi regioni della verità , sappia da 
quella altezza prodigiosa considerare tranquillissi- 
mamente tutti i secoli e tuttQ le infinite vie » p^r le 
quali essi corsero talora al loro meglio e quasi sem- 
pre alla loro rovina; e senza troppo accasare gli uo- 
mini individui di non aver potuto mutare l'ordine 
immutabile , di cui già di sopra mi occorse di ragio- 
nare , dare agli uomini ed ai tempi né più ne meno 
lode o biasimo , che sia dovuto. 

Una congiuntura unica nella storia, del genere 
umano, conie unico é tutto quello che appartiene al- 
rimperio romano , e conseguentemente al cristiane- 
simo, fu Tessere quello diventata religione dellostato 
nel tempo stesso in cui la sedia dell' impero fu tra- 
sferita da Roma a Costantinopoli. Dai quali due av- 
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Tenimeoti seguitò , che io quel medesimo che la 
città fu senza capo pclitico, il vescovo di quella chiesa 
iu senza persecutore, e per la prima volta in libero 
esercizio del suo sacro ministero. Onde , fremendo 
già la tempesta boreale , dalla quale si allontanava 
Costantino, non per viltà certo, però eh' ei fu fortis- 
simo , ma forse per avvicinarsi alla primiera cuna 
della fede da lui tanto ferventemente sposata; né es- 
sendo i popoli , massime nelle grandi concitazioni 
politiche , troppo abili a minutamente distinguere i 
limiti e le ragioni dei vari poteri, e della varia osser- 
vanza debita a chi di quelli è rivestito , cominciò il 
popolo romano a prestare al suo pontefice, che offeri- 
vasi pietoso consolatore alle sue spaventevoli cala- 
mità, un ossequio grandissimo, non solo, come era 
uso e diritto, nelle cose ecclesiastiche, ma eziandio 
nelle mondane. Il quale ossequio non divenne già 
minore, quando, morto Costantino, cominciò Tocci- 
dente dell' Imperio ad avere un suo particolare im- 
peratore ; perchè questi , per le ragioni già dette , 
scelse a sua dimora , non Roma, ma Ravenna- Anzi, 
a poco a poco aumentandosi,per le crescenti ricchezze 
della chiesa romana , alle quali fu orìgine e nutri- 
mento perenne la largita dei fedeli, mossi dalla pia 
speranza di averne merito in cielo, divenne poi as- 
sai più considerabile nelle invasioni degli Unni e dei 
Vandali , ed ultimamente in quella degli Ostrogoti. 
Perchè i pontefici romani, come quasi tutti i vescovi 
di quel tempo, con animo grande, misericordioso e 
veramente divino , nulla lasciarono intentato , non 
solo per raumiliare la ferocia dei barbari , infra i 
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quali i Vandali ed i Goti , se bene professassero il 
simbolo ariano, pure, essendo cristiani ancora essi, 
avevano ai vescovi cattolici non mediocre rispetto ; 
ma eziandio per sollevare la infinita miseria dei vin- 
ti. Così in questi tempi il titolo di papa incominciò . 
a denotare, per eccellenza, il vescovo di Roma. 

E veramente mai non potrebbe la posterità ai ve- 
scovi Epifanio di Pavia, Lorenzo di Milano e Vittore 
di Torino, dare tante lodi quante bastassero. I quali 
tutti, stimolati ancora dal pio Gelasio, allora ponte- 
fice romano, non dubitarono, già rotti e stanchi dal- 
l' età, di condursi in asprissima stagione a Teoderi- 
co, ed impetrarne la rivocazione di quell'editto, col 
quale egli toglieva tutto a coloro fra gV Italiani, che 
non avevano abbandonato Odoacre nella sventura. 
Poscia gli esposero la miseria interminata di tanti 
altri Italiani fatti schiavi dai Burgundi nella loro la- 
dra invasione; ed è fama che perfino al piantolo sfor- 
zassero col loro pianto: si che alla fine, con suo pro- 
prio mandato, andarono Epifanio e Vittore a Gun- 
debaMo ed a Godigiselo, e in nome di Teoderico, con 
priegEi ,"con minacce e con oro , fecero che oltre a 
seimila di quegli infelicissimi potessero ancora liberi 
ribaciare questa terra natale. Di poi, ritornati in Ita- 
lia , . volle Epifanio venire nuovamente a Teoderico 
per ottenerne un alleggiamento agF insopportabili 
tributi. E ripassando il Po, che allora assai di lungi 
dalle sue sponde per un gran tratto s' impaludava , 
gli convenne ( era il settembre ) di giacersi la notte 
allo scoperto fra quelle pestifere gore. Ed essendo 
d'anni gravissimo e cagionevole della persona , per- 
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venne già infermo a morte a Teoderico. E ottenuto 
lo sgravio» temendo sopra ogni altra cosa» di lasciare 
il suo gregge senza pastore , nulla potette rattener- 
lo» che, per un verno nevosissimo» egli non si ricon- 
ducesse a grandissima fatica a Pavia » dove» appena 
giunto» spirò. 

Dopo le quali cose » essendo i vescovi tutti » ma 
principalmente i pontefici romani, in grandissima re- 
putazione di misericordia e di santità » avvenne un 
caso» fl quale poco mancò che» umanamente parlan- 
do y da cosi sublime grado non li sbalzasse. Impe- 
rocché» Tenuto a morte Anastasio pontefice » secondo 
di questo nome e successore di Gelasio » il clero ed 
il popolo romano non si accordò nelP elezione del 
nuovo papa. Per il che» alcuni elessero Simmaco dia- 
cono» dtri Lorenzo prete. Alla elezione del quale pare 
che» per occulti ilnaneggi» avesse in alcun modo ado- 
perato Pésto patrizio». stimolatone dall'imperatore 
greco» che avrebbe voluto in Boma un pontefice in- 
chinevole alle voglie sue» e tale gli si prometteva Lo- 
renzo. Di che seguì un lungo scisma» non senza in- 
finito scàndalo e danno della chiesa di Dio: durante 
il quale i' fautori: delle due parti si ammazzavano per 
le vie d! Roma; E Vebbe alcuni pravi uomini» i quali» 
sotto specie di pietoso zelo Verso quel pontefice che 
favorivano» diedero là scalata a molti fra i conventi 
delle véi'gini consabi'ate al Signore » e quelle o vio- 
larono»' 0» repugnahti» uccisero. Infra le quali per- 
turbazioni» fa corso a Ravenna per amendue le parti, 
dimandando ciascuna che la spada del prìncipe assi- 
curasse il paistorale nella destra del suo eletto. Di 
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che Tcoderico, pigliando una di quelle vie di mezzo, 
che senza contentare nessuna delle parti, le sconten- 
tano tutte y ^gli unì ed agli altri rispose: non esser- 
gli nascosto, che quando Odoacre» fondato sopra una 
scrittura di papa Simplicio , aveva ordinato che il 
prefetto del pretorio fosse presente e partecipasse 
ali a elezione del pontefice , il clero romano non era 
voluto stare contento a questo , allegando, non già 
fal$a la scrittura, che non potevano^ ma nulla, per 
essere contraria » come essi dicevano, ai loro cano- 
ni ; che poi egli stesso , afflittissimo degli scandali 
seguiti in Boma, avendo deputato Pietro, vescovo di 
Aitino e prelato riguardo volissimo, acciocché, fatte 
le inchieste debite, gli rapportasse quale de!duc eletti 
dovesse essere estimato legittiqao , Simmaco aveva , 
non solo recusato Pietro come visitatpre , ma anco^ 
ra , . arrogandosi quei medesimi diretti die gli erano 
contrastati^ condenaajlolo come colpevole;. onde egli, 
che non volev^ a niun partito ammettere al clero la 
benché menoma facoltà di attentare ai diritti politici 
e civili dello stato, che tutti si appartejiQvano al suo 
trono , il quale ejgU riconosceva prima da Dio ., poi 
dall^ sua spada e ip ultimo da cesare ; né pure vor 
leva parere di offender^ in parte alcuna quelli ugual- 
mente inviolabili dell'altare ; e però si fosse convor 
cato un concilio, alla sentenza del quale era bisogno 
che si racchetassero tutti: perchè egli era ben fermo 
di non mai più sopportare , che la pace di Roma e 
di tutta Italia fosse turbata dalle gare di coloro stes- 
si , i quali sarebbero dovuti essere esempio air uni- 
versale di mansuetudine e di disinteresse. Fu tenuto 
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É0 uD solenne concilio, dal luogo ove si teo- 
^^the efri'o^^^^' Palma Aurea o Mmaria , nomi- 
10 pàltoBre. Dal quale essendo stato dichiarato Sim- 
juffco legittimo, Lorenzo, rimanendosi da ogni emù- 
lafioDe, si ritrasse in una villa solitaria di Pesto. Ma, 
eome riferisce san Gregorio Magno, molti cherici da 
bene perseverarono il loro amore a Lorenzo , e fu- 
rono causa che fino alla morte di entrambi, mai più 
in Roma non fosse pace. 

Gli odierni politici biasimano altamente Teoderico 
di non essersi voltato, come Glodoveo, alla fede cat- 
tolica. Questo è il consueto errore di tutti i secoli, 
di prestare le loro proprie opinioni ai secoli antece- 
denti , e dietro a quelle giudicarli. Ma parendomi 
cosa assurdissima lo sconficcare un uomo dal suo se- 
colo, 10 penso le ragioni umane di quel fatto essere 
state due: la prima, che agli uomini non civili, per 
non dire a tutti gli uomini universalmente , è pia 
facile di passare da una religione a un'altra afiatto 
diversa, che da una a un'altra credenza della mede- 
sima religione; la seconda , che Glodoveo, anche se, 
in vece di essere un barbaro stolidamente feroce , 
fosse stato un politico profondo, non avrebbe potuto 
vedere in quel santo uomo che gli amministrava il 
battesimo, altro che un suo suddito: ma se in Italia, 
stata già abbandonata dagli imperatori, il papa, così 
come si è di sopra considerato, avesse raccolto Teo- 
derico nella sua comunione, l'opera sarebbe andata 
altrimenti ; della qual cosa ben si fu accorto Teo- 
derico. 
Il quale, a malgrado del bene materiale fatto da 
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lui airitalìa, che, per verità, egli resse da conqui- 
statore, ma non da barbaro, era odiato da tutti gl'I- 
taliani in generale , come straniero e come eretico; 
ma dal clero romano in particolare , come impedi- 
mento alle conseguenze di quello ossequio di cui pur 
dianzi ho toccato. Stagnarono questi umori, fino che 
imperò in oriente Anastasio. Il quale, come moltissi- 
mi uomini di quella età , desideroso di comprendere 
l'incomprensibile, e non lo comprendendo, era me- 
no disposto, che non faceva mestieri al caldo zelo dei 
pontefici romani, di perseguitare le varie eresie, che 
egli, al suo modo, riguardava tutte, più o meno, co- 
me altrettanti protesti fatti da gente o semplice o bar- 
bara, di non aver capito qualche mistero, per esem- 
pio, laconsustanzialità del Figliuolo col Padre, e so- 
miglianti. Anzi aveva proccurato per una sorta di 
tolleranza e mistione universale, che per gì' interessi 
terrestri degli uomini sarebbe stata utilissima , se 
non avesse naturalmente destata la indegnazione di 
Simmaco papa, che lo aveva perfino scomunicato; ed 
Ormisda , successore di quello , suscitatogli contro 
Vitaliano detto lo Scita, nipote di Aspare. Ma morto 
Anastasio, gli successe Giustino, il quale, senza let- 
tere e da semplice soldato pervenuto al trono per solo 
favore dei cherici , era tutto inclinato a compiacerli 
di qual si fosse cosa. A Giustino, cui nessun figliuolo 
avanzava da una sua schiava barbara, già domandata 
Lupicina,poi Eufemia e imperatrice,era per succede- 
re Giustiniano, nipote di lui per conto della sorella 
Yigilanzia, e più quasi dello zio devoto al clero. Co- 
stui , per levarsi dinanzi un emulo pericoloso , fece 
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ammazzare Vitaliano ; poi promise di espiare il fallo 
perseguitando gli eretici. Laonde V ignaro e vecchio 
Giustino riposandosi sopra lui di quasi tutti i negozi 
dello stato , furono cominciati a perseguitare in 
oriente, nelle persone e nei beni, tutti gli ariani, e 
ad essere chiusi i loro templi. E se bene ai Goti 
fosse avuto qualche riguardo, pure essendo sempre 
considerabilissimo il costoro danno , ne venne in 
Italia gran mano , querelandosi amaramente a Teo- 
derìco f che dove egli per trentadue anni aveva 
lasciati in tanta pace gl'Italiani , tutti cattolici , ora 
Giustino lo remunerasse in cotal guisa : ma ponesse 
ben mente ; perchè in sostanza, si trattava, non che 
altro , di spiantare i Goti d'Italia ; al quale ultimo 
intendimento, per non parere di contraddire troppo 
apertamente ai diritti trasferiti in lui da Zenone e 
da Anastasio , si faceva velo della religione ; e av- 
vertisse ultimamente, essergli i nemici più da presso 
che egli per avventura non estimava. 

S'infellonì Teoderico a quei detti, e contaminando 
al suo fine una vita non affatto illaudabile , tornato 
barbaro e tiranno , ordinò che per un solo coltello 
trovato addosso a un Italiano , ne andasse il capo. 
Poi , avendo sospetto il senato , Io voleva distrutto. 
Ma Simmaco senatore, e più ancora il genero di lui, 
Boezio, lo rattennero da tanta ingiustizia. Della qual 
cosa non andò guari che ebbero entrambi in guider- 
done la morte , colla quale , per un reo consenti- 
mento di destino, sogliono gli uomini virtuosi espia- 
re la grave colpa della virtù loro. Imperocché Boe- 
zio , il cui principale intendimento fu dispiacere ai 
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malvagi y perchè, con animo nobile e grande, difeli^ 
deva Albino senatore accasato di maestà , fu dallo 
accusatore .Cipriano querelato egli stesso , e senza 
essere inteso , .condannato a morto da uno stuolo di 
sicari detto senato. Ma ancora non bastò l'animo a 
Teoderico di farlo morire, e lo fece imprigionare in 
una torre «a Calvenzano , in quel di Milano. Dove 
quegli, carico di catene, e privo del commercio dei 
viventi e dei morti , perchè fino j libri gli furono 
negati ^ scrisse il nobile trattato della Consolazione 
della filosofia, nel quale si rivelò ultimo italiano del- 
l'antica età f e sublime interprete del dolore. Ivi è 
scritto : Quante volte messi io a repentaglio lo stato 
mio, per salvare i poverelli, che ^avarìzia dei barbari, 
mai fum punita , con infitte ciflunnie molestava^ Es- 
sendo, in tempQ.di una gran carestia, posto un grane 
e inestricabile dazio alla Campania , che ne sarebbe 
stata al tutto diserta, io, per amore del bene comune, 
presi a difenderla nel cospetto del re contro al prefetto 
del pretorio f e vinsi che il dazio non si risc%u>tesae. 
Delle finte lettere , onde mi vogliono reo di avere spe- 
rato la libertà romana, niente dico. Delle quali sarebbe 
stcUa troppo manifesta la falsità , se , quello che nelle 
cause è tutto , mi si fosse conceduto di stare ol con- 
fronto co' miei delatori. Perchè quale altra libertà si 
può sperare oramai? Volesse Dio che ne fosse potuta 
sperare alcuna ! Avrei risposto come Canio ; il quale , 
dicendogli Caio Cesare figliuolo di Germanico , che lo 
teneva consapevole di una congiura contro a se, rispo- 
se : se V avessi saputa io , non Vavresti saptUa tu, X 
queste cogitazioni egli consecrava i tristi giorni di 
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prigioDÌa, che furono gli ullimi di sua vita. Perchè, 
essendo tutta Italia sollevata per la indegnazione di 
tanta nequizia di Teoderico , questi, che già aveva 
dato a morte Albino , fece uccidere Boezio , e poco 
di poi ancora Simmaco , per solo timore che non 
dovesse volgere l'animo a vendicare la uccisione del 
genero. Così arsero in Italia quegli odii che già da 
gran tempo covavano in ogni petto. 

Era a Verona Teoderico, allorché di tanto uscì di 
mente a se stesso. Donde ritornato a Ravenna , e 
fatto venire a se Giovanni papa , che era succeduto 
in quel mezzo a Ormisda, volle che andasse in orien- 
te, acciocché, interponendosi appo l'imperatore, fa- 
cesse cessare la persecuzione contro agli ariani , e 
le pratiche contro di esso. Navigò Giovanni a Co- 
stantinopoli , seco conducendo assai vescovi ; dove 
fu a grandissimo onore raccolto dall'imperatore e 
dal popolo , e, dopo una disputa, ottenne di andare 
innanzi al patriarca di quella città. Ma pare che 
trovando l'imperatore e Giustiniano maravigliosa- 
mente disposti a nulla rimettere della loro austerità 
contra gli ariani e mal talento verso Teoderico, nulla 
né pure egli ne ottenesse, né desiderasse ottenerne, 
a favore di questi o di quello. Di che, tornato a Ra- 
venna , fu dall'invelenito Teoderico fatto gittare in 
un carcere , dove , poco stante , si morì. 

Dopo le quali cose, non essendo conceduto a nes- 
sun mortale di riposarsi sopra i suoi delitti , non 
ebbe più pace Teoderico, sempre malinconico e ir- 
requieto, e sospettoso de' suoi più cari. Àsprissimo 
governo facevano dell'animo suo le punture del suo 
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orgoglio e della sua credenza oltraggiata ; e già me- 
ditaya la distruzione dei templi cattolici ; e rendere 
pari a pari all'abborrito Greco. Né mancò chi asse- 
risse, che ovunque egli fuggiva la vista degli uomi- 
ni y mai non gli pareva di potersi nascondere alle 
ombre insanguinate degli uccisi, che ancora a mensa 
gli sedevano incontro. Donde un giorno levandosi 
spaventato , e tutto molle d'un gelato sudore , si fu 
raccolto nel letto ; e dopo tre di di delirio angoscio- 
so, morì di disenteria. Gli fu rizzato uno splendido 
monumento , il quale ancora , sotto il nome di Ro- 
tonda , è mostrato presso a Ravenna al viandante. 

Questo fine ebbe Teoderico, Tanno cristiano cin- 
quecento ventisei ; personaggio eminente sopra tutti 
i barbari che invasero l'Impero : il quale io non 
saprei ad altri paragonare che a Garlomagno. Non 
conobbe l'abbicci , e segnava gli atti conducendo lo 
stile per una lamina di ferro perforata, nella forma 
delle quattro prime lettere del nome suo. Ma lasciò 
alla posterità l'esempio non comune , che in Uomo 
nato barbaro e cresciuto senza lettere , può essere 
profonda conoscenza della natura umana, e destrez- 
za grandissima nel seguitare i modi più acconci a 
tenere e a(d ampliare lo stato. Questi fu come sono 
comunalmente gli uomini detti buoni , malvagi so- 
lamente quando la propria utilità persuade loro di 
essere cotali. Nel quale ultimo caso, quei pochissimi 
che perseverano di essere buoni , meriterebbero , 
siccome iddii , onori e templi immortali. 

Si crollò alla morte di lui la potenza dei Goti , 
che poi venne declinando a mano a mano , fino che 
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del tutto fu rovinata. Snidò costoro dall'Italia non 
tanto la virtù o la fortuna greca, quanto un avanzo 
di magnanimità degli Italiani, e lo avere eglino avuto 
troppe cose da obbliare. L'odio e il disprezzo verso 
Io straniero fu causa agl'Italiani di non consentire a 
nessun popolo barbaro , come tutte le altre nazioni 
consentirono , di annientare il loro' nome. Se gl'Ita- 
liani si fossero così bene assoggettati e misfti ai loro 
oppressori goti o longobardi, come ì Galli si assog- 
gettarono e si mischiarono ai loro oppressori Fran- 
chi, ora l'Italia sarebbe una provincia gratfde, unita 
e fortissima , forse chiamata Gozìa , come la Gallia 
si chiama Francia. E forse i Goti o Goziani avreb- 
bero in Europa voce non minore di quella che ora 
hanno i iFranchi o Francesi. Il clero romano, per le 
ragioni dette di sopra, sottentrò insensibilmente nel 
potere temporale, come interprete verso il forestiero 
della protestazione degl'Italiani , di non volere per- 
dere l'essere loro di Italiani. Ma non vi avendo fòrze 
intrinseche, bisognò ricorrere alle straniere , e, co- 
me nei corpi malati e deboli, con un veleno cacciare 
un altro : e spesso il rimedio fu assai più pestifero 
del male. Di qui, poiché il clero romano non fu più 
interprete di altri che di se stesso, derivarono que- 
gli avvenimenti , onde poi nei secoli appresso fu 
causata la divisione, o vogliamo dire, la rovina dlta- 
lia: la quale rovina, allo sguardo del filosofo, è ar- 
gomento, anzi conseguenza fatale, dell' antica gran- 
dezza italiana. 

Io ho dovuto , interrompendo per poco la narra- 
zione, dare qualche momento dì sosta all'animo mio, 
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spaventato dall'abisso di sciagure inenarrabili, che 
gli si spalanca dinanzi. E per ritornarlo alla sua 
vìa, mi è convenuto ridurre in memoria a me stesso, 
che non fu degno di giovare i suoi cittadini colui , 
al quale mancò il cuore di mostrar loro a nudo tutte 
le piaghe della patria comune, eziandio a rischio di 
vederneli sulle prime infastiditi : massime quando 
gli sia incontrato di vivere in tali tempi , nei quali 
sia a coloro necessità somma di fortificare non solo 
il corpo con robuste e veramente virili esercitazioni, 
ma ancora lo spirito colla contemplazione delle 
miserie orrende , onde furono infelicissimi i loro 
progenitori. Imperocché , quelle medesime piaghe 
che dianzi ho nominate, fatte oggimai, per la lunga 
stagione , putride e velenose , abbisognano , a gua^ 
rire , di rimedi dolorosissimi e quasi insopportabi- 
li , a chi dalla continua lezione delle storie non ab- 
bia apparato , per quali vie sanguinose volle il de- 
stino inemendabile della specie umana , eh' ella si 
tramutasse da una reissima a una meno rea condi- 
zione. 

Morto Teodcrico , gli successe , come egli aveva 
desiderato , Atalarico , fanciullo di anni dieci , e 
Gglio della figliuola Àmalasunta, la quale egli ebbe 
di Audelfreda già morta. Costei , fiorentissima di 
gioventù e di bellezza , e, per donna, di animo non 
ignobile, reggeva lo stato in nome del figliuolo,ch'el- 
la veniva allevando , con grande studio , alla ci- 
viltà ed alle lettere , nelle quali ella stessa era pre- 
stantissima. La qual cosa ri usci assai molesta ai 
Goti , i quali tenevano , che chiunque sapesse lei- 
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tere , non saprebbe adoperar d* arme ; e andavano 
bucinando per ogni dove , che essi non si sarebbero 
mai indotti a servire a un romano y che tale si sa- 
rebbe potuto nominare Atalarico, il quale da roma- 
ni uomini era educato alla romana ; essere Teode- 
rico stato gran conquistatore e gran re, né però gran 
maestro in lettere ; e questo errore gravissimo dì 
Amalasunta non poter essere senza la rovina di tutti 
i Goti. Onde , finalmente, i principali fra essi fece- 
ro 9 non senza risentimento , intendere ad Amala- 
sunta , eh* ella si sarebbe mostrata assai più degna 
del suo gran genitore , se avesse allevato il figliuolo 
nei loro patrii costumi , nei quali eglino perseve- 
rando con mirabile costanza , erano saliti in onore 
s\ grande. Per il che , Amalasunta , estimando non 
mediocremente offesa V autorità sua , fece uccidere 
a tradimento tre fra costoro , che più le avevano 
mostrato il viso. Ma poscia le fu forza cedere alla 
crescente indegnazione dei Goti : di che » il figliuo- 
lo , cominciato a vivere a quella loro maniera bar- 
barica , né avendo più di che pascere l' animo suo 
già informato ai primi rudimenti delle lettere , si 
diede a ogni sorta di sbordellamenti e bagordi , e 
rifinitosi vilmente , cadde in tisico e morì. 

Era mancato in oriente Giustino , di un* antica 
ferita al piede ulcerata , e gli era , con infinita leti- 
zia del clero , succeduto Giustiniano. Questi aveva 
levata d' in sul postribolo Teodora , figliuola di una 
donna di chiasso , e del custode delle belve deputa- 
te air anfiteatro ; stata già commediante, e, da quei 
magistrati che vigilavano gli andari delle donne, 
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cacciata di città in città, come troppo disonesta me- 
retrice. Ed essendo lo zio in suU' estremo di sua yìr 
ta 9 gli aveva strappato il consentimento di poterla 
torre' a sua donna , con manifesta violazione delle 
leggi dell'impero» le quali negavano agli alti uflSciali 
di quello» d'imparentarsi con somigliante qualità di 
femmine. Questa donna era come prindpal colonna 
al vivere di Giustiniano. Quella parte poi dell'animo 
suo f la quale rimaneva salva dal fascino muliebre » 
come accade degli uomini di men che salda volontà, 
abbisognando eziandio di alcun sostegno, però che a 
se stessa non bastava, si veniva. reggendo coi consi- 
gli, ora di Belisario, ora di Narsete eunuco, ora di 
entrambi insieme. 

Era nato Belisario neUa Tracia, di parenti umills* 
simi ; ma militando neUa guardia con laude smisu- 
rata, era, di sempUce fantaccino, divenuto generale 
e grande dell' impero. Questi, nel tempo medesimo 
che Giustiniano Teodora, congiungeva a se Antoni- 
na , amicissima a quella , per essere figliuola di un 
cocchiere del circo e di una comica, e meretrice an- 
cora essa non mediocre. L'amistà, se troppo inde- 
gna cosa non è profanare un nome così santo, e po- 
scia l'odio coperto di queste due donne, ampliarono 
i termini conosciuti del vizio. Strumento alle orren- 
de libidini di entrambe, e ornamento dì quella cor- 
te, erano Macedonia, Grisomalla e Indàra, pubbliche 
ruffiane. Antonina , non contenta a menarsi sempre 
dietro l' adultero Teodosio, richiese di ruffianesimo 
e d' incesto il proprio suo figliuolo naturale Fozio, 
che, inorridito a tanto, pagò col carcere, coi tormenti 

9 
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e ooirésilio I la pena della sua virlii. Questa colale 
donna , non allrìmenli che Teodora dì Giustiniano , 
volgeva la chiave del cuore di Belisario. 

Infra le altre pesti sottentrate nell'Imperio col con- 
quisto di oriente» furono gli eunuchi» onde prima fu 
sozza Boma» poscia assai più Costantinopoli» quasi 
propria sede di quella nefandigia. La quale» fino agli 
ultimi tempi » anzi » non Io dico già senza fremere» 
fino a questi presenti» accomodata non più alle atroci 
necessità d^ una passione furibonda » ma a stolti ed 
eflBminati diletti » contamina » se non più i teatri » i 
templi sacrosanti» dove si pongono oltraggiosamente 
gli osanna al creatore sulle labbra della sua creatura 
tronca e prostrata» e senza più nome nella natura. 
Di sì nefario delitto furono gli uomini colpévoli verso 
Narsete. Ma troncando e guastando il suo corpo in 
sul nascere» non potettero già spegnere quella favil- 
la» che r alto fattore colà dentro aveva nascosta. Di 
che» Narsete» nato così bassamente» che mai non si 
conobbero i suoi genitori» traendo curvo e spossato 
il suo corpicino» e dalla mano quasi del fato costret- 
to » gli anni suoi più belli » ad esercitare vilissima- 
mente infra abbiettissimi ministeri femminili» seppe, 
come si avviene agli animi grandi »essere destino a se 
stesso;esi levò sì alto,che di gran lunga si lasciò dietro 
tutti gli uomini di stato del suo tempo» e» se non che 
molto gli va da presso Belisario» tutti i generali. 

Ed essendo morto in Affrica Trasamondo senza al- 
tra prole» gli era succeduto Ilderico» figliuolo di Un- 
nerico e di Eudocia. Il quale» avendo» insino col latte 
materno, preso un certo amore ài cattolici » se bene 
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ariaaoy non gli perseguitava. Questi, per gelosia di 
regno , tenne custodita strettissimaniente Amalafre- 
da, e finalmente la yoUe uccisa. Poscia, avendo guer- 
ra coi Mori , fu da qneUi malamente rotto. Le quali 
tutte cose, congiunte colle pratiche di Amalasunta, 
cupidissima di Tcndicare la morte della zia, diedero 
ardimento a Gelimere , discendente ancora esso di 
Genserico, e più di Ilderico accetto ai Vandali, per- 
chè né di romano né di cattolico sangue era bruttato 
il sangue suo, di vdere anzi l'imperio che la speran- 
za; e , usurpato il regno , imprigionò Ilderico. On- 
de Giustiniano, tra per essere aCTezionato a Ilderico, 
il quale egli reputava più romano che vandalo, e per- 
chè questa gli pareva occasione opportunissima di 
riavere l'Affrica; confortato eziandio da molte visioni 
soprannaturali , che gli erano incessantemente rap- 
presentate dai cherici, mosse guerra a Gelimere, e 
gl'invio contro Belisario, con diecimila fanti e cin- 
quemila cavalli. 11 quale , pigliato porto coli' armata 
in Sicilia, fu quivi, d'ordine di Amalasunta, umana- 
mente raccettato dai Goti, e ristorato di ogni suo bi- 
sogno. Di poi, navigando, surse in Affrica al Gapo- 
vado. Dove, avendo, contro al parere di Archelao , 
ammiraglio dell' armata , eletto il partito che riuscì 
sempre a meglio a chi assaltò quelle costiere , di com- 
battere in terra piuttosto che da mare , ebbe in po- 
chi di, con infinita maraviglia di Procopio storico , 
che lo seguitava , e di tutto il mondo, riconquistata 
Affrica all'Impero, e spento per sempre il brutto no- 
me vandalico. Dopo le quali cose, ritornò a Costan- 
tinopoli, con Gelimere prigione. 
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Viveva, in quel tempoi vita inerte in Toscana Teo- 
doto o Teodato , figliuolo del primo marito di Ama- 
lafreda. Costui menava segrete pratiche coli* impera- 
tore, di dovergli dare Toscana. Della qual cosa avuto 
sentore Amalasunta, preso grandissimo sospetto, gli 
si profferse in isposa , con che , come sono semplici 
le donne nelle cose di stato , appresso a lei sola ri- 
manesse effettualmente la somma deUe cose. Teodato 
la tolse : e, quando si fu fermo sul soglio, la relegò 
in ou' isola malinconica del lago di Bolsena, dove la 
meschina trasse miserabili giorni , fino che , se non 
per comando, con connivenza almeno di Teodato, né 
senza rumore che i bassi odii femminili dì Teodora 
avessero parte al misfatto, fu strangolata dai parenti 
dei tre Goti uccisi. 

Aveva Amalasunta , mentre bolliva lo sdegno dei 
Goti contro a lei, dimandato un asilo in Costantino- 
poli a Giustiniano, il quale, forse anche rammorbi- 
dito alla fama della molta bellezza e leggiadria di lei, 
gliene aveva troppo più amorevolmente conceduto , 
che non faceva mestieri a Teodora, pe'cui rigiri an- 
dò a voto la pratica. Ma, e per questo, e per li buoni 
uffici, neUa guerra vandalica, di Amalasunta, la quale, 
in quella congiuntura,avevala fredda e librata ragione 
di stato posposta alla vendetta del sangue suo , era 
interceduto ottimo accordo fra lei e Giustiniano. Il 
quale, per non si saper risolvere a offenderla, aveva 
a gran fatica represso il desiderio, che, per le sugge- 
stioni dei preti greci e più dei romani, e per sua pro- 
pria ambizione, nutriva grandissimo dentro l'animo, 
di riavere Italia, e diradicarne a un tempo Peresia. 
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Ora » per tanto 9 allegando offesa la maestà del suo 
grado f per la uccisione di Amalasunta , che all' om- 
bra di quella si rìparaTa, e come per occupare il pro- 
montorio Lilibeo, che, stato conceduto da Teoderico 
in dote ad Àmalafreda , egli pretendeva essere rica- 
duto a lui col dominio dell' Affrica 9 inviò Belisario 
in Sicilia 9 con diecimila fra cavalli e fanti. Il quale» 
aiutato dai paesani, ebbe in breve l'isola intera, non 
avendo avuto a combattere nessuna città , da Paler- 
mo in fuori, dove il presidio gotico alquanto gli re- 
sistette. Àncora Giustiniano, avendo preso ai suoi sti- 
pendi Mundone unno, del quale mi accadde toccare 
di sopra, lo mandò in Dalmazia a discacciarne i Go- 
ti : la qaal cosa fu presto effettuata. Onde Teodato , 
smarrito oltra il debito , per essere uomo d' animo 
pigro e rimesso, richiese, anzi supplicò, di pace Pie- 
tro, oratore greco a Ravenna, offerendogli condizioni 
umilissime. E mosso questo alla volta di Costanti- 
nopoli , gli fu corso dietro da un messo di Teodato, 
desideroso, tanta paura lo stringeva , che se l' impe- 
ratore non fosse stato contento ad altro , di rìnun- 
ziargli r occidente per milledugento scudi l' anno , 
Di poi scrisse lettere a Roma, minacciando Y ultima 
rovina al clero ed al senato , se non operassero che 
il papa (era dopo Felice e Bonifazio, al secondo Gio- 
vanni succeduto Agapito] si recasse in persona a 
mansuefare l' imperatore. Di che eziandio Agapito 
si fu condotto in Costantinopoli. E mentre Giusti- 
niano accettava già il partito , e l'oratore e il ponte- 
fice già ritornavano , Teodato, come si conviene agli 
uomini dappoco, pronti sempre ad inclinare rizzare 
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l'animo nonyirilmeDteperognifortuna menoiiìaineate 
o bnona o rea, non Tolle stare altrimenti contento a 
qndlo che egli medesimo aveva proposto; per cagione 
soltanto di Salona ripresa da un suo capitano , il 
quale poco di poi ne fu ricacciato da Mundone e dal 
costui 6gliuolo Maurizio , benché questi perissero 
nel conflitto. Né considerò che, perduta Sicilia, era 
cosa impossibile che non cadesse Italia , la quale 
quindi massimamente si nutricava. 

Ma Giustiniano » sentendosi come scornato dal 
Goto» si levò in ira grandissima » e fece intendere a 
Belisario , che spingesse Tesercito sulla terra ferma. 
Quegli fu tosto a Beggio , dove 9 senza che veruna 
dttà se gli opponesse • venne franco innanzi fino a 
Napoli, la quale gli volle resistere, o fossero i cit- 
tadini contenti de' Goti, il costoro presidio troppo 
potente , o finalmente , come a me pare più verisi- 
mile, perchè essendo città di origine greca , e , per 
il commercio continuo coi Greci, pratichissima del- 
l'indole loro perversa e rapace , sopra ogni altro 
male abborrisse il dominio di quella gente. La bat- 
tette vivamente Belisario, e poi la strinse di assedio; 
e, per assetarla, tagliò il maraviglioso acqoìdotto, 
fatto edificare da Augusto , che , per piani e per 
monti traforati, conduceva l'acqua Giulia da Serino 
in Val di Sabato , traversando Napoli, Pozzuoli e 
Baia , insino a Miseno. Ma essendovi assai pozzi 
nella città , il suo trovato era indamo. Se non che 
un giorno venne vaghezza ad un fante isaurico di 
mettersi per entro l'avanzo dell' acquidotto rimasto 
voto d'acqua, che entrava nella città presso alla porta 



135 

detta di poi di Donn'Orso » da San Piero a Maiella» 
dove quegli s'abbattè ad un sasso forato, per il quale 
dianzi sboccava l'acqua. La qual cosa recata a Beli- 
sario 9 questi ordinò cbe l'Isauro ed altri suoi com- 
pagni, allargassero a mano a mano quel foro , scar- 
pellando il sasso pianamente , acciocché non se ne 
sentisse il layorio da quei d'entro. E quando il foro 
fu capace di un uomo armato , Belisario mise per 
quello quattrocento fanti nella città » e cosi l'ebbe. 
Per un altro, ma assai più umile, acquidotto, alcuni 
fanti di Alfonso d'Aragona , nell'anno mille quattro- 
cento quarantadue, penetrarono a un casolare di un 
sarto , da Santa Sofia , ed ebbero allo stesso modo 
questa miserabile città. Contro alla quale precipi- 
tandosi da ogni parte i Greci , piuttosto come belve 
feroci che come uomini ( non yoglio tacere che erano 
fra loro molti barbari , particolarmente Massageti , 
uomini incredibilmente bestiali), non solo, tra pro- 
fano e sacro, saccheggiarono quanto era nella città, 
ma ancora ammazzarono vecchi , donne , bambini , 
preti, frati, monache, e , a dir corto, tutti quei yi- 
venti che non giunsero a fuggire. Eccidio memora- 
bile , che distrusse qualunque cosa , o splendida o 
pregiata, rappresentava l' antica civiltà e bellezza di 
Napoli : la quale, ancora dopo che Belisario, ammo- 
nito gravemente in Boma dal sommo pontefice, l'eb- 
be, spingendovi entro coU'alabarda tutti gli abi- 
tanti dei contorni, ripopolata alquanto, non fu più, 
ìnsino quasi a questi ultimi tempi, che una deforme 
congerie di squallidi abituri , contrastanti fastidio- 
samente con quel vivo e purissimo azzurro di cielo, 
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onde Tarcano mistero delle sorli umane snole oggi 
involgere i popoli più infelici e più servi. 

La qual cosa pervenuta a notizia di Teodato , che 
era in Roma , mandò questi incontro a Belisario 
ì/itigete § prode guerriero. D quale , fermatosi lon- 
tano a Roma trentacinqne miglia » e fatto intendere 
ai soldati come ogni loro estremo danno si derivava 
dalla viltà di Teodato , fu gridato re in luogo di. 
quello. Di che Teodato, cavalcando» si fuggi di So- 
ma alla volta di Ravenna. Ma » come falco , gli fu 
alle spalle Ottari , sicario di Yitigete , e , urtatolo 
fieramente » e scavalcatolo , l'uccise. Dopo la qual 
cosa , Yitigete , lasciato Leudari con forte presidia 
in Roma » si condusse a Ravenna ; dove , messoin 
custodia Teodegisclo o Teodegìselo figliuolo di Teo- 
dato f per mischiare il sangue suo a quello di Teo- 
derìco f costrinse Matasunta a sposarlo.* 

Ma Belisario, usando la fortuna, posto sue guer- 
nigioni a Napoli e a Guma , s'avviò verso Roma , 
dove , mentre egli entrava per una porta , i Goti 
uscivano per un'altra ; essendo rimasto , forse vo- 
lontariamente, prigione Leudari , che , colle chiavi 
della città, fu mandato a Costantinopoli. Di poi Co- 
stantino, capitano di Belisario, ebbe Narni , Spoleti 
e Perugia , presso alla quale venne a battaglia coi 
Goti, e li ruppe. Yitigete allora, avendo inutilmente 
tentato di riaver Dalmazia ( tenuta per Timperatore, 
dopo la morte di Mundone , dal conestabile Costan- 
ziano ] venne a Roma con grandissimo sforzo di ar- 
mati. Dove con ferocia mirabile fu combattuto da 
ambo le parti ; ma con maggior laude di Belisario , 
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ch'ebbe assai meno gente. Laonde i Goti , non po- 
tendo ayere la città per forza d'armi, l'assediarono, 
guastando tatti i colti d'intorno , e rompendo i ma- 
ravigliosi acquidotti, le cui smisurate rovine furono 
e sono ancora lo stupore dei secoli , e con l'imma- 
gine di una continuità qua e là tronca e interrotta , 
rappresentano malinconicamente , come la scure 
inesorabile del tempo tronchi ed interrompa quaggiù 
ogni cosa pia grande. 

E mentre cosi travagliavano le cose della guerra» 
morto Agapito papa, gli era, pe* maneggi ancora di 
Teodato , succeduto Silverio. Il quale , tutto devoto 
a quello, mentre non ebbe la somma potestà eccle- 
siastica , poscia che l'ebbe , è portentoso a dire con 
quale fermezza volle, non più l'utilità del trono e dei 
Goti , ma quella dei cherici e dell'altare. E se non è 
maraviglia, che gli uomini usino a loro proprio van- 
taggio quel potere che altri diede loro ad altro fine ; 
è cosa certamente molto notabile , che tutti coloro , 
i quali sono pervenuti al sommo pontificato, lo ab- 
biano amministrato, non tanto secondo la loro utilità 
personale, ma eziandio secondo quella universale di 
tutto il clero. La qtial cosa, lasciando stare la grazia 
divina , come straniera a questa storia , procede 
umanamente dallo stupendo accordo, che in quell'or- 
dine è fra la generalità e l' individuo , o per meglio 
dire , dall'essere quell'ordine uno stato da se. 

Le persuasioni di Silverio non erano state ultima 
causa che le porte di Roma fossero aperte a Belisa- 
rio ; perchè il clero si era presupposto, che, distrutti 
i Goti , se ne accrescerebbe anche nelle cose monda- 
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ne il suo potere. Del quale errore non fu lento a 
disingannarlo Belisario. Imperocché» ricusando Sil- 
verio di comunicare con Antimo , già patriarca di 
Costantinopoli , e stato deposto come eretico » ma 
accettissimo a Teodora, Belisario, in servigio di An- 
tonina , che ne volle entrare vie più in grazia alla 
imperatrice , chiamato a palagio Silverio , gli fece, 
in presenza della puttana, mettere, con esempio ne- 
fando, le mani addosso da vili sgherri , che spoglia- 
tolo del sacro manto , gli vestirono abito monacale, 
e lo condussero in Licia a Pat&ra. Di poi Belisario 
fece, con male arti, che fosse eletto a papa Vigilio, 
che ito con Agapito a Costantinopoli, n'era tornato 
tutto ligio a Teodora. Ma, il vescovo di Patàra, re- 
catosi a corte, del bruttissimo scandalo menò il ru- 
mor grande ; intantochè Giustiniano ordinò , che 
Silverio fosse ricondotto in Roma , dove sarebbe 
giudicato da un concilio. Ma ,ivi giunto , Vigilio , 
ricorso a Belisario, o, per meglio dire, a Antonina, 
ottenne che Silverio fosse consegnato a due suoi fa- 
migli, dai quali menato a forza nelllsola di Ponza, 
fu quivi lasciato morire di fame. 

Ma Vigilio, appena si fu liberato dal suo emulo , 
volle il medesimo che quello. Onde in prima Teo- 
dora lo fece condurre in Sicilia con modi villani ; 
poi Giustiniano, non solo per servire alla moglie ed 
al dero orientale, il quale si faceva scudo di costei, 
ma ancora per far del teologo, che ne avea il vezzo, 
Io chiamò a Costantinopoli , acciocché condennasse 
la memoria di Teodoro Mopsuesteno , una lettera di 
Iba Edesseno e tutti gli scritti di Teodereto , che fu 
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detta la dìsputa de' tre capitoli. La quale condanna, 
poiché Iba e Teodereto erano stati espressamente 
assolnti dal quarto concilio ecumenico , ch'è quanto 
dire uniyersale , tenuto in Galcedonia » e Teodoro 
era stato con somma laude mentovato nella lettera 
dilba^ poteva parere , anzi pareva a molti» pregiu- 
dìciale a quel concilio : però Vigilio non la consen- 
tiva. Ma la verità era, che, essendo nel quarto con- 
cilio prevaluto il clero occidentale all'orientale, que- 
sto si studiava d'indebolirne l'autorità a ogni modo. 
Onde fu voluto alla fine sforzare il papa , il quale 
avendo abbracciato l'altare di San Pietro , gli fu , 
d'ordine di Giustiniano » messo le mani addosso dal 
pretore e da' suoi sergenti, che lo strascinarono per 
terra insieme con un pilastro dell' altare , che Vigi- 
lio 9 sì come robusto della persona, valse a svellere 
della sua base. Poscia fu, con assai vescovi ch'erano 
seco , esiliato da Costantinopoli , e perseguitato in- 
sino a doversi riparare nella chiesa di Sant'Eufemia 
a Galcedonia, che era l'asilo più inviolato dell'orien- 
te. Donde richiamato a Gostantinopoli, poco mancò 
che non gli fosse strappato il gran manto, per rive- 
stirne Pelagio arcidiacono ; e solo dopo ch'egli si 
fu indotto ad accettare il quinto concilio ecumenico 
tenuto, mentre egli era assente , in Gostantinopoli, 
il -quale condannava quelle scritture , gli fu conce- 
duto di ritrarsi a Roma ; dove il meschino non giun- 
se , ma morì fra via a Siracusa. Gosì i cherici ita- 
liani, ch'erano stati principali autori della venuta 
dei Greci in Italia , sperando di averne a divenire 
più venerabili e più potenti, non solo non ottennero 
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Tintento loro , ma ancora > quello che mai innanzi 
non avrebbero congetturato , si trovarono , come 
apparirà più chiaramente per le cose che seguitano, 
aver dato in servitù se stessi e la chiesa, alla pessima 
fra tutte le corti, di cui sia memoria fra gli uomini. 
Intanto, seguitando l'assedio di Roma con varia 
fortuna, la città penuriava fieramente di vettovaglia. 
Ma al rumore , che nuovi soccorsi erano prossimi a 
giungere d'oriente, venne fatto a Belisario di ferma- 
re una tregua , e ristorare l'afflitta popolazione. 
Giunsero i soccorsi, e Belisario, durante la tregua , 
spedì Giovanni, nipote dell'ucciso Vitaliano, con 
parte delle sue genti , nel Piceno , oggi Marca di 
Ancona, per divertire i Goti da Roma. Dove quegli 
vinse ed uccise Uliteo > zio di Yitigete , ed ebbe da 
prima Osimo e Urbino , poi , venuto assai innanzi , 
anche Rimini : non senza voce, che cooperasse a ciò 
Matasunta, e tentasse dargli morto Yitigete , e spo- 
sarlo. Mosse allora Yitigete di Roma , come avea 
sperato Belisario , che, seguitandolo , gli danneggiò 
il retroguardo : e riavuto Osimo e Urbino , assediò 
Rimini. In quel mezzo Belisario , statone richiesto 
da Dazio arcivescovo , che però era ito a Roma in 
persona , mandò Mondila e Paolo con mille Canti a 
Milano. Costoro, presso a Pavia, scontrarono parte 
de' Goti , e gli ruppero : poi si misero dentro Mila- 
no, che, a incitazione di Dazio, s'era ribellata. Il coi 
esempio essendo seguitato da molte altre città vici- 
ne , Mondila e Paolo , dispensando piccoli presidii 
fra quelle, rimasero in Milano con soli trecento uo- 
mini.Diche Yitigete, ingrossate le sue genti di dieci- 
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mila Borgognoni, soldati, com'essi dicevano, di ven- 
tara, non solo per punire Milano, contro alla quale 
era sdegnato a morte, ma ancora perchè, giunto Nar- 
sete con altri Greci nel Piceno, e congiuntosi a Fer- 
mo con Belisario , che , lasciato piccolo presidio in 
Roma , aveva già occupata parte d'Emilia , non si 
sentiva forte da resistere ad entrambi, levò l'assedio 
da Rimini, e scagliò il feroce Uraia, suo nipote, con- 
tro a Milano. Il quale , prima ridottala agli estremi 
dalla fame, e poscia furiosamente battutala , potette 
avérla alla fine , per la viltà ancora di Mondila e di 
Paolo, che, salve le vite di se e de* suoi, gli resero la 
città a discrezione. E il ferocissimo Goto , sfrenate 
ad ogni eccesso le sue barbare torme, le quali di poco 
stimolo avevano mestieri a esser crudeli , fu causa 
che, non perdonandosi né pure ai bambini, stati tru- 
cidati in braccio alle loro madri , né ai sacerdoti , 
scannati in sugli altari, in Milano non fosse lasciato 
vivo persona. Le giovani donne furono fatte schia- 
ye, e consegnate ai Burgundi, acciocché, vendendo- 
le, si rifacessero delle spese di guerra; e la città di- 
strutta dalle fondamenta , e ridotta un mucchio in- 
forme di pietre. Dazio , del cui cattolico zelo io sa- 
rei assai parco ammiratore , come comunalmente i 
soli a salvarsi dalle più orrende rovine dei popoli 
sono gli autori di quelle, se sono di alto affare, per- 
venuto a fuggire , si ridusse a Costantinopoli , dove 
visse lunghi e tranquillissimi giorni. 

Aveva Àmalasunta ceduto, o per meglio dire , re- 
stituito ad Amalarico tutte le terre di Spagna, e buo- 
na parte di quelle di Gallia , state già possedute dal 
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padre di lai , Alarico. AmalaricOy per gratificarsi i 
re Franchi, tolse in isposa Clotilde, figliuola di do- 
doyeOy e loro sorella. Ma, per la diversa credenza, mai 
non avendo pace con lei , si condusse insino a per- 
cuoterla ed a ferirla villanamente. Onde che un 
giorno costei , rasciutto il sangue , che largamente 
le sgorgava dal naso e dalla bocca , con una bianca 
pezzuola, quella mandò al suo fratello Ghildeberto. 
Il quale assaltò e ruppe presso a Narbona Àmalarì- 
co , rimenandone seco la sorella , che nel cammino 
mori di dolor d'animo : e ad Amalarico, ritrattosi a 
Barcellona, tolse lo stato e la vita Teode, suo gene- 
rale. Intanto Gundemaro , figliuolo di Sigismondo , 
ayeva riconquistato il regno suo di Borgogna. Però, 
Teoderico e Glodomiro , i quali avevano prigione 
Sigismondo , lo ammazzarono colla moglie e gli altri 
figliuoli, e gittarono i loro cadaveri in un pozzo. E 
vinto Gundemaro , essendo Glodomiro perito nella 
battaglia, rimase la Borgogna a Teoderico. II quale, 
ammazzato fraudolentemente Ermenefredo , s'insi- 
gnorì ancora di Turingia. Di poi , studiatosi di uc- 
cidere a tradimento l'altro suo fratello dotano, non 
gli venne fatto : e morì , lasciando il sno regno al 
figliuolo Teodeberto. Allora Clotario e Ghildeberto, 
avendo usurpato il regno di Glodomiro , vennero a 
Parigi, e inviarono alla loro madre Clotilde (la quale 
dei tre figliuoli di quello, Teodaldo, Guntario e Clo- 
doaldo , era amorosissima e studiosamente gli alle- 
vava ) un coltello e un paio di cesoie , come per si- 
gnificarle,' che quando non li volesse morti, le con- 
veniva tosarli e chiuderli in un chiostro. Ma la pia 
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Clotilde» mai non si aspettando cosa sì abbominevole 
e nefanda , disse che piuttosto morti. Donde dota- 
rio, fatto venire innanzi a se Teodaldo, e afferratolo 
spietatamente pe' capelli » gli nascose tatto il suo 
pugnale nel petto. Al che , sopraggiunto il minor 
fratello Guntario , temette non volessero uccidere 
anche lui : però inginocchiatosi innanzi allo zìo , e 
congiunte le tenere palme , con lacrime di spavento 
lo scongiurava che non lo uccidesse ; intantochè , 
impietosito Ghildeberto, volle a un tratto fargli scudo 
del proprio petto. Ma Glotario , furiosamente re- 
spingendo il fratello y al fanciullo che ancora prega- 
va, cacciò il coltello nella gola, e lo scannò. E Glo- 
doaldo 9 trafugato dall' avola in un chiostro lonta- 
no 9 quivi finì i suoi giorni , ignoto a se stesso ed al 
mondo. 

Colali essendo i re Franchi, vennero a loro, quasi 
al tempo stesso , ambasciatori di Giustiniano e dei 
Goti. Giustiniano inviava a Teodeberto il titolo , 
non richiesto , di figliuolo , e Io confortava a con- 
giungersi seco , come fra gente cattolica si conveni- 
va 9 contro ai Goti ariani. Costoro poi , con argo- 
menti assai più persuasivi , offerivano tutto quello 
che loro avanzava dell'antico regno visigotico nelle 
Gallie 9 e ventimila scudi d'oro l'anno , s'eglino to- 
gliessero a difenderli contro dei Greci. Gli uni e gli 
altri furono amichevolissimamente raccolti dai re 
Franchi 9 e accettate le loro proposte , e promessa 
qualunque cosa dimandavano. 

Dimorava intanto Belisario in Toscana, e Yitigete 
a Ravenna. Belisario aveva inviato , in soccorso di 
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Milano , Martino ed Uliare, con parte de' suoi. Co- 
storo» non si sentendo bastanti a combattere i Goti, 
e, pe' vituperevoli dispareri fra Belisario e Narsete» 
non aiutali a tempo di nuova gente, si erano soprat- 
tenuti in sul fiume Po. Caduta Milano, e richiamato 
Narsete a Costantinopoli , Belisario spedi loro Gio- 
vanni col sussidio ; e fecero tutti un capo grosso a 
Tortona. Allora Uraia , uscito di Milano, e passato 
il Po, pose oste poco lontano dai Greci. Nel quale 
stato di cose, Teodeberto agli uni ed agli altri sod- 
disfece di sua promessa nel modo che seguita. 

Discese dal Monsanese con centomila fanti, quasi 
tutti ancora pagani, nudi la metà del corpo , ed ar- 
mati barbaricamente di sola un'azza corta e di un 
coltellaccio. L'azza scagliavano con destrezza sullo 
scudo al nemico : la quale, se non lo uccideva, certo 
gli rompeva lo scudo ; ed allora , avventandosegli , 
lo finivano col coltello. Pervennero costoro in sul 
Po, rimpetto dove dall'altra sponda eranp le prime 
scolte d'un piccolo presidio gotico,che, poco discosto 
al campo , era a guardia di quel passo. Le quali 
scolte , vista moltitudine cotanto sterminata , man- 
darono a dimandare chi fossero , e perchè venissero 
all'oste dei Goti. Queglino risposero, essere i Fran- 
chi , venuti , secondo il trattato , in loro soccorso 
oontra i Greci. Con questa fraude , valicato , quel 
che non avrebbero potuto altrimenti, in tutta pace il 
fiume , e raccettati umanamente dai Goti , si gitta- 
rono loro addosso alla sprovvista , e gli scannarono 
tutti ; e , dato di piglio a un gran numero di donne 
e di bambini , che quivi erano , li sacrificarono a 
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Odino, acciocché , banchettatone colassù nel Yalal-^ 
la, e beatovi su il divino idromele ( qaesti erano il 
Giove 9 rOlimpo e il nettare settentrionali ), si ren- 
desse propizio ai loro gesti. Di poi, medesimamen- 
te come amici , si appressarono air esercito per 
anche ignaro del fatto , e collo stesso inganno sca- 
gliatosi addosso a quello , ne fecero an orrendo 
scempio ; e le donne e i bambini sacrificarono , e 
rubarono quanto era nel campo. Quei Goti , che 
camparono , come indemoniati traversarono a furia 
il campo dei Greci , e corsero difilati a Ravenna. 
Donde i Greci tennero per fermo che Belisario, ap- 
propinquatosi , avesse sconfitti i Goti. Ma poco di 
poi, veduti i Franchi , e inteso come l'opera stava , 
gli ebbero in luogo di amicissimi, e li ricoverarono 
nei loro alloggiamenti. Dove , mentre Teodeberto 
raccontava come , per soddisfare all'obbligo suo di 
figliuolo adottivo dell'imperatore , e di re superlati- 
vamente cattolico , egli era venuto in loro sussidio 
contro ai Gotì,i suoi Franchi, secondo l'ordinamento 
preso innanzi , assalirono i Greci nella guisa con- 
sueta , e ne fecero grandissimo macello : non però 
che costoro non si difendessero con ardimento quasi 
incredibile , e di molti di quei mascalzoni non pur- 
gassero la terra. Coloro tra i Greci, i quali avanza- 
rono alla strage , ripararono in Toscana appo Beli- 
sario, al quale riportarono il caso seguito. Dopo le 
quali cose, disponendosi Belisario a muovere contro 
ai Franchi , e moltissimi di costoro essendo periti 
o del greco ferro , o di malori causati da un clima 
troppo più dolce che a gente teutonica non si accon- 

10 
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viene, Teodeberto tornò via > e contento a spogliare 
gran parte di Emilia e di Liguria , ed a rovinare 
Genova dalle fondamenta, si fa ricondotto nella Gal- 
lie. Da qaesto fatto, che io ho con coscienza scrupo- 
losa raccontato così come Io riferiscono le cronache 
contemporanee , vogliono gli odierni scrittori fran- 
cesi che derivi altissima gloria alla loro patria. Né 
pongono mente , che quando quel fatto , in vece di 
essere , come egli è , vergognosissimo , fosse vera- 
mente glorioso ; questa laude pellegrina si apparter- 
rebbe ai Tedeschi , e non a loro : perchè i Franchi 
erano allora tanto Galli o Francesi , quanto i Goti 
erano Bomani o Italiani. 

Era orrendo l'aspetto d'Italia quanto mai non si 
potrebbe dire con parole. La fame, la peste incru- 
delivano per ogni dove ; e l'aere stesso che si respi- 
rava , era veleno. Molte madri ( cosa incredibile, ma 
vera ) ammazzarono, cossero e mangiarono i loro 
bambini ; e due donne, in quel di Rimini, offerendo 
ricetto ospitale ai viandanti , ne uccisero a mano a 
mano diciassette , e delle carni di essi si vennero 
segretamente nutrendo. 

Ma sgomberati i Franchi d'Italia , Belisario ebbe 
Fiesole , poi Osimo : poscia assediò Yitigete in Ra- 
venna. Nella quale per la corrente del Po sopravve- 
nivano di continuo galeazze cariche di grano, stato 
provvisto in Liguria dai negoziatori goti : però a 
Belisario non pareva facile d'averla. Avvenne, che, 
scemato improvvisamente il fiume , molte di quelle 
galeazze, rimaste in secco, vennero agevolmente alle 
mani dei Greci. Per il che Yitigete , disperato del- 
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l'avvenire, offerì il regno d'Italia a Belisario, parche 
questi , sottraendosi ali* autorità imperiale , consen- 
tisse ai Goti di starsene in Italia come italiani. Finse 
Belisario di accettare la profferta : così gli fu data 
Bayenna. Ma, per il destino specialissimo d'Italia, 
alla quale era fatale , che non solo la perfidia degli 
uomini, ma la virtù ancora, fosse dannevole, fayir-^ 
tuoso a questa volta Belisario , ed ottenuta la città , 
perseverò la fede all' imperatore , volendo piuttosto 
essere ufficiale greco e nemico ai Goti, che re e re^ 
dentore d'Italia, e con infinite lacrime di gioia ac- 
cettato dagl'Italiani. 

Entrati i Greci in Ravenna , fu grandissimo Io 
scorno dei Goti , quando scopersero se stessi assai 
di numero superiori a quelli. Malarrivati e tristi , 
e sbeffati dalle loro proprie donne , s' uscirono alla 
spicciolata della città , come aveva loro conceduto 
Belisario , desiderosissimo di sgomberarne moltitu- 
dine cosi grande. Yitigete col tesoro di Teoderico e 
con Matasunta, fu mandato a Costantinopoli , dove 
raccolto onoratamente , poco di poi morì , e Mata-' 
sunta ebbe a marito Germano, figliuolo d'un fratello 
di Giustiniano. 

Ma i Goti , fatto un capo grosso a Pavia , per 
consiglio di Uraia elessero a nuovo re Ildibaldo. 
Questi offerì nuovamente il trono d'Italia a Belisa- 
rio, che nuovamente lo ricusò. In tale stato di cose, 
ingelosito Giustiniano, né volendo attendere da Be- 
lisario la prova eroica d'un terzo rifiuto di quello 
che gli uomini più ardentemente ambiscono ; ancora 
assalito improvvisamente da Cosroe, re dei Persia- 
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ni» statogli sascitato contro dai Goti, chiamò Beli- 
sario in oriente , commettendo a Gostanziano , che 
di Salona si recasse a Ravenna, ed assumesse il co- 
mando supremo dell* esercito d'Italia. 

Accadde un di che la moglie di Uraia , passando 
dinanzi a quella dlldibaldo , non le fece riverenza. 
Costei f secondo la vanità del sesso , sobillò tanto il 
marito, che questi finalmente, per compiacerla, fece 
uccidere Uraia. Era fra le guardie d'Ildibaldo un 
Gepida , per nome Yila , in un caso di amore stato 
fieramente ingiuriato da quello. Costui vedendolo , 
per la uccisione di Uraia , divenuto odiosissimo ai 
Goti, pensò questo essere il tempo accomodato alla 
sua vendetta ; e, mentre un giorno , per l'appunto 
dietro dove sedeva Ildibaldo, era a guardia del con- 
vito , gli diede tale della scimitarra sulla cervice , 
£he la testa spiccata di colpo dal busto, cadde roto- 
lando e mugolando non so che parole sulla mensa. 

Morto Ildibaldo, i Rugi, tribù germanica, venuta 
jcon Teoderico in Italia, e mai non volutasi mischiare 
ai Goti coi maritaggi , di loro capo elessero a co- 
mune re d'Italia uno intra loro detto Erarico. Que- 
sti, uomo vile e dappoco, mandò tosto ad offerire il 
trono per oro a Giustiniano. Donde fu ammazzato 
dai Goti, già malcontenti della sua origine, i quali 
fidarono re Totila , soprannominato Baduilla , e 
figliuolo del fratello dlldibaldo. 

Questi fu il solo, che dopo la morte di Teoderico, 
rilevò l'onore delle armi gotiche in Italia, ed arrecò 
ì giorni pili concitati di questa memorabile guerra. 
Era stata presa Yerona dai Greci , e ripresa il dì 
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seguente dai Goti. Di che Totila , preso animo , si 
fece incontro a Giovanni , Cipriano e Bessa , ed in 
suir Amone presso a Faenza , gli ruppe. Costoro si 
ritrassero nel Mugello ; ma quivi ancora li raggiun* 
se Totila e li volse in fuga. Poscia, ottenuto Cesena, 
Urbino , Montefeltro ed altre città , per la via del 
Sannio , venne a Benevento , ed avutala , ne spianò 
le mura : costume proprio dell'indole sua arditissi- 
ma ed impiaziente d*ogni indugio , alla quale era 
assai più sopportabile commettere il tutto alla sorte 
d'una giornata, che perdere languidamente il tempo 
sotto le mura d'una terra. Di Benevento passò a 
Napoli, e pregò i Napoletani a volersegli arrendere. 
Questi avrebbero voluto; maConone con mille Isauri 
gli sforzò a far resistenza. Totila , lasciata la città 
assediata, corse le Calabrie e le Puglie, e fu a Monte 
Cassino per visitare san Benedetto, al quale se bene 
ariano , si mostrò assai ossequioso. 

Pervenuto all' imperatore il grido dei portentosi 
progressi di Totila , quegli spedì con due armate in 
Italia, prima Massimino, che per poco animo si fer- 
mò in Epiro; poscia Demetrio. Questi approdò pres- 
so a Roma, per aver gente, di cui era poverissimo: 
ma fu indarno; perchè la città era quasi vota. Tor- 
nato in Sicilia , quindi si spinse con gran furia in- 
contro a Napoli. Ma Totila , già di ritorno colà, gli 
lanciò addosso i suoi dromoni, dai quali furono prese 
gran parte delle navi da carico che quegli divisava 
d'introdurre nella città. Giunto alla fine Massimino 
in Sicilia , Demetrio coli' altra flotta ritornò contra 
Napoli: ma surse nel golfo una fiera tempesta, ed il 
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vento di sirocco , potentissimo in quelle acque, tutte 
quasi le navi cacciò a rompere sulla spiaggia vicina; 
dove tutti i Greci, non escluso il valoroso Demetrio, 
furono trucidati dai Goti. 

Mai poiché a Napoli si periva di fame, fu fermato 
un accordo, col quale fu permesso a Gonone di par- 
tirsi col presidio, e furono fatte salve le vite e le ro- 
be ai Napoletani. 1 quali, non dimentichi della re- 
cente rovina, erano in sospetto grandissimo, che non 
paresse anche ai Goti di rinnovarne l' esempio. Ma 
Totila li venne assicurando; anzi, con saviezza men 
che barbara, volle che al minuto popolo, estenuato 
dal lungo digiuno, fosse il cibo scompartito da pri- 
ma in menoma quantità, acciocché, come è solito di 
seguire in simili congiunture, per soverchia ingor- 
digia non ne infermasse. Ma fra tanta mansuetudine, 
non volle già perdonare alle mura della città , dalle 
quali la leggenda popolare narrava , essere stati se- 
dati di poterla ottenere per forza d'armi ed Annibale 
ed Alarico e Genserico; e, con dolore infinito dei cit- 
tadini, le adeguò tutte al suolo, nelPanno cinquecen^ 
to quarantaquattro dell'era comune. 

Dopo le quali cose , spinte una parte delle sue 
genti contro ad Otranto , egli coli* avanzo si avviò 
verso Roma , dove Giovanni si chiuse col presidio. 
Ma Giustiniano , al quale , o per una singolare per- 
tinacia dell'animo, o per il prestigio del nome d'I- 
talia, meno quasi importava di perdere l'Impero, che 
di possederlo senza quella provincia, comunque 
gravemente molestato dai Persiani , rimandò Beli- 
sario in Italia : il quale perduta , non si sa per- 
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che 9 la sua grazia , l'aveva di corto racquislala , 
per li buoni uffici di Antonina appo Teodora e di 
costei appo l'imperatore. Giunto a Salona , Belisa- 
rio inviò Valentino in soccorso di Otranto ; ed egli , 
con non poca gente raccogliticcia , approdò a Ra« 
venna« Totila» andatogli incontro» si pose a oste ad 
Osime : di poi 9 preso Pesaro e Fano , ne spianò le 
mura. Belisario gli oppose Torimuto e Sabiniano; e 
fatto misurare il circuito di Pesaro, fece construire 
segretamente fortissime mura di legno» tutte conte- 
ste di ferro » rispondenti a quella misura » e in una 
sola notte le fece piantare intorno alla città: cosa ma- 
ravigliosa anche agli uomini del nostro secolo, i quali 
credono» con perfetta semplicità, di avere superato 
di gran lunga gli antichi in fatto di macchine e di 
maestria di guerra. 

Intanto Totila, avendo Fermo , Ascoli, Spoleti ed 
Assisi , s' avviò di nuovo verso Roma. Però Belisa- 
rio, chiamato a se Giovanni» lo mandò in oriente per 
qualche rinforzo; donde quegli tornò con un sussi- 
dio condotto da Isacco » fratello di Narsete. Totila, 
con molto sangue insignoritosi di Tivoli , ed inter- 
cetta la navigazione del Tevere, affamò Roma. Quivi 
Giovanni, partendo, aveva lasciati Bessa e Gonone ; 
i quali non valsero a rattenere l'impeto generoso di 
Artasire e di Barbazio , loro capitani , che uscirono 
colle compagnie loro incontro ai nemici , ed infra 
un mucchio di quelli ebbero morte assai invidiabile. 

In questo, Belisario, preso il comando delle nuove 
schiere , corse in soccorso di Otranto ; donde spedì 
ad Ostia Valentino e Foca, ohe per voler soccorrere 
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troppo animosamente ì Romani, furono morti da To^ 
tila. Di poi egli medesimo venne quivi per mare , 
ordinando a Giovanni che lo raggiugnesse per terra. 
Questi, ottenuta Brindisi, corse la Calabria, la pro- 
vincia dei Bruzi e la Lucania, trucidando quanti Goti 
erano per quelle contrade. Ma, non potendo sforzare 
Capua, stata soccorsa a tempo da Totila, non potette 
congiungersi con Belisario* Il quale, commiserando 
all'orrenda fame di Roma, si messe su per il Tevere 
con galeoni carichi di vettovaglia. Totila , con pon- 
ti, con torri e con grosse e lunghe travi ìntramesse 
sul fiume, si era preparato ad impedirlo. Ma già tutto 
vinceva Belisario: se non che , o per mala ventura, 
o per fraudo dei Goti, gli fu falsamente recato, che, 
sforzata la rocca d'Ostia dai Goti, n'era stata condotta 
via prigioniera Antonina, eh' egli quivi aveva lasciata 
in custodia d'Isacco. Onde Belisario, chen' era per- 
duto, uscito quasi di se, precipitosamente tornò in- 
dietro, lasciandosi togliere di mano una splendidis- 
sima vittoria. Allora , per il tradimento di alcuni 
Isauri, che ruppero la porta Asinaria , fu l'esercito 
gotico messo dentro Roma nottetempo ; e il di se- 
guente i Greci si fuggirono , e quei miseri cittadini 
ch'erano avanzati alla fame, quasi tutti perirono per 
mano dei Goti. 

Non posso trattenermi dal dire , che Rusticiana, 
figliuola di Simmaco e vedova di Boezio, avendo, nel 
tempo dell'assedio, date tutte le sue sostanze ai po- 
verelli, fu veduta per le vie di Roma, che andava a 
uscio per uscio mendicando la vita per Dio, e fu vo- 
luta ammazzare dai Goti , per odio che ancora por- 
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lavano alla memoria di Boezio: se non che Totila gli 
sviò da tanta nefandigia. Queste non sono sventare 
né glorie di uno né di un altro borgo d' Italia , ma 
soao sventure e glorie della intera nazione. La qua- 
le, comunque sia piaciuto aldestino, o agli uomini» 
più crudeli ancora del destino , di frastagliarla e 
smozzicarla in mille guise, è sempre una; né si può 
la storia di una parte di essa intendere né raccontare, 
senza toccare anche quella delle altre parti. Questi 
sono awem'menti, i quali paiono alle menti volgari 
tanto beni lontani e staccati da quelli più recenti , 
ai quali é tutto intento V animo dei novelli uomini 
di stato , di cui è cosi brulicante la mia patria. Ma 
questi uomini di stato mostrano d* ignorare se stessi 
ed il loro secolo, del quale ciarlano tanto , se igno- 
rano, che noi siamo figliuoli dell' età media, che al- 
lora sursero i primi elementi degli ordini che ora ci 
reggono , e fu fermato il destino d'Italia e d' Euro- 
pa, anzi del mondo; che senza la storia di quei tem- 
pi, non v'é storia moderna né generale né parziale, 
perché non v'é edifizio senza base ; e che senza sa- 
pere, per quali cause cadesse l' imperio, che cosa gli 
succedesse , come sorgesse > umanamente parlando, 
il pontefice e la corte di Roma e quali ne fossero e 
quali ne sieno le condizioni, che cosa fossero le in- 
vasioni barbariche, che fossero gli Unni, i Vandali, i 
Goti, i Longobardi e i Normanni, e qual parte avesse- 
ro allo sparire e poscia al riapparire d'Italia; non si 
può comprendere né la storia d'Europa, né quella d'I- 
talia;né molto meno si possono comprendere quegli 
ordini, dei quali alcuni vogliono la sempiterna con- 
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servazione , altri la repentina distruzione , e quasi 
tutti ignorantemente. E chi crede di conoscere quelle 
premesse, non le legga. Ma il mio intendimento es- 
sendo di scrivere una storia delle cose italiane intera 
e continua, la quale stia da se» senza mestieri di al- 
tre scritture , né vi si trovi dentro arrischiata pro- 
posizione veruna» che » come da propria fonte » non 
derivi dal suo antecedente» mi era indispensabile di 
condurre il lettore a considerare meco le prime cau- 
se del nostro stato » o » per meglio dire , dei nostri 
mali » le quali sono nei secoli e negli avvenimenti 
che ora vo narrando. Né» d'altra parte» parmi ufficio 
di scrittore discreto » presupporre il lettore dotto di 
tutto ; perchè allora sarebbe inutilissimo e ridicolo 
ch'egli si desse briga di raccontare e d'insegnare agli 
altri quello che essi già sanno. 

Ma rotti i Goti in Lucania e in Calabria » Totila 
giudicò levarsi di Roma. Per la qual cosa » fatte 
smantellare in più parti le mura » sconfiggendo e 
portando via tutte le porte » e strascinando seco pri- 
gionieri molti riguardevoli personaggi » si fu di su- 
bito recato in quelle provincie» per assoggettarsele 
nuovamente. Il che » da Otranto in fuori » gli venne 
fatto : ma» poco di poi » i Greci riebbero Taranto e 
Spoleti. 

Belisario» intanto, occupata incontanente Roma , 
si diede a fortificarla con ardore e destrezza mira- 
bile. Senza calcina » e coi soli frantumi degli edìfizi 
diroccati » furono riparate le mura » ed ai vani delle 
porte attraversata gran quantità di travi grossissime, 
assai acconce a custodirle. Il che risapendo Totila , 
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che in quel mezzo erasi condotto in Ravenna , arse 
di sdegno incredibile, e fu vedalo palesemente bat- 
tersi la guancia , d'avere così di leggieri abbando- 
nata la città ch'era pur capo d'Italia. Laonde , con 
furia e tempesta grandissima , venne alla volta di 
Roma 9 dandole a prima giunta un impetuosissimo 
assalto : ma Belisario lo ributtò. Crebbe il furore 
del Goto, e il dì seguente ritornò con maggior rab- 
bia all'impresa : ma ributtato nuovamente , fu , fra 
il sangue e la strage dei suoi, costretto a ritrarsi in 
Tivoli y da lui già distrutta , ed ora dovuta in gran 
furia , per sua medesima salvezza , riparare. Onde 
si dolse dell'usato costume, né per l'innanzi spiantò 
più le mura delle città ottenute. Poscia , vedendosi 
quivi inutile e mal sicuro, s'inviò a Perugia, battuta 
gagliardamente dai Greci. Ma Giovanni, toltosi dal- 
l'assedio di Àcerenza , diede una grave rotta ai Goti 
in Lucania. Per il che Totila , lasciata stare Peru- 
gia 9 gli spinse contro buona parte de' suoi , che , 
raggiuntolo , lo ruppero. 

Così combattendosi con varia fortuna , Belisario, 
all'annunzio di nuovi soccorsi che venivano d'oriente, 
venne ratto a Taranto con novecento cavalli. Dove, 
per ragione di guerra entrato in mare , fu da una 
fiera burrasca gittato a Crotone, donde mandò fuori 
i suoi cavalieri a riconoscere il paese , ed a trarre 
vettovaglia dalle terre d'intorno. Ma Totila, ch'era 
quindi poco lontano, ne lanciò loro addosso tremila; 
dai quali furono presso che tutti morti. Per la qual 
cosa Belisario, toltasi seco la sua Antonina, risalito 
in nave, si riparò in Sicilia. Donde avendo non una 
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volta tentato, ma indarno, di soccorrere Rossano, 
stata lungo tempo assediata da Totila , e con mara* 
vìglioso coraggio e costanza tenutasi incontro alle 
armi nemiche ed alla fame, spedì Antonina in orien- 
te , acciocché, coi favorì di Teodora , gli ottenesse 
nuovi soccorsi dalF imperatore. La quale , giunta a 
Costantinopoli , trovò passata di questa vita Teodo- 
ra, e Giustiniano travagliato per tal modo dai Per- 
siani , che, appena vedutala , le ingiunse di richia- 
mare il marito in oriente. Dove quegli, partitosi di 
Sicilia , giunse poco di poi , non più accompagnato 
dallo splendore e dal grido della primiera gloria, per 
essere le cose greche ite a male in Italia , non solo 
per cagione della poca gente ch'egli ebbe , ma ezian- 
dio per il soverchio amore che lo strinse ad Anto- 
nina; bisognando che Tanimo di un generale sìa 
sciolto da ogni passione la quale gli renda menoma- 
mente cara la sua propria vita o Taltrui. 

Intanto Totila , espugnata Rossano , correndo e 
guastando per ogni verso le regioni meridionali 
d'Italia, si condusse nel Piceno. Dove, sconfitti due- 
mila Greci, stati già inutilmente spediti colà da Be- 
lisario per divertire i Goti di Rossano , s'insignorì 
di Rimini a tradimento. Di poi , ito a campo a Pe- 
rugia, ed espugnatala, al vescovo Ercolano fece bar- 
baramente mozzare il capo ; e , recatosi con incre- 
dibile rapidità sotto Roma, ove dianzi per la sover- 
chia ingordigia dei balzelli era stato a furore di 
popolo trucidato Gonone , e postole assedio , l'ebbe 
nuovamente per fraude degl'Isauri, nazione incapa- 
cissima di fedeltà ; i quali per prezzo gli apersero 
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la porta a San Paolo. Donde quegli entrato , tagliò 
a pezzi molti Greci , molti , guidati da Diogene, ri- 
coverarono a Civitavecchia ; e Paolo di Gilicia con 
quattrocento cavalli ritrattosi nella Mole Adriana , 
oggi Castel Sant'Angelo, indi fulminava contro tutto 
io sforzo dei Goti ; e già tutti i suoi si baciavano 
Tun Taltro, fermissimi o di rompere l'ordinanza ne- 
mica o di morire , quando Totila fece loro onesti 
patti di libertà. 

Aveva Totila già tentato , se bene indarno , di 
riavere Dalmazia : ma , appena saputa la partita di 
Belisario, occupò impetuosamente Sicilia, strazian- 
do con grandissima crudeltà i paesani , contro ai 
quali, però che sempre si erano dimostri ligi ai Gre- 
ci , era sopra ogni modo sdegnato. E mentre cosi 
travagliava Italia, i preti , i monaci e tutti gli altri 
Italiani rifuggiti a Costantinopoli , eh' erano inGniti 
di numero , quanto potevano più caldamente , si 
raccomandavano a Giustiniano , acciocché si risol- 
vesse finalmente di porre un termine ai loro mali. 
Quegli , fra gli assalti dei barbari , le dispute dei 
teologhi , i giureconsulti , gli eunuchi e le donne , 
incerto sempre la sera di quel che vorrebbe la di- 
mane , deputò al governo delle cose d'Italia prima 
Germano , poi Liberio , poi nuovamente Germano. 
II quale, mentre in compagnia di Giovanni, era tutto 
intento a raunar gente in Mesia e nell' Illirico, fu 
improvvisamente assalito dagli Anti e massimamente 
dagli Sclaveni o Sciavi o Slavi. Questi sono quei po- 
poli destinati, insino da quei tempi, a dare il nome 
alla schiavitù , a rappresentarla in Europa , e ad 
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esserne il più forte propagnacolo fino a questi nostri 
giorni, se pure ( sperda il cielo l'augurio ) non fino 
a quelli dei nostri più tardi nepoli. Rotti e fugati da 
Germano, ritornarono alle loro boreali foreste : ma 
quegli, dalie gravi fatiche, ammalò, e morendo ven- 
ne meno alla speranza d*una gloria immortale ed a 
Matasunta che l'adorava. 

Ma Liberio ed Artabane, spedili con due armate 
in Sicilia, dopo fierissime fortune, quivi giunti, ne 
sgomberarono Totila. Il quale , carico de' tesori dei 
miseri Siciliani, e piuttosto inferocito che sgomen- 
tato dai nuovi preparamenti di Giustiniano, ripresa 
terra ferma , espugnò Reggio e venne a Roma di 
volo. Dove, in meno che non pareva possibile, alle- 
stite due armate , una ne spinse in Corsica ed in 
Sardegna, l'altra in Grecia sulle coste della Morea. 
Con varia fortuna e con infinito sangue fu combat- 
tuto, non solo in Sardegna ed in Corsica, ove d'Af- 
frica era accorsa gran mano di Greci, ma ancora in 
Morea ; donde i Goti furono costretti a ritirarsi, per 
soccorrere Ancona che si teneva per essi, e che Gio- 
vanni e Yaleriano, mossi l'uno di Salona e l'altro di 
Ravenna , avevano , segnatamente per divertirli di 
Grecia, assalita. Nelle cui acque , venuta l'armata 
loro a battaglia colle due congiunte di Giovanni e 
di Yaleriano, fu in breve ora interamente distrutta, 
ed il presidio di Ancona , lasciata la città a discre- 
zione, corse in Osimo a ricoverarsi. 

Giunse finalmente il tempo, che i già maturi fati 
destinavano alla totale rovina dell'imperio gotico in 
Italia , e Giustiniano elesse Narsete a moderatore 
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supremo di quella impresa. Questi , mosso da Co- 
stantinopoli con pochi ma risolutissimi Greci , con- 
venncy se volle passare , che rompesse una ^an ca^ 
terva d'Unni, incorsi, secondo le orribili condizioni 
di quella età, nella Grecia ; e quindi, ingrossate le 
sue genti degli stessi vinti, e di altri barbari ventu- 
rieri y massime di cinquemila Longobardi , venuti , 
come appresso dirò, di Pannonia , sì condusse spe- 
ditamente a Salona. Quivi lo assalse un dubbio gra- 
vissimo, per qual modo passerebbe meno disagevol- 
mente in Italia. Imperocché, per mare, non aveva navi 
che bastassero a tanta moltitudine; e, per terra, non 
si poteva, senza sostenere una duplicata guerra; per- 
chè Teodeberto, e, dopo la morte di lui, il suo fi- 
gliuolo Teodebaldo, speranzoso di farsi un dì signore 
dltalia, era venuto occupando le più forti città della 
Liguria ( che stendevasi allora insino a Milano ] e 
della Venezia ; uè già, richiestone , si era voluto in- 
durre a concedere il passo. Nel quale dubbio, s'ap- 
pigliò Narsete ad uno di quei partiti subiti ed ina- 
spettati, che solo agli uomini grandi si appartengono, 
e coi quali , non ha guari , Napoleone Bona parte 
empì di stupore la terra. Imperciocché , messa in 
punto una gran mano di barche abili a traghettare 
i soldati per le foci dei fiumi , con Giovanni e con 
tutto l'esercito, s'inviò su per l'incurvatura del lido 
adriatico, e, senza incorrere in sinistro veruno, si 
condusse nel cuore d'Italia a Ravenna ; con tanta 
felicità, e con tanta improvvidenza dei nemici , che 
il medesimo grido arrecò loro, che Narsete era mos- 
so dì Salona e ch'era pervenuto a Ravenna. 
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Fatta quivi brevissima dimora, s*ÌQvìòy provocato 
da Usdrìla» inverso Rimini; e, rottolo in quei piani, 
ottenne facilmente la città. Quindi voltosi a mano 
ritta, già superava TApennino, allorché Totila, mosso 
di Roma , e congiunte le sue schiere con quelle di 
Teia f suo fortissimo capitano, , gli »i fece incontro 
intra Gubbio e Matetica. Quivi fu gagliardamente 
combattuto per ambo le parti, ma con maggior dan- 
no dei Goti , che oltre a un infinito numero di sol^ 
dati, vi persero Totila ; il quale, ferito a morte nella 
battaglia , si ritrasse la notte in un luogo poco di- 
scosto al campo , dove rese lo spirito , non senza 
meritare d'essere noverato fra i più franchi e valo- 
rosi guerrieri dei tempi bassi. E il nianto suo in- 
sanguinato , e il berretto messo tutto a gemme , fu 
tosto spedito a Giustiniano. 

Ma tale e si grande era la strage e la rovina che 
i Longobardi menavano per ogni dove, non già con- 
tro i Goti nemici, ma contro gli amici Italiani, pre- 
dando ed ardendo le provincie, violando le donne ed 
i bambini e spianando , come cosa a loro consueta, 
tutti gli edifizi pubblici e privati , che fu forza a 
Narsete , non solo di rinunziare al loro aiuto , ma 
ancora di rimandarli quanto più potette spedita- 
mente in Pannonia , facendoli scortare fino oltre le 
Alpi da Yaleriano con non mediocre quantità di 
soldati. 

Dopo la qual cosa Narsete, avuto Spoleti , Nami 
e Perugia , pervenne a Roma , che prese d'assalto. 
Ma l'avanzo dei Goti , ricoveratosi in Pavia , elesse 
a loro re Teia. Il quale , per non perdere il tesoro 
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della corona, che si custodiva in Camay città in qael 
tempo fortissima , per le sponde deirAdriatico s'in- 
Yiò, con ardire mirabile, a quella volta» e comparve 
improvvisamente nella Campania : dove non tardò 
a raggiungerlo Narsete. 

Eransi accampati i Goti in quel breve piano che 
s'interpone infra il fiume Sarno , che allora chiama- 
vasi Bracone o Draconte » e l'incurvatura orientale 
del golfo di Napoli» Avevano in sulla fronte il monte 
Vesuvio ed il fiume ; a sinistra il lido del mare, ra- 
sentato di continuo dalla loro flotta , che li soccor- 
reva di vettovaglia ; ed alle spalle il monte, dai pin- 
gui armenti a cui era ubertosa pastura, denominato 
Monte del Latte o Monte Lattario ; il quale ò parte 
d'un gran braccio di Apennino, cbe dagli alti gioghi 
di Ariano si distende fino al mare, formando il pro- 
montorio di Sorrento e di Amalfi , dalla cui punta 
estrema fu un di troncata Capri : ed oggi ancora 
domandasi Monte Lattare. Quivi pervenuto Narsete, 
gli parve, se mai accampandosi dall'altra sponda del 
fiume , e serrando i Goti fra il monte e il mare, gli 
venisse fatto d'insignorirsi della loro flotta, che 
quelli , mancando prestamente di vettovaglia , uè 
avendo più altrimenti scampo, sarebbero ridotti al- 
l'ultimo csterminio. Per la qual cosa postosi a campo 
rimpetto ai Goti , alle falde del Vesuvio , propria- 
mente verso quella trista piaggia che copriva allora 
le rovine e fino la memoria della misera Pompei , 
menò segrete pratiche col Goto che comandava i 
coloro navili , se mai volesse renderli ai Greci per 
oro. Il quale, divenuto a quel nome assai trattabile, 

11 
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e ceduta rarmalcUa, in poca d'ora i Goti non ebbero 
più onde nutrirsi , né dove rifuggirsi. 

Per il che» dopo due mesi che i due eserciti eranp 
stati a frante l'uno dell'altro » un dì , mentre che il 
sole tramandava i primi suoi raggi dalla placida vetta 
del Vesuvio , Teia » fermissimo egli ed i suoi , di 
morire , quando fosse stato impossibile di farsi col 
brando una via fra i nemici, schierò tranquillamente 
il suo esercito in battaglia , rappresentando quasi 
l'imagine del vicino monte, che con silenzio e quiete 
ineffabile copre sovente il remore e la rovina dei 
campi e delle città, eh' è già prossimo a vomitare. 
Si accinse anche Narsete alla battaglia, prostendendo 
più che poteva le due ali del suo esercito lungo la 
riva del fiume Samo, acciocché non apparisse scam- 
po ai nemici. Così fu attaccata la terribile zuffa in 
sull'ora prima del giorno , presso a un ponte che 
passava sul più profondo del fiume, allora forse assai 
più grosso ch'oggi non è , dove le sponde erano più 
smottate e precipitose. Il quale ponte , preso e ri- 
preso forse cento volte durante tutto quel lacrima- 
bile giorno, fu causa che il fiume non corresse alla 
fine, e questa non è favola a dirla, altro che di san- 
gue ; strascinando al mare cadaveri innumerabili , 
tutti tronchi e sfracellati orribilmente : perchè quella 
fu battaglia , nella quale si può dire che i miseri 
Goti erano i più civili ; essendo nell'esercito di Nar- 
sete quasi che nullo il numero dei Greci, ed immenso 
quello degli Unni, degli Eruli , degli Slavi , e mas- 
simamente di non pochi Longobardi rimasti mischiati 
infra gli altri ; popoli in quel tempo d'una ferocità 
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tanto bestiale , che a chi la pigliasse a raccontare » 
non sarebbe dato fede così di leggieri. Bipreso per 
l'ultima Yolta il ponte dai Greci , Tela » aiutante , 
come egli era» della persona, e torreggiante fra tutti 
ì suoi, dato forte dei piedi sulla terra , si fu fermo 
poco discosto al fiume, incontro a tutta la furia dei 
nemici, giurando che né un solo dito si sarebbe indi 
mosso ,« altro che morto. Come scoglio incontro al 
furore dei venti e delle onde , stette egli immobile 
coi piedi e col sinistro braccio, col quale sosteneva 
uno scudo grandissimo. In questo egli riceveva tutte 
le aste e le saette de' nemici, dei quali quasi nessu-* 
no non era , che non gli saettasse contro , o come 
mastino non gli si strìngesse addosso. Ma fulminava 
poi colla destra , stramazzando e troncando a brani 
chiunque non si scansava dal fiero taglio ddla sua 
sdmitarra. Quando lo scudo era così carico di saette 
rimastevi infisse , che non era più possibile a soste- 
nerlo , a grandi grida ne domandava un novello al 
suo scudiere : poscia , lanciare il primo a rompere 
la falange nemica ed imbracciare il ntovo, era tut- 
t' uno. Così ne cambiò moltissimi , sempre confitto 
nel posto che si aveva eletto. Ma , inverso sera, so- 
stenendo ben dodici pesanti aste in sullo scudo • e , 
per soverchio indugio del suo scudiere , intormen- 
tito il braccio , nel rinnovare lo scudo , apparì per 
un istante solo il suo petto ai nemici. I quali tatti 
colà indirizzando in un subito i loro dardi, uno fra 
questi lo passò fuor fuora e l'uccise. 

Cosi , nell'anno cinquecento cinquantatrè dell'era 
nostra , cadde Tela e l'impero dei Goti in Italia , e 
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dopo scile secoli in circa, da che i Romani l'ebbero 
ridotta allo loro divozione , ebbe line per sempre 
Tunità di questa provincia. La quale se insino da 
quel dì y talvolta libera e spessissimo serva , è stata 
sempre divisa, mi pare assai evidente che a un tanto 
male diede causa quando la rapacità degli stranieri , 
quando l'ambizione de' medesimi Italiani, insostan- 
za t il vario fato delle cose umane , ma non già la 
configurazione geografica di essa. Altrimenti , non 
sarebbe stato possibile ch'ella durasse unita per lo 
spazio di tanti secoli. Dire che i Romani non erano 
Italiani , e che l'Italia fu come una loro conquista , 
mi pare cosa assai puerile , e indegnissima della 
dottrina degli odierni scrittori tedeschi , ai quali è 
familiare questo dettato. II quale se fosse vero , ne 
conseguirebbe che né la Francia , né l'Inghilterra, 
né la Spagna potrebbero dirsi ciascuna una provin- 
cia unita e formante una nazione da se ; perchè in 
ognuna di esse sempre un particolare popolo é stato 
più forte o più fortunato degli altri circonvicini , e 
n'é divenuto come capo e centro. E questo dico ac- 
ciocché quegli Italiani che hanno bisogno di guarir- 
sene , i quali sono tuttavia troppi , si guariscano , 
s*egli è possibile , di certe opinioni pregiudicate , 
assai nocive ai loro interessi. Le quali opinioni sono 
spesso, non senza mala fede, nutrite da molti scrit- 
tori oltramontani. 

Caduto Teia , gli fu mozzo il capo dai Greci , e 
sulla punta d'un' altissima picca mostrato ad ambo 
gli eserciti, acciocché gli uni ne prendessero ardire, 
e gli altri terrore. Ma i Goti, èssendo già notte, si 
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ritrassero verso le alture del Monte Lattario , e ve- 
dutisi in numero assai scarso , non che avvilirsi » 
risolsero unanimamente di ricongiungersi ai loro 
compagni estinti. Onde, il di seguente, senza aver 
preso riposo né nutrimento veruno , non che atten- 
dere che i nemici gli assalissero , si scagliarono fe- 
rocissimamente incontro a loro , e combatterono 
r intera giornata senza mai potersi aprire una via , 
ma, cosa quasi incredibile a dire, senza mai lasciarsi 
rompere le file ^ insino che a quei pochissimi che 
avanzavano , sopraggiunse la notte a togliere prima 
la veduta che le armi di mano. Per il che Narsete , 
stupito a tanto valore ed a tanta costanza , uè gli 
parendo che fosse da più lungamente combattere- 
con gente risolutissima di morire , non dinegò l'ac- 
cordo a un loro araldo che venne di notte profon- 
da a dimandarlo ; e fu convenuto, che i Goti si sa- 
rebbero , ma coir onore delle armi , partiti d* Italia 
spacciatamente, trasportando seco anche quello che 
di più prezioso si custodiva per loro in varie fortez- 
ze ; ma non già le gioie della corona , state riposte 
nella rocca di Guma. Così s'inviarono verso Pavia. 
Quivi giunti, si vennero scontrando nei Franchi, 
i quali , come sono descritti dalle cronache contem- 
poranee , vani e presuntuosi , e vantatori arrogan- 
tissimi di se medesimi , li derisero amaramente , 
raffacciando loro, che vincere i Franchi non sarebbe 
potuta essere mai impresa da eunuco , e parte li 
confortarono a non tenere i patti. Dai quali strazi 
e conforti , punti a un tempo e inanimiti i Goti , 
mandarono per qualche soccorso a Tcodcbaldo. 11 
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quale » essendo uomo di animo assai rimesso , non 
volle spogliarsi il viso amichevole che aveva fino 
allora mentilo verso Giustiniano ; però non s'indusse 
a soccorrerli alla scoperta. Ma essendo, per la virtù 
del padre suo Teodeberto , divenuti suoi tributari 
gli Alemanni , gente per anche idolatra , e » come 
suona quel nome, raccogliticcia d'ogni rifiuto d'uo- 
mini, chiamati a se Leulari e Buccellino, ch'erano 
i due più gagliardi venturieri fra quelli , ed a tutti 
gli altri comandavano , prese ordine con essi , che 
ingrossato le loro genti di buona mano di Franchi , 
le spingessero incontanente oltra l'Alpi. Dalle quali 
vide r Italia spaventata discendere ben ottantamila 
di quelle piuttosto bestie che nomini , tutti quasi 
nudi e irsuti, ed armali, non già di spade o di lan- 
ce, ma chi di ronca, chi di scure , chi di graffi e di 
roncigli , chi di mazze ferrate e di catene e d'altri 
strumenti barbarici , la cui vista accresceva incre- 
dibilmente il terrore dei riguardanti. 

Aligeme intanto , germano del morto Teia , non 
volle altrimenti rendere la rocca di Guma. Onde 
Narsete, sdegnato del tradimento, la battette furio- 
samente. Ma poiché vide che Aligeme francamente 
la difendeva, ed ebbe avuto sentore delle macchina- 
zioni dei Goti , e del nuovo diluvio , che già inon- 
dava in Italia, lasciala Guma strettamente assediata, 
corse velocissimamente in Toscana , per impadro- 
nirsi di tutte le città forti, che quivi ne aveva mol- 
tissime, non istate volute rendere dai perfidi Goti ; 
e ottenne Givitavecchia , Firenze, Volterra, Pisa ed 
altre molte , e Lucca dopo un fiero assalto. Di poi , 
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sempre assaltando e sgomberando dalle città tntU i 
presidìi gotici , mentre s'accostava a Ravenna, spedi 
incontro agli Alemanni ed ai Franchi Teralo Falca- 
ri y Giovanni ed Artabane. Dei quali , èssendo Fui- 
cari stato' sconfitto e morto presso a Parma , Gio- 
vanni ed Artabane già ritornavano verso Ravenna » 
se non che Narsete, dato loro del vigliacco, li riso- 
spinse contra i nemici. I quali , com* è il costume 
dei barbari , trovato intoppo dalla parte di Parma , 
rifluirono tutti nella Liguria , e di quivi gittandosi 
in su quel di Roma, furono in breve ora nel Sannio* 
Quivi, come è forcuta Italia, così si divisero i due 
masnadieri, precipitandosi Ruccellino sulla Campa- 
nia , la Lucania e la provìncia dei Bruzi fino all'ul- 
tima Reggio, e Leutari lungo il lido del mare Adria- 
tico per insino ad Otranto. In quale stato fossero 
da questi novelli mostri ridotte le provincie , onde 
ora si compone il regno di Napoli , parmi impossi- 
bile a raccontare, potendolo piuttosto la fantasia del 
lettore immaginare , che le mie parole descrivere. 
Quando non vi furono più quasi nò nemici da ucci- 
dere, nò campi o città da ardere, né roba da preda* 
re , Leutari per la via del Piceno ritornava lieto 
verso le Alpi. Ma colto presso a Fano , e sconfitto 
da Artabane , fuggiva a più potere colle reliquie 
de' suoi, allorché , verso il Iago di Garda, perirono 
tutti d'una strana specie di contagiosa idrofobia , 
per la cui influenza erano irresistibilmente incitati 
a troncarsi le membra Tun l'altro a brano a brano 
coi denti. £ Ruccellino, tornando anche esso a gran 
furia dall'altra banda , ebbe incontro Narsele in sul 
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Vòltarno, segnatamente dove delle rovine deiraoti- 
ca Casilino rimaneva un mirabile ponte. Quivi fu 
fatto tale scempio dei barbari, che, come dicono le 
memorie del tempo, appena cinque di costoro scam- 
parono. E Narsete» piantato nel campo un marmo, 
con uno scritto di cui ancora sopravvivono le parole, 
s'indirizzò inverso Gonsa. Eransi chiusi colà sette- 
mila Goti tumultuanti ; i quali, vinti finalmente per 
forza d'armi , mandò Narsete , come più protervi , 
tutti fra ceppi a Costantinopoli : ed agli altri con- 
cedette di starsene , ma disarmati e pacifici , nelle 
varie terre d'Italia , dovunque avessero o beni , o 
legittima opportunità di vivere. 

Ma i Franchi non lasciavano già in pace né i Greci 
né i Goti , questi eccitando di continuo a far rivol- 
tura , e quelli provocando e sfidando a battaglia sì 
come imbelli e già destinati a porre il collo sotto il 
loro giogo. Per la qual cosa Narsete , con animo 
veramente grande , si risolse a snidarli una volta 
d'Italia ; ed attaccò loro due memorabili e sangui- 
nosissime battaglie. Delle quali la prima fu dubbia, 
anzi a£Bisse i Greci non mediocremente. Ma la se- 
conda arrecò la totale sconfitta dei Franchi , che, 
fuggendo » rivalicarono le Alpi. 



iA&&ic&&&&&McMciAi^^ 



;jc.'. ..V- 



t > I < I i I 



^-^. «^i^..^-^^ 



)9IR|v®0€^OflGI^®®IIIN91l9ei^W®®®^ 



DELLA 



STORR D'ITALLi 



DAI QimiTt Al Nono mm, 



LIBRO SECONDO. 



La parola Germania denotò una regione più o 
meno vasta , secondo la diversità dei tempi. Però 
riuscirebbe assai lungo rassegnarne i vari limiti 
nelle varie età, delle quali pervenne a noi la memo- 
ria. II fiume Beno , il Danubio , i monti Carpazi e 
rOceano, pare che fossero creduti confinarla quando 
essa era più tosto assalita che assalitrice. In questa 
vastissima regione dimora da tempi immemorabili 
un popolo infinito quasi di numero. Questo popolo 
fu da Tacito creduto originario del luogo , perchè , 
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com'egli dice, gli antichi popoli , allorché cercavano 
stanza novella , non per terra si conducevano » ma 
per mare. Oltracciò , le regioni più orientali e gre- 
cali dell'Asia , e le più settentrionali dell'Asia e del- 
l'Europa , per un antichissimo o errore o fatto ( per- 
chè non manca chi sostiene eh' elle fossero ultime a 
sorgere dalle acque ) non furono mai note ai Roma- 
ni. Costoro credevano che ivi , dal mare Indico al 
Germanico , fosse tutto oceano » il quale , come ac- 
cade delle cose incognite » la fantasia dipingeva loro 
perennemente orribile e tempestoso. Laonde Tacito 
soggiunge y non essere verisimile eh' altri si fosse 
messo per quello a procacciare la sua ventura. Ma 
entrambe queste ragioni sono false. Perchè le inva- 
sioni e trasmigrazioni dei popoli seguirono indistin- 
tamente per mare e per terra , secondo la varia na- 
tura delle regioni e dei popoli ; e perchè dove Tacito 
immaginava oceano, quivi erano , se non da princi- 
pio, certamente da tempi assai remoti , spaziose re- 
gioni terrestri , non difficilmente valicabili. 

Pare , per tanto, che tutte le investigazioni criti- 
che degli odierni scrittori inducano come assai pro- 
babile la opinione, che un immenso ed eroico popolo , 
movendo ab antico da alcune provincie occidentali 
dell'Asia, segnatamente dalla Persia, o di verso l'Asia 
Minore , o , come è più verisimile , superando le 
giogaie del Caucaso , si conducesse in Europa , ed 
occupasse assai regioni di qua e di là dal Danubio , 
come la Tracia, la Dacia , la Pannonia , e massima- 
mente quelle le quali poscia furono intese sotto il 
nome di Germania. E maravigliosa, in fatti , e pre- 
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gna delle più probabili congetture » la somiglianza 
che si osserva, non solo fra le tradizioni nazionali e 
religiose degli antichi popoli d'oriente e quelle dei 
popoli germanici , ma eziandio fra alcune lingue 
orientali (massime la persiana), e la tedesca. 

Forse per questo verso potrebbero conciliarsi le 
varie opinioni che dividono i critici intorno alla 
razza cui appartennero i Goti : tenendo, quello onde 
parmi impossibile di poter sanamente dubitare, che 
essi erano gli antichi Geti ; ma che gli antichi Geti , 
facendo parte d' un medesimo ordine d'invasioni, e 
provenendo dalle stesse contrade dell'Asia onde i 
Traci ed i Germani ab antico provennero , avessero 
in sostanza con quelli una origine comune. Se , per 
un'assai special ventura , fosse alcuno fra i lettori 
di questo libro, al quale questi preliminari non pa- 
ressero affatto inutili alla conoscenza della storia , 
costui potrebbe studiare nella Biblioteca indica di 
Augusto Guglielmo Schlegel, nell'opera del fratello 
di lui Federico che tratta della lingua e della sa- 
pienza degl'Indi, e nella preziosa grammatica di 
Iacopo Grìmm. Ma sappia che un inGnitolume d'in- 
comparabil sapienza si attende dall' opera intito- 
lata , Sistema delle diverse età del mondo ( System 
der Weltalter), che da gran tempo prepara l'ingegno 
immenso di Schelling. Questi , noiato di combattere 
colla gente mediocre , è fermissimo di non consen- 
tire , fino che gli basterà la vita, alla pubblicazione 
di quell'opera : e sta bene ; perchè nulla è tanto fa- 
stidioso ai grandi ingegni , quanto il disputare che 
loro si fa intorno dai piccoli. 
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Ma qualunque opLoioDe voglia accellarsi circa 
queste orìgini » delle quali Tinstituto di quesla sto- 
ria non mi permette di dire più oltre , certo è che 
questo gran popolo era diviso in varie tribù o vo- 
gliamo dire nazioni , delle quali ciascuna aveva un 
peculiar nome» accomodato alle condizioni più par- 
ticolari di essa, o esprimente qualche proprio vanto: 
per esempio ; i Franchi » cioè gllutrepidi ; i Sasso- 
niy cioè gli Uomini dal coltello ; i Vandali, cioè gli 
Erranti o i Viaggianti ; gli Angli , cioè gli Uomini 
dall'amo; e cosi degli altri. Il nome di Germani, cioè 
di Uomini dall'asta o dalla lancia , sembra essere 
potuto divenire universale di tutta la gente o della 
massima parte di essa , perchè forse tutti erano me- 
desimamente armati di quell'arme, la quale appresso 
la maggior parte degli antichi popoli fu simbolo di 
guerra. In questa guisa una tribù fra quelle , non 
molto numerosa, ma ferocissima e di truce aspetto, 
prima da Velleìo Patercolo e da Strabone, poscia da 
Tacito, e ultimamente da Tolomeo geografo, la veg- 
giamo chiamata Longobardi, cioè Uomini dalla lun- 
ga barba , o, come a me pare più ragionevole, dalla 
lunga partigiana. Erano costoro , al dire di Pater- 
colo , più feroci della stessa germana ferocità. Tacito 
rapporta eh' essi erano dalla loro medesima scarsità 
nobilitati , e che cinti da molte e fortissime nazioni , 
non coi rispetti se ne guardavano , ma combattendo e 
perigliando. Adoravano la Terra , che con singolare 
metatesi essi chiamavano, ed ancora gli odierni Te- 
deschi chiamano. Erte. QìAesta deitày soggiunge Ta- 
cito, ebbe il suo carro in un sacro bosco d'una remata 
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isola deirOceano; ed era coperto d'una veste. Toccarlo 
era conceduto al solo sacerdote y il quale riconosceva 
la presenza della dea ; ed allora , ma soltanto allora , 
tutto era pace e si posavano le armi. Ma quando il 
prete annunziava essere sazia la dea del consorzio dei 
mortali , il carro e la veste e la dea stessa spariva in 
un segreto lago ; e gli schiavi che ministravano, il lago 
stesso inghiottiva. Quindi un arcano terrore e un*ign0' 
ranza santissimay che cosa mai fosse quello , di cui la 
vista si pagava colla vita. 

Questi e quasi tutti i miti che oggi conosciamo 
sotto il nome di scandinavi, formarano la religione 
degli antichi Germani e particolarmente dei Longo- 
bardi ; per insino che, come i Goti e forse da quelli, 
accettarono la credenza ariana. Ma ancora nel set- 
timo secolo , in Italia , si rammentavano di molte 
strane superstizioni, abilissime a disvelare Torìgine 
loro orientale. Perciocché, non altrimenti che i Ne- 
gri le loro feticce, essi adoravano tuttavia la vipera, 
ed avevano la quercia sacra, dalla quale penzolando 
una striscia di cuoio , colui che di corsa a cavallo 
saettando, ma di dietro e senza guardare , ne stac- 
cava un pezzetto , quello con venerazione e pietà 
edificante si mangiava, aspettandone il maggior prò 
all'anima sua. 

Ma per seguitare rapidamente quel pochissimo 
che non s'ignora intorno alla storia di questo popolo 
innanzi ch'egli invadesse l'Italia, lasciando stare 
tutto ciò che di favoloso o di ridicolo racconta Paolo 
Yarnefredo detto Diacono nella sua cronaca de'Gesti 
dei Longobardi ; altro di certo non si ha intorno ad 
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essi dai quattro autori citati dianzi, che farono soli» 
eh' io sappia » fra gli antichi a mentovarli , se non 
che di quei tempi essi dimoravano a mezzo il corso 
del Game Elba , a un di presso in quel eh* è o^ 
Sassonia. Poscia pare che combattendo di continuo, 
da prima sotto barbari condottieri , e ultimamente 
sotto una serie di re , dei quali il primo era tradi- 
zione che fosse domandato Agelmondo, si conduces- 
sero , vinti i Bugi da Odoacre , in Moravia. 

Intorno alla metà del sesto secolo imperava ai 
Longobardi Audoino, il quale ebbe a moglie Rode- 
linda , figlia della figliuola di Àmalafreda , sorella 
di Teoderìco re dltalia. Questi, non senza il consen- 
timento di Giustiniano passato il Danubio, fermò il 
suo regno nel Nerico e nella Pannonia. Gol consen- 
timento medesimo o lLbero,o sforzato,di Giustiniano, 
possedevano i Gepidi, dei quali era allora re Torri- 
sendo, la Dacia Ripense ed il Sirmio. Onde litigan- 
dosi coi Longobardi per cagione de' confini, si accese 
guerra fra loro , nella quale Alboino , figliuolo di 
Audoino , giovane ardimentoso e feroce , uccise di 
sua mano Torrismondo figliuolo di Torrisendo. E 
tornando sanguinoso dalla battaglia per sedere a 
mensa col padre , questi lo ammonì che rinslituto 
dei maggiori non concedeva al figliuolo del re di 
sedere a mensa col padre , s' egli non avesse dallo 
stesso re della nazione nemica ricevute le armi in' 
segno di adozione. Incontanente Alboino corse a 
domandare al misero Torrisendo le armi del figliuo- 
lo, ch'egli medesimo gli aveva ucciso. Quegli lacri- 
mando , ma pure serbando il barbarico costume , 
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gliele diede : ed Alboino, adornato di queOe, fu fatto 
degno del paterno convito. 

Cominciò questa vittoria ad accrescere Testima- 
zione d'Alboino appresso tutte le genti in tanto, che 
essendo già morto il Franco Teodebaldo e poco di 
poi Ghildeberto , ed essendo Glotarìo , che ultimo 
avanzava della stirpe di Glodoveo , pervenuto a gu- 
stare il consueto frutto delle scelleratezze dei prìn- 
cipi , raccogliendo sotto il suo dominio quasi tutto 
il castissimo reame di Francia , questi non isdegnò 
dargli in isposa la sua unica figliuola femmina Glo- 
dosoinda. La quale , siccome cattolica , essendone 
eziandìo non poco instigata dai cherici, si brigò as- 
sai , ma con infelicissimo successo , di ridurre Al- 
boino alla fede romana. 

Erano in quella parte della Dacia, che oggi chia- 
masi Moldavia e Yallachia , incorsi gli Avari. Co- 
storo, come Tartari, erano retti da un principe cui 
davano il nome di cahan , che vuol dire signore ; il 
quale principe i cronisti del tempo chiamano Cacane 
e Baiane. Ed essendo, se bene tardi al desiderio del 
figliuolo , mancato finalmente Audoìno , Alboino , 
fatta lega con colui , con fargli intendere che , di- 
strutti i Gepìdi , sarebbe stata aperta ad entrambi 
loro la via di Costantinopoli ; nel tempo stesso che 
gli Avari si spingevano addosso a costoro da setten- 
trione , gli assalì da occidente. Per la qual cosa i 
Gepidi, dei quali era allora re Cunimondo, secondo 
figliuolo di Torrisendo ch'era morto , furono quasi 
tutti spenti ; ed Alboino allora solamente s'appagò , 
quando Cunimondo ancora, come già di Torrismon- 
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do avea fatto, ebbe passato della sua laocia, e stra- 
scinatasi dietro schiava Rosmonda , unica figliuola 
di quello. Era costei di altera bellezza e d' animo 
reale e più che femminile : donde, morta e forse non 
di sua morte Glodosoinda, Alboino la tolse in isposa, 
e la coronò regina dei Longobardi. Non per tanto, 
fatto legare in oro il cranio di Cunimondo, in quello 
era solito di bere ai suoi conviti. E spesso , ebbro 
di vino e di felicità , con infernale sorriso si rivol- 
geva a Rosmonda , e porgendole l'infame coppa , 
l'invitava a bere col padre. Tale era Alboino ed i 
suoi Longobardi, quando accoke neir animo il pen- 
siero di conquistare llialia. 

Era stalo breve il respiro deglltaliani dopo il fine 
della guerra gotica. I molti barbari rimasti in Italia 
dietro tante invasioni, non essendosi per anche ben 
confusi cogli antichi abitatori , spesso tumultua- 
vano, non senza sangue. Gli ufiiziali greci, gente di 
memorabile ingordigia, e lo slesso Narsete, il quale 
con titolo di rettore governava Italia in nome del- 
rimperatore, si arricchivano delle misere spoglie 
avanzate agritaliani dalla rapina dei barbari. Per le 
quali cose , e per la devastazione delle città e della 
campagna causala dalla lunga guerra , pervenne fi- 
nalmente il popolo italiano ad una miseria inaudita; 
alla quale era impossibile che non seguitasse la pe- 
stilenza. Questa fu tale , che , per usare una parola 
di Paolo Diacono , fece silenzio per ogni dove in 
Italia, e nelle ore del di che solevano essere più fra- 
gorose, non si udivano più voci umane o di animali 
domestici. 



1T7 

In questo stato di cose Giustiniaao morì ; non in 
odore di troppa santità , per aver creduto che così 
fosse lecito ai laici d'impacciarsi nelle cose ecclesia- 
stiche , come ai cherici nelle secolari. Sì conquistò 
un gran nome per aver dato opera alla compilazione 
del famoso Corpo del diritto, di cui Taatorità ancora 
non è spenta in Europa. Questo si compose : in pri- 
mo luogo del Codice Giustinianeo» nel quale furono 
raccolti tutti i decreti e le constituzioni dei principi 
antecedenti, contenute non solo nel codice teodosia- 
no,ma eziandio nei codici papiriano, gregoriano ed 
ermogeniano stati compilati dì privata autorità , il 
primo dal giureconsulto Papirio al tempo di Settimio 
Severo , gli altri due dai giureconsulti Gregorio ed 
Ermogene sotto Costantino ed ì suoi figliuoli : se- 
condariamente delle Novelle , che furono le nuove 
constituzioni di Giustiniano dopo la pubblicazione 
del suo Codice : appresso del Digesto o delle Pan- 
dette, eh' è quanto dire, compilazione di tutto, che 
contiene per ordine le più notabili sentenze degli 
antichi giureconsulti : e ultimamente delle Institu- 
zioni, che comprendevano la nuda teorica del diritto 
romano. Triboniano giureconsulto ordinò il tutto , 
salvo le instituzioni , alle quali si adoperarono an- 
cora Teofilo e Doroteo. 

A Giustiniano non successe , come sarebbe stato 
diritto, Giustino figliuolo di Germano , e però pror 
nipote di quello in linea mascolina. Ma, per essere 
più accetto al clero, gli succedette Giustino detto il 
giovane , nipote di Giustiniano per parte della so- 
rella Yigilanzia. Il quale , come avviene comunal- 
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mente nelle corti » fece tosto uccidere l'altro Giusti- 
no. A costui vennero ambasciatori dei Romani, que- 
rdandosi dei Greci e di Narsete. Dicevano che mai 
i Goti né gli altri barbari non si erano mostrati tanto 
rapaci» quanto ora gl'imperiali, che si Telavano del 
titolo di Bomani : e però gli dovesse increscere di 
loro. Sdegnato l'imperatore , inviò a Ravenna Lon- 
gino col titolo di esarco d'Italia f eh' è quanto dire 
viceré , e richiamò Narsete , che allora dimorava in 
Roma. Questi non volle già obbedire all'imperatore, 
del quale non aveva una paura al mondo ; ma irato 
centra i Romani , si ritrasse a Napoli col suo teso- 
ro. Era a papa Vigilio succeduto Pelagio, ed a que- 
sto Giovanni terzo di questo nome. Il quale, venuto 
a Napoli per placare Narsete , coli' amorevole gra- 
vità delle sue parole Io ricondusse a Roma , dove 
quegli, poco stante, morì, avendo retta sedici anni 
Italia, se non umanamente, certo con estraordinario 
vigore ; ed il corpo suo col tesoro fu mandato al- 
l'imperatore. 

È fama antichissima e costante, che l'imperatrice 
Sofia, moglie di Giustino, dicesse di Narsete, che, 
per riposarlo di tante fatiche, s'era indotta a conce- 
dergli ch'egli si ritraesse in corte a filare cogli 
altri eunuchi ; e che Narsete , non ignaro del sar- 
casmo, rispondesse, che, per mostrarsele grato, vo- 
leva filarle una tela quale sua maestà imperiale non 
avrebbe così presto logorata ; e chiamasse Alboino 
in Italia. Io non lo credo. Perchè so dalla lezione 
delle storie , che gli uomini vogliono sempre accu- 
sare gli uomini delle loro sventure , e sopra i fra- 
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telU, al pari di loro infelici, vendicarsene ; senza vo- 
leirèi mai persuadere , che ciò che domandasi male 
è nell'ordine stesso delle cose.Il quale ordine quando 
maturamente si consideri , apparirà bastantemente 
chiaro, che Alboino, dlndole quale di sopra si è de- 
scrìtto, tutto vinto dalla mania delle conquiste, van^ 
tandosi di discendere da Teoderico, e regnando, do- 
po la distruzione dei Gepidi, sopra un impero vasto 
due cotanti raustriaco,e sopra uomini feroci e rapa- 
cissimi, dei quali una gran mano era già stata da lui 
stesso mandata in soccorso di Giustiniano in Italia , 
non ebbe gran fatto mestieri della chiamata di Nar«- 
sete , per risolversi a volerla conquistare. 

Per la qual cosa, nell'anno seicento sessantotto 
dell'era cristiana, Alboino, imitando al tutto il gran 
Teoderico , ch'egli si aveva scelto a modello , fece 
che i suoi Longobardi si preparassero colle mogli 
e coi figliuoli e con ogni loro masserìzia. S'accreb- 
bero a costoro ventimila Sassoni , e poi Svevi , Gè- 
pidi, Sarmati e Bulgari, tutti ancora essi con traino 
di mogli e di figliuoli. Il giorno appresso la pasqua, 
a dì due di aprile , Alboino ragunò in un aperto 
campo quella sterminata moltitudine : e ceduta la 
Pannonia ai rimanenti Sassoni con che l'avrebbero 
rendula, se l'impresa a cui andava gli falliva, sguainò 
la spada , e mostrato nell'estremo orizzonte le vette 
lontane delle Alpi carnicbe , spronò il cavallo per 
alla volta d'Italia. Giunto al più alto di quei gioghi, 
quindi si affacciò a contemplarla, e sorrise. Poscia, 
sceso al Foro di Giulio o Friuli , ebbe la città , e 
conquistato il paese d'intorno , ne creò duca Gra- 
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solfo, suo cavaliere e consanguineo : e sursc il du- 
cato di Friuli. Pervenuto in sulla Piave» il vescovo 
di Trevigiy itogli incontro, gli raccomandò la città, 
ch'egli trattò umanamente : e così in meno di un 
anno si fu insignorito di Vicenza , di Verona e , 
salvo Padova e Monselice, di tutta la Venezia. Poco 
di poi ebbe Trento, Bergamo, Brescia , Mantova, e 
ultimamente Milano. Quivi , sollevato sopra uno 
scudo che i più prodi guerrieri sostenevano , gli fa 
da un altro guerriero offerta una lancia, ch'egli 
tolse in segno di dominio, e fu gridato re d'Italia 
dair esercito. Ottenuta Milano, gli fu assai agevole 
d'impadronirsi di quasi l'intera Liguria, che distea- 
devasi allora per tutte le contrade , che oggi si do- 
mandano Piemonte e Genovesato. Ma non potè ot- 
tenere Cremona e Ticino , che già come pertinente 
alla tribù Papia si chiamava Pavia : sotto alla quale 
gli convenne porsi a campo. Quivi il barbaro re 
morse più volte le labbra per furore, però che oltre 
a tre anni si tenne quella città con mirabile costan- 
za : e giurò di spianarla dalle fondamenta, se un dì 
v'entrava, e non lasciar vivo persona. Ma acciocché 
tutta la sua gente non marcisse quivi nell'ozio d'un 
assedio, ne sfrenò una gran parte , che si gittarono 
sull'Emilia , e presero Tortona , Parma , Piacenza , 
Reggio e Modena. Di poi alcuni rasentando la Fla- 
minia ed il Piceno, eh' è quanto dire la Romagna e 
la Marca , altri calandosi giù per la Toscana ch'eb- 
bero presso che interamente conquistata , furono 
tutti nell'Umbria; e ottenuta Spoleti e fattola capo 
di assai città , diedero cominciamento al ducato di 
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Spoletiy dì cui fu primo duca Faroaldo. Quindi pe- 
aetraroDO nelle provincie onde ora si compone il 
regno di Napoli ; e poiché le città littorali erano 
assai forti e guernite di presidii greci, si fermarono 
nelle contrade più mediterranee : e per Topportu- 
nilà del sito n'elessero a capo Benevento. Così pare 
più verisimile, benché io non ignori le diversissime 
opinioni che corrono a questo proposito, che avesse 
principio il ducato di Benevento, del quale fu primo 
duca Zottone. Ed Alboino, ottenuta per fame Pavia, 
già entrava dalla maggior porta per farne lo scempio 
giurato. Ma il suo cavallo , cadutogli sotto , penò , 
quel che mai più non gli era seguito, lunga pezza a 
rilevarsi ; e , come sono inchinevoli gli animi dei 
barbari alla superstizione, Alboino, quasi ammonito 
da celeste portento , perdonò agli uomini ed alla 
città , e la fece capo del Regno dei Longobardi. 

Si rodeva intanto nel suo segreto la feroce Ros- 
monda, né Tessersi per Alboino seduta sul trono dei 
Longobardi, mitigava menomamente l'animo in vipe- 
raio e bìsognosissimo del sangue di lui. Un di era 
corte bandita in Verona , ed Alboino ripregò Ros- 
monda di bere col genitore. Onde costei, sentendosi 
oramai scoppiare, se non ispandeva sul tiranno quel 
veleno che da gran tempo la consumava, chiamato a 
se Elmechi , il quale , benché fosse scudiere e fra- 
tello di latte d'Alboino , era drudo di lei, lo pregò, 
che se non la voleva morta , che Tavesse aiutata ad 
uccidere Alboino. Questi le rammentò Perideo, uo- 
mo robustissimo , che faceva Tarnore a una sua an- 
cella. Rosmonda s'appigliò al consueto partito , col 
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quale le doane violentano comunalmente gli uomini 
a quei delitti ch'esse hanno la volontà, ma non la 
forza, di commettere. Aspettò Perideo nel Ietto in 
cambio dell'ancella , e poscia che quegli si fu gia- 
ciuto con lei, manifestandosi, gli disse : Or vedi; le 
coH sono a talcy cKti conmene o cK Alboino cada per 
la tua mano , o tu per la sua. Perideo elesse d'am- 
mazzarlo ; e un dì di state , in sui silenzi delle ore 
meridiane , introdotto chetamente nella stanza dove 
il re dormiva , l'ebbe finito di più colpi , non senza 
che quegli si rilevasse assai volte , e tentasse , ma 
indarno, poiché Rosmonda ne avea legata la cintola 
agli elsi, di sguainare quella spada, che tante morti 
aveva date sui campi delle battaglie. 

Morto Alboino nell'anno quinto dalla sua entrata 
in Italia , invano si affaticò Rosmonda di fare che 
Elmechi fosse gridato re dai Longobardi. Costoro 
piansero amaramente Alboino come re bellicosissi- 
mo , e dato assai nobile sepoltura alla sua spoglia 
sotto la maggiore scala della reggia , cominciarono 
a susurrare non dubbiamente della tradigione di 
Rosmonda. Allora costei , spedito segretamente un 
suo fante a Ravenna, ottenne dall' esarco Longino 
una galea armata, che ratto approdò a una solitaria 
spiaggia dell'Adriatico. Ond'ella, tolto seco il tesoro 
dei re longobardi, la sua figliuola Alsoinda ed il suo 
Elmechi , entrò prestamente in mare e corse a ri- 
fuggirsi a Ravenna. Quivi sedotta dall' esarco, che 
invaghì di lei e più assai del suo tesoro, volle ucci- 
dere Elmechi, e, sposando Longino, diventar regina 
^'Italia ; e un dì , mentre quegli usciva del bagno , 
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gli porse amorosamente una lazza di caldo e spu- 
mante vino y che tracannato a metà da Elmechi , 
gorgogliando e pungendo , lo scaltrì eh' era veleno. 
Ond'egliy messole la punta della sua daga alla gola, 
la sforzò a bere il residuo liquore , e dopo essersi 
guardati un istante senza poter parlare , caddero 
morti entrambi. Allora Longino , per purgarsi col- 
Timperatore della tentata ribellioney mandò Alsoinda 
col tesoro a Costantinopoli. 

Intanto, dopo la fuga di Bosmonda, i più riguar- 
devoli fra i Longobardi si ragunarono in Pavia , e 
presentarono la lancia del comando a CleG, nobilis- 
simo tra essi , ma d'indole spietata e crudele. Il 
quale imperò forse un anno e mezzo, divenendo ogni 
dì più insopportabile la sua inumanità , per insino 
che un suo medesimo scudiere l'uccise. Dopo la 
morte del quale, non giudicò la nobiltà longobarda 
di eleggere altrimenti un re , o perchè Autari , fi- 
gliuolo di Glefi , fosse in assai tenera età ; o , come 
io stimo più verisimile , per un segreto amore alla 
libertà aristocratica , ch'era l'antico reggimento di 
quasi tutte le nazioni germaniche , appo le quali , 
come si può ricavare dalla notizia di Tacito intorno 
alla Germania , il re o prìncipe era una cosa assai 
diversa da quello che i popoli moderni, ammaestrati 
dal lungo servizio , sogliono intendere per quella 
parola : e, concludendo, altro non era che una sorta 
di capo della nobiltà. Ogni comunità o tribù o na- 
zione che voglia dirsi, aveva il suo re o principe , i 
suoi generali e i compagni o i principali seguaci 
dell'uno e degli altri. 11 re era scelto per nobiltà , i 
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generali e i compagni dell'uno e degli altri , erano 
scelti per valore. Tali erano gli antichi Germani. Il 
volgere del tempo , il commercio e l'esempio della 
romana schiavitù, l'aumentarsi di ciascuna di quelle 
nazioni 9 il grande ordine d'invasioni che ne seguitò 
e l'aver guerra fra loro y furono le principali cause 
che introdussero insensibilmente intra i Germani un 
reggimento più stretto. Ma non valsero ad annulla- 
re l'antico amore di libertà, massime negli animi di 
gente bellicosa e feroce, ed impaziente d'ogni freno 
troppo tenace. Il trono fu sempre elettivo , ed il 
redario , se talvolta ebbe luogo , non fu mai un di- 
ritto, né pure una consuetudine , ma una scelta ca- 
duta per una causa qualunque sopra il figliuolo o 
sopra il consanguineo del re morto. Quando Alboino 
venne in Italia , si può dire ch'egli era piuttosto il 
più nobile, il più forte e il più guerriero fra i suoi 
Longobardi, che quel ch'oggi s'intende per sovrano. 
I loro generali e i compagni di essi e del re, furono 
domandati, come li domandò Tacito, gli uni duchi, 
duces , e gli altri conti , comites , dai popoli con- 
quistati , che parlavano la stessa lingua di Tacito ; 
ed alla morte di Clefi trentasei di questi duchi tene- 
vano sotto una maniera di governo militare trentasei 
piccole particelle d'Italia , e n'erano come piccoli 
tirannelli e signori. 

In quel mezzo era mancato in Francia Glotario ; 
e Granno, suo primogenito, essendo stato fatto morire 
orribilmente da lui come ribelle, era stato quel rea- 
me scompartito infra i quattro restanti figliuoli, ca- 
dendo Parigi a Gariberto , Borgogna a Guntranno , 
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Soassonne a Ghilperìco, ed Austriaco Ausirasia, a Si- 
geberto. Erano seguite sanguinosissime guerre fra 
Ghilperìco e Sigeberto ; e già questi era per uscirne 
vittorioso, quando Fredegonda , moglie di Ghilperì- 
co , gllnviò due come messi di pace , che Tuccisero 
a colpi di pugnali avvelenati. In Italia , intanto , si 
tenevano pe* Greci Ravenna colla massima parte 
della Flaminia y e del Piceno ; Roma col suo leni- 
mento ; Padova , Monselice , Gremona , e Pisola del 
Lago di Gomo ; Napoli con Gaeta, Sorrento, Amalfi, 
Rossano , Reggio , Taranto , Gallipoli e Otranto , e 
con forse alcun'altra città di quelle costiere; e, quel 
ch'è assai singolare, Aosta e Susa a piedi delle Alpi 
Cozzie. Aveva Giustino presso che abbandonato il 
secolo , e , per i conforti forse di Sofia , chiamato 
pubblicamente all'impero Tiberio Gostantino, trace; 
uomo della persona assai bello , ma di animo o vo- 
gliamo dire rimesso, o veramente pio. Il quale, a 
dir vero, essendo piuttosto da sermone che da spada, 
lasciava tutta Tltalia in preda ai Longobardi. Ma 
costoro, non già somiglianti a quegli antichi Roma- 
ni , che intesero sempre con ogni loro possanza e 
con istupenda longanimità , a fondare un imperio 
duraturo, in vece di fare ogni estrema prova di avere 
quella parte non troppo grande d'Italia che ancora 
si teneva pe' Greci più rapaci e spietati verso quei 
popoli che qualunque barbara nazione , e gittare le 
fondamenta a un invidiabile e fortissimo regno, sli- 
marono che la discordia dei re Franchi avrebbe dato 
loro il destro di saccheggiare la Francia ; e buona 
parte di essi , con nessun politico né civile accorgi- 
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mento, ripassando le Alpi, e, cosa quasi incredibile, 
lasciatosi indietro Susa ed Aosta, assaltarono quella 
provincia. Ruppero i Franchi in Borgogna , e ar- 
dendo e predando d'intorno , si ritrassero rapida- 
mente in Italia ; ed allettati dal ricco bottino, Tanno 
appresso ritornarono in Francia. Ma rotti alla volta 
loro da Mummolo , generale dei Franchi , a gran 
fatica afferrarono T Italia. Allora tre duchi longo- 
bardi , infra i quali era Zabano duca di Pavia , as- 
saltarono per la terza volta , e in una maniera più 
formata , la Francia. Ma sconBtti essi ancora da 
Mummolo , rientrarono precipitosamente in Italia , 
poveri di gente e di preda , che fu loro forza di la- 
sciare fra le nevose gole delle Alpi, dove involti intra 
i Greci di Susa ed i Franchi che rincalzavano , a 
mala pena camparono le persone. Poco appresso i 
Franchi penetrarono in quel di Trento , ed a gran 
fatica venne fatto ad Evino, che n*era duca, di 
sgomberameli. Di poi fu fermata una tregua tra i 
Franchi e i Longobardi, i quali avuto Susa ed Aosta, 
le cedettero a quelli. E quei Sassoni ch'erano venuti 
in Italia con Alboino, corsero anch'essi la Francia ; 
poscia, pacificatisi coi Franchi, per non vivere sog- 
getti ai Longobardi in Italia, si ritrassero cola col- 
le loro famìglie. 

In Italia, intanto , combattevano i Greci e i Lon- 
gobardi , ma languidamente ; i Greci , per essere 
pochi e deboli; ed i Longobardi, per le ragioni dette 
dianzi. Usavano i Longobardi , verso le città espu- 
gnate per forza d'armi , quello che gli uomini chia- 
marono e chiamano ancora diritto di guerra : il 
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qaale appresso tutti gli antichi popoli , anche civi- 
lissimi 9 e però eziandio appresso i barbari Longo- 
bardi y non fu cosa soTcrchiamente umana. Ma la 
sorte dell'universale delle provincie conquistate non 
pare cbe fosse troppo peggiore di quella ch'esse eb- 
bero sotto agli Eruli e sotto ai Goti : salvo che gli 
Eruli ed i Goti conquistarono in poca d'ora tutta 
Italia, e però gl'Italiani ebbero a sopportare soltanto 
i mali della conquista , non già quelli della guerra, 
che cessarono prestamente. Ma i Longobardi non 
«bbero mai l'intera Italia , e furono in una guerra 
perenne; e però gl'Italiani ebbero a sopportare al 
tempo stesso i mali della conquista e quelli della 
guerra : ed in questo la loro sorte fu peggiore sotto 
i Longobardi. Odoacre e Teoderico tolsero ai Ro- 
mani italiani il terzo delle loro terre. Gli ospiti lon- 
gobardi, che così si aonestava in quei secoli il titolo 
di occupatori , tolsero loro il terzo dei proventi di 
quelle ; che tornava lo stesso. Gli ospiti burgundi 
ne avevano tolto ai Romani galli i due terzi ; gli 
ospiti Franchi ancora più. 

Ma cessata appo i Longobardi la smania di far 
bottino nelle Gallio , pare che si spingessero sotto 
Roma y e per fino sotto Napoli ; la quale sappiamo 
per certo che nell'anno volgare cinquecento sessan- 
inno era assediata da quelli. Laonde gli uffiziali 
Greci , che reggevano le provincie non per anche 
conquistate, mandavano continuamente per qualche 
soccorso a Tiberio, che, morto Giustino, teneva solo 
l'impero in oriente. Ma ciò era niente : perchè l'im- 
peratore, spregiata Sofia, se ne stava segretamente 
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ad orare con Anastasia , che, solo poi ch'ebbe otte- 
nuto rimperio, palesò per sua moglie ; e parte era 
senza tregua molestato dagli Avari, dagli Slavi e dai 
Persiani. Alla Gne spedì Panfronio in Italia, se non 
con gente, almeno con danari, acciocché comperasse 
qualche duca longobardo. Questi molto si adoperò ; 
ma con poco successo. Non per tanto pare che infra 
gli altri pervenisse a corrompere un Drottolfo, non 
veramente longobardo, ma svevo di nazione, che com- 
battette poscia animosamente pe' Greci , e morì in 
Ravenna, dov'ebbe una lapide in San Vitale. Ma non 
però si rimanevano dalla guerra i Longobardi: e poco 
di poi pare che Zottone nottetempo assaltasse e di- 
struggesse Teremo. nobilissimo fondato da san Bene- 
detto sul monte Gassino, donde a grandissima pena 
camparono i romiti , i quali, recando salva con essi 
la regola del fondatore , si ricoverarono in Roma , 
dove ebbero dal pontefice un asilo in Laterano. 

Finalmente mancò Tiberio, il quale, morendo, da- 
tagli in isposa la propria figliuola Gostantina , si 
elesse a successore Maurizio , nato in Arabisso città 
di Gappadocia, uomo assai riguardevole per senno e 
per coraggio. Questi inviò messi a Ghildeberto , fi- 
gliuolo deir ucciso Sigeberto , re di Austria , e po- 
tentissimo tra i re Franchi: persuadendogli mediante 
cinquanta mila scudi d'oro, che dovesse piacergli , 
come re molto cattolico e primo figliuolo dell'impe- 
ratore , di scendere generosamente in Italia a sal- 
varla dall' oppressione dei Longobardi. A persuasiva 
così eloquente si aggiunsero i lamenti e le preghiere 
e le epistole dei vescovi gallicani. E la curia romana 
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( era al terzo Giovanni succeduto Benedetto primo 
ed a costui Pelagio secondo di questo nome), all'e- 
simio giudizio della quale non poteva rimanere oc- 
culto y che essendo oggimai nullo il potere greco in 
Italia , quando fossero stati o distrutti o respinti o 
fra certi limiti confinati i Longobardi , sarebbe co- 
minciata una nuova era e più ricca e più lieta per 
quella parte dell' essere suo che concerneva le cose 
di questo mondo, anch' essa con eloquenza mirabile 
raccomandava al re cristianissimo la poverella Italia 
e la chiesa di Dio lacera e travagliata dalla nefandis^ 
sima gente dei Longobardi, Le quali parole mai non 
avrebbe potuto arrischiare al tempo degli Eruli e 
dei Goti , perchè quelli, tenendo ' eglino , e non de- 
bolmente , il potere temporale in Roma, mai non le 
avrebbero consentite. Si piegò Ghildeberto a tanti 
scongiuri, massime a quello dei cinquantamila scu- 
di , come di poi apparve. Ghe scendendo con gran 
tempesta in Italia , presto si fu placato per molti 
doni ch'ebbe dai Longobardi , e senza combattere si 
tornò donde era venuto. Di che Maurizio gl'invio 
nuovi messi, dogliendosi amaramente della poca fede 
di lui, e richiedendogli l'oro, del quale Io aveva così 
infamemente fraudato : e Ghildeberto rise alla ri- 
chiesta. 

Ma i Longobardi, veduto il danno che loro veniva 
da quel reggimento sciolto , dove non era né ordine 
né unità, fonti principalissime del buon successo di 
ogni guerra, e considerato il nessun progresso fatto 
in Italia dopo la morte di Glefi, ed il pericolo gravis- 
simo che avevano corso alla calata, di Ghildeberto , 
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congregati in Pavia » giudicarono di eleggere nuova- 
mente un re, e presentarono Tasta ad Autari, oggi- 
mai maturo al trono. Avevano i duchi longobardi 
uccisi assai nobili italiani per cupidigia delle loro 
sostanze ; e possedevano per questo verso le entrate 
di molte terre. Agli altri nobili avevano imposto il 
tributo, che dirò feudale, del terzo dei frutti o della 
rendita. Le quali entrate e tributi erano stati esatti 
per intero da essi duchi nei dieci anni d'interregno. 
Ma eletto Autari , era mestieri eh' egli avesse onde 
sostenere la sua potenza e la maestà del grado suo ; 
laonde fu forza alla nobiltà di cedergli la metà di 
tutte queste rendite e tributi. I quali tributi , non- 
dimeno, furono, a questi dì, imposti, non pìii solo ai 
nobili , ma universalmente a tutti i possidenti ita- 
liani ; e ne fu fatta fra gli ospiti longobardi una più 
diritta e più intera divisione ; e così sursero in Ita- 
lia ì primi elementi dell' ordine che poscia fu nomi- 
nato feudale. 

Dopo la morte di Amalarico, il regno dei Visigo- 
ti, che distendevasi sopra la Linguadoca e sopra 
quasi intera la Spagna, occupato da molli ambizio- 
si, ultimamente s'era da Atanagildo continuato nel 
figliuolo di lui Leovigildo. Questi, come tutta la sua 
gente,era ariano, ed aveva due figliuoli, Ermenegildo 
e Becaredo. Ermenegildo aveva tolta iu isposa In- 
gonda , sorella di Ghildeberto, la quale con femmi- 
nili blandimenti lo volse alla fede cattolica. I preti e 
un generale greco , passato forse di Affrica a osteg- 
giare in Ispagna , lo confortarono alla ribellione. 
Donde nacque una fiera guerra fra il padre ed il fi- 
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gliuolo: il quale, corrotto il rapace greco dal padre, 
fu perdente, e poco di poi ucciso; ed ora è sant'Er- 
menegildo. E Ingonda col suo figliuolino Atanagil- 
do j mandata a Costantinopoli, passò di questa ?ita 
per via. Laonde Ghildeberto , che non per anche la 
sapeva morta, cominciò a temere della sorte di lei e 
del fanciullo. 

Era tale Àutari, che male si sarebbe giudicato se 
in lui fosse maggiore la prudenza o la fortezza. Nes- 
suna cosa risolse di punire con tanta severità, quanto 
il tradimento de' suoi medesimi ; e nulla lasciò in- 
tentato per avere nelle mani Drottolfo. In tutte le 
altre parti il suo governo fu dolcissimo, e si godeva 
nelle sue provincie d'una sicurezza invidiabile. Ma 
quelle che ancora si tenevano per ì Greci egli co- 
minciò a campeggiare ben altrimenti che non si era 
fatto nell'interregno; ed ebbe tosto espugnata l'Isola 
del lago di Como , ove trovò assai ricchezze statevi 
riposte alla calata d'Alboino. Pure giudicò che gli 
sarebbe stato assai utile di rintegrare aleuti poco le 
forze dei Longobardi, aflBevolite dalle tante scorrerie 
fuori d'Italia. Oltracciò , sentendo Ghildeberto , per 
il pensiero che si aveva messo d'Ingonda e del nipo- 
te , assai più che prima disposto a soddisfare al de- 
siderio di Maurizio , con mirabile destrezza fermò 
una tregua di tre anni coU'esarco Smaragdo , che 
Maurizio, richiamato l'imbelle Longino, aveva man- 
dato poco prima in Ravenna. Nel qnal mezzo Autari 
spedi oratori a Ghildeberto, domandandogli le nozze 
dell'altra sorella di lui Glodosoinda ; la quale era 
stata chiesta al tempo medesimo da Becaredo, dive- 
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unto di corto , per la morte di Lcovigildo , re delle 
Spagne e del Narbonesc. Costai , stimolato da Pela- 
gio per mezzo di Leandro vescovo di Siviglia » non 
solo si era volto alla credenza romana , ma aveva 
eziandio sforzato il più de' suoi popoli a seguitare la 
sua conversione. Per la qual cosa i molti cherici che 
intorniavano Brunechilde , vedova del re Sigeberto, 
cominciarono un pietosissimo lamento in nome del 
pontefice romano , al quale > per le ragioni dette di 
sopra y premeva incredibilmente , che non fosse mai 
pace tra i Franchi ed i Longobardi ; raccomandan- 
dole con non dicibile zelo , che dovesse esserle solo 
a cuore la vera fede , nò consentire mai cosa tanto 
orribile a pensare , quanto sarebbe stata quella che 
la sua figliuola desse la pura e santa mano a un ere- 
tico qual era Autari. Non è ben certo se Brunechilde 
ottenesse Glodosoinda a Becaredo; ma è certissimo 
che ottenne ch'ella fosse ad Autari negata. Così non 
fu voluto usare con Autari , benché egli medesimo 
ne desse occasione, né con nessuno re longobardo, il 
mezzo che si aveva sempre in pronto per converti re , 
quando metteva il conto , i re barbari ariani, voglio 
dire, di adoperare ch'essi togliessero in isposa una 
cattolica; essendo presso che impossibile all'uomo , 
e più quanto più è valoroso e guerriero, di resistere 
alle carezze della donna in cui ha posto l'amor suo. 
Perchè , essendo allora le menti umane più vergini 
di alcuni scandali , ai quali ci avvezzammo poi in 
tanto , che quasi non ci paiono più tati , se Glodo- 
soinda convertiva Autari alla fede cattolica , io non 
so con qual altro pretesto si poteva mettere a soq- 
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quadro l'uni ferso , acciocché quegli , giunto in Ro- 
ma 9 non si ponesse in capo la corona d'Italia. E nel 
vero, guasto quel parentado, Ghildeberto non ebbe 
più nessun freno a calare in Italia con innumerabili 
caterve di Franchi e di Alemanni. Era Aatari di 
animo grande, e non che prostrarsi, gli brillò il cuo- 
re alla vicinanza di tanto pericolo. Non aspettò i 
nemici , ma corse loro animosamente incontro ; ed 
appiccatosi ad orribile zuffa , ne menò tale strage , 
che Gregorio di Torsi , scrittore Franco , dice che 
mai non fu udita la somigliante. 

Aveva Ghildeberto domandata in isposa Teodelin- 
da , figliuola di Garibaldo duca di Baviera : giovi- 
netta , della cui grazia e bellezza non era nessuno 
che non ragionasse. Brunechilde , anticipando gli 
odii , frastornava quelle nozze. Laonde Autari , de- 
siderosissimo di far cosa che dispiacesse a Ghilde- 
berto, e già invaghito alla fama di così maravigliosa 
bellezza e leggiadria , la chiese per se a Garibaldo 
ed agevolmente la ottenne. Partì sconosciuto d'Ita- 
lia , fra una mano di suoi cavalieri , i quali rappre- 
sentavano un' ambasceria , che il re dei Longobardi 
inviava alla sua fidanzata, e ne faceva le prime parti 
un venerabile vegliardo. Giunti nel cospetto di Ga- 
ribaldo , il vegliardo domandava della fanciulla , la 
quale già apparendo, quegli la inchinava per il suo 
re ; quando Autari, fattolesi innanzi, rimase qualche 
istante immobile a contemplarla : poscia , raccolto 
l'animo, disse che a lui era più particolarmente com- 
messo di raccontare al re la più che umana bellezza 
di lei , e domandò il vino nuziale , secondo l'usanza 

13 
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dei Longobardi. La fanciulla porse la coppa al ve- 
gliardo, poscia air ardito e bellissimo giovane, cbe 
tale era Autari , che le presse la mano e la baciò 
baciando la coppa e la strinse alla sua guancia ed 
alla bionda capellatura. Teodelìnda , arrossendo , 
confidò un tanto ardire alla balia , che le indovinò 
il vero : onde la giovinetta ritornò sopra lui i suoi 
belli occhi già languenti di amore. Ed Autari, mon- 
tato sul feroce destriero , e rizzatosi alteramente 
sulle staffe , lanciò di tutta sua forza una sua scure 
contro alla cima d'un albero grandissimo ch'era qui- 
vi appresso , dove quella rimase infitta ; e volto a 
Teodelinda , disse : Cosi ferisce Autari. E dato di 
sproni , velocissimamente disparve. 

Non ignaro Ghildeberto dei novelli amori di Teo- 
delinda, assalito alla sprovvista Garibaldo, operò di 
rapirgli a viva forza la figliuola , che involatasi da' 
suoi crudeli artigli, corse in Italia a ricongiungersi 
all'amor suo. Ed Autari, itole incontro, se la strinse 
teneramente al seno ; ed a Sardi , in su quel di Ye- 
rona, seguirono le splendide nozze , con infinita le- 
tizia dei popoli italiani , che sentendo Teodelinda 
cattolica, apersero il cuore alla speranza delia con- 
versione d'Autari e dell'utiità d'Italia. Questi , in 
effetti , la corse dai piedi delle Alpi fino all'estrema 
punta delle Calabrie ; e narrò la fama , che quivi 
fermatosi sul lido , vide un'antica colonna , di cui 
già il mare copriva la base, e che spìnto oltre il suo 
cavallo, e toccatala col brando, dicesse : questo sarà 
U termine del regno dei Longobardi : e che quella co- 
lonna si domandasse, finché fu in piedi, la colonna 
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d'Autarì. La quale tradizione , quando fosse falsa , 
sarebbe nondimeno sempre testimonio non dubbio 
della speranza dei popoli , la quale queglino consa- 
crano sempre colle leggende o vere o false. 

Autarì f preso il prenome imperiale degli antichi 
Flavii , che volle continuato ne' suoi successori , 
fermò il regno dei Longobardi in Italia fra quei li- 
miti nei quali, per le ragioni che saranno dichiarate 
nel processo di queste istorie , si mantenne a un di 
presso fino alla sua caduta. Io non ignoro la strana 
discrepanza ch*è fra le opinioni dei critici odierni , 
intorno al modo di considerare il dominio dei Lon- 
gobardi in Italia. So che alcuni , trasfondendo nei 
loro antichissimi progenitori i loro propri pensieri, 
fanno della storia , non un fatto ma un desiderio ; 
e, considerato il bene che sarebbe venuto all'Italia 
dall'unità che le avrebbe data la totale conquista dei 
Longobardi , ci rappresentano costoro come gente 
tutta amabile e civile ; e come perfidissima ogni re- 
sistenza che si faceva loro da chiunque. So che sono 
altri , i quali, allettati dallo stupendo incanto di un 
maestoso fantasma, ch'essi credono italiano, ma che 
non è di nessun popolo , perchè fermando i piedi 
ovunque può sulla terra , nasconde il suo capo fra 
le nubi , chiamano nefandissimi i Longobardi : po- 
scia, violando due o tre oscure parole di Paolo Dia- 
cono , che, quando significassero quel ch'essi vi 
leggono, contraddirebbero a tutto il detto dall'autore 
stesso in tutti i sei libri della sua cronaca , dicono 
che i Longobardi ridussero in perfetta schiavitù que- 
gl'Italiani che conquistarono, e nominano santa e 
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giusta e pia ogni opera che si faceva per cacciarli 
d'Italia ; eziandio chiamandovi i Franchi , i quali , 
come leggiamo in san Gregorio Toronense , erano 
assai più barbari dei Longobardi. Io terrò fra co- 
storo la ria di mezzo , dove snoie il più delle yolte 
versarsi la verità. Considerando la storia come un 
fatto , dico che i Longobardi erano assai barbari e 
crudeli quando vennero in Italia ; né dubitarono 
menomamente dì lordarsi del sangue italiano » qua- 
lunque volta il versarlo fruttava ricchezze o signo- 
ria. Ma considerando l'altro fatto , che sono gli or- 
rendi e non mai narrabili mali che seguirono all'Ita- 
lia dalla sua divisione, dico, come già dissi dei Goti 
se il loro regno non fosse caduto y che se i Longo- 
bardi l'avessero conquistata tutla, essa .sarebbe stata 
una provincia sola e unita , e per questo medesimo 
sarebbe stata , come per esempio la Francia , più 
forte e meno infelice. Notano alcuni , che anche se 
i Longobardi l'avessero conquistata tutta, che il loro 
regno sarebbe potuto cadere » come cadde quello 
degli Eruli e quello dei Goti. A costoro rispondo, 
che se nelle altre provincie europee non segui lo 
stesso, non è laudabile la causa, che fu sempre una, 
per la quale in Italia ogni potenza, anche fortissima* 
o mai non giunse a conquistarla tutta, o presto cad- 
de. La quale causa potette forse essere da principio, 
come ho detto nell'altro libro , la memoria negl'Ita- 
liani dell'antica grandezza. Ma nei secoli ch'ora 
discorro , fu altra. 

Nei primi quattro secoli della chiesa, il pontefice 
romano fu > come tutti gli altri vescovi , eletto dal 
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libero voto della sua comunità ; perchè non si pote- 
va dire che nelle cose temporali egli avesse maggior 
mano di quegli altri, che non ve n'ebbero mai nes- 
suna. Ma quando , per le molte ragioni che ho già 
discorse , egli cominciò ad acquistare una qualche 
importanza politica, allora fu naturale che colui ap- 
presso il quale era il potere secolare, desiderasse che 
il pontefice romano fosse persona dipendente al tutto 
da lui. Odoacre fu il primo a voler essere inteso 
intorno alla elezione di Felice detto terzo. Teoderico 
intervenne, benché destramente, allo scisma di Sim- 
maco e di Lorenzo , e fece morire fra i ceppi Gio- 
yanni primo. E ultimamente Giustiniano violentò 
Sìlverio per fare eleggere Vigilio, e Vigilio per fare 
eleggere Pelagio primo , e tutti questi tre e il loro 
successore Giovanni terzo afflisse miserabilmente 
anche in quel che concerne la dottrina. Di che pre- 
valse il costume che il vescovo di Roma o papa, an- 
cora che eletto legittimamente dal libero voto del 
clero del senato e del popolo romano , non potesse 
consecrarsi innanzi che la sua elezione fosse stata 
approvata dall'imperatore. Ed essendo che la corte 
di Roma giudicava a quei tempi assai convenevole 
alle sue bisogne di avere due ambasciatori, doman- 
dati con greca voce apocrisiari, l'uno appo Fesarco 
a Ravenna , Taltro appo l'imperatore a Costantino- 
poli , divenne insensibilmente , non già un diritto , 
ma una cosa usata, che quel cherico ch'era stato 
ambasciatore a Costantinopoli , fosse eletto papa a 
Roma. Per tanto, un nobile romano nominato Gre- 
gorio, stato già pretore, poi monaco benedettino nel 
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convento di Sant'Andrea Romano , ed ultimamente 
apocrisiario a Costantinopoli , fu , alla morte di Pe- 
lagio secondo , eletto papa , e dopo TapproTazione 
imperialo , consacrato. Questi è quel Gregorio , a 
cui meritamente il consenso di tutti i secoli diede il 
titolo di grande ; che solo, si può dire, comprese il 
suo secolo, e lo condusse per quella via nella quale 
gli piacque di farsegli guida ; e senza il quale la 
corte di Boma non si sarebbe mai adornata di quello 
splendore mondano , che Taccompagnò per tanti se- 
coli e fra tante tempeste. 

Oltre ai Sassoni, mossi dalle vaste gore deirElba, 
dei quali ho toccato nell'altro libro , gli Angli , mo- 
vendo fin dall'estrema Germania in sul lido Baltico, 
s'erano, guidati da Ido loro capo e dai dodici figliuoli 
di lui , condotti ancora essi nella Gran Bretagna. 
Fatta lega coi Pitti , avevano occupato tutto quel 
tratto che s'interpone fra il fiume Forth e l'Humber: 
discacciandone , con assai sangue , i Brettoni ; dai 
quali fu Ida domandato Vuomo del fuoco. Così die- 
dero ad una contrada assai piccola il nome di Anglia 
o d'Inghilterra , che poi nel processo dei secoli di- 
venne universale di una delle più notabili nazioni 
moderne. E poiché gli antichi Brettoni avevano già 
ricevuta la fede novella dal commercio e dal domì- 
nio de* Romani, Gregorio accolse nell'animo il gran 
concetto di ridurre eziandio gli Angli ed i Sassoni, 
domandati volgarmente Anglosassoni, dal paganesi- 
mo alla fede romana ; e poiché i Francesi e gli Spa- 
gnuoli erano ancora pochi al suo desiderio , farne 
una nuova colonna al maestoso edifizio che sorgeva. 
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Per il che , chiamato a se Agostino , monaco anche 
esso nel convento di Sant'Andrea, però antico com- 
pagno suo, e datigli i più destri ammaestramenti di 
cui sia menzione nelle storie , lo spedì con altri re- 
ligiosi in Inghilterra. I quali pure si perdettero d'a- 
nimo per via , e si fermarono ad £s ; ed Agostino 
tornò a Roma ad impetrare da Gregorio la remissio- 
ne di quel carico. Ma rispspinti dalle irresistibili 
parole di quell'uomo grandissimo, furono, al loro 
passaggio , amorosamente raccolti dai re Franchi , 
nipoti , come appresso dirò , di Brunechilde ; Ulu- 
strissimiy piissimi , cristianissimi , cq/^ loro scriveva 
Gregorio , che sapendoli in guerra coi Sassoni di 
Germania, gì' intitolava re degli Anglosassoni d'In- 
ghilterra ; e più che da ogni al^i^ ftironoK accarezza^ 
da Brunechilde medesima , al)9.->quale Gregorio do- 
mandava aiuto alla sua santa intrapresa, per essere, 
cosi le scriveva egli, ardente lo zelo di leff^eziose le 
opere e Vanima corroborata dal timore delV onnipotente. 
Pervenuti alla fine al lido inglese , si sbarcarono in 
suU'isoletta di Thanet ; e voltato in prima Etelberto 
re di Ghent , poscia Sigeberto re dei Sassoni orien- 
tali , e finalmente quasi tutti quei popoli alla fede 
cattolica , Gregorio elesse Agostino a vescovo della 
città degli Uomini di Ghent , Kent-ware-byrig , oggi 
Gantorberi , e 1' uno e l'altro furono detti apostoli 
dell'Inghilterra. 

Pratico dei maneggi degli stati , e dei modi onde 
questi si tengono , intese Gregorio che nulla era 
tanto pauroso alla crescente potenza del pontificato, 
quanto Autari ; e giudicò che ninna opera sarebbe 
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stata soverchia a spegnerlo. Per tanto, francheggiato 
da Maurizio , stimolarono quanto potettero l'animo 
di Childeberto, già doloroso della morte d'Ingonda e 
della prigionia d'Atanagildo , ad assalire novamente 
ritalia. Il quale, distendendosi il suo reame oltre il 
Reno per buona parte di Germania, spedì venti suoi 
duchi in Italia per dae vie : sette, comunque allora 
si chiamassero quelle Alpi , per lo Splugen e per la 
yia di Trento, e tredici per il Sempione e per la via 
di Milano. I quali già prima di discendere in Italia 
a salvare l'impero e il sacerdozio, arsero e predarono 
le loro medesime provincie. L'esarco Romano, suc- 
ceduto a Smaragdo , venne innanzi colle genti che 
aveva , e fu menata grande strage da per tutto. Ma 
Autari, assalito da tre lati, si chiuse in Pavia ; e gli 
altri duchi longobardi nelle altre città ; e sopravve- 
nendo la state , V aere maligno che si levava dagli 
stagni del Po spazzò i Franchi d'Italia : i quali, fra 
la contagione e la fame, o perirono, o ebbero a ven- 
dere insino le armi per ricondursi alle loro contra- 
de. Dopo la qual cosa , Autari spedi messi a Gun- 
tranno, ch'era il meno reo tra i re Franchi, rappre- 
sentandogli l'inesplicabile condotta di Ghildeberto , 
che violando ad ogni ora i patti, e maculandosi del 
sangue de* suoi popoli e degli amici , gl'impediva di 
conquistare l'intera Italia , cioè di alzare un argine 
contro il Greco, loro comune nemico. Le quali pa- 
role avendo Guntrannó benignamente ascoltate, s'in- 
terpose appresso il nipote, e già si fermava una pace 
durabile , della quale Gregorio , tradito d'ogni sua 
speranza , prendeva una incredibile e non frenabile 
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malinconia ; quando s'intese che Autarì era morto 
avvelenato. Incontanente scrisse Gregorio una let- 
tera enciclica a tutti i vescovi , notificando loro che 
il nefandissimo Autarì aveva alla novella pasqua vie- 
tato che i figliuoli dei Longobardi si battezzassero 
nella fede romana, e che però Iddio Io aveva punito 
colla morte. Seguita la quale y né la corte longo- 
barda né la romana y infra le quali in sostanza ardeva 
la guerra , fu più in istato di opprimere l'altra : la 
longobarda , per la debolezza in che l'avevano con- 
dotta le molte guerre , e per aver perduto il solo re 
capace di raccogliere tutta l'Italia sotto il suo scet- 
tro ; la romana, per la debolezza dell'Impero greco, 
e perché sentì l'animo di Ghildeberto oramai alieno 
da altri pensieri di guerra. Laonde anche Gregorio 
cominciò a volgersi aUa mansuetudine della pace. 

Teodelinda, intanto, alla quale, benché cattolica, 
seguitavano i Longobardi, con esemplare tolleranza, 
ad obbedire, ebbe, come le donne sogliono, presta- 
mente dimenticato l'eroe ch'ella tanto amò e che nel 
fiore degli anni suoi era caduto vittima della gran- 
dezza de' suoi pensieri, e della maravigliosa forza e 
costanza colla quale avrebbe saputo recarli ad atto. 
Fatto chiamare a se Agilolfo, duca di Tonno, uomo 
bello e gagliardo della persona, ch'ella ebbe già ve- 
duto alle nozze d'Autari , aUe quali quegli , come 
congiunto al re, intervenne ; gli andò a rincontro in 
su quello ch'é oggi Lomellina, ed accostate le labbra 
a un nappo , bevve mezzo il vino ond' era pieno , e 
poi lo porse ad Agilolfo, che, bevuto il restante, le 
baciò la mano. Colei , sollevandolo amorosamente , 



202 

disse che voleva le baciasse la bocca ; e fu sposato , 
e banchettato ; e il cenere d'Autari era caldo ancora. 
Dopo le nozze sei mesi, rannata in Milano la dieta, 
Agilolfo fu gridato re dei Longobardi. Questi, adem- 
piendo ciò che già Autari aveva cominciato , fermò 
pace, come fu detta, perpetua coi Franchi ; ma punì 
di morte quei Longobardi che neir ultima calata di 
Childeberto , avevano col tradimento mancato alla 
patria ed a se stessi. 

Intanto qualunque fosse la causa , o l'ordine dei 
secoli e delle cose che così volgesse , o la mistione 
continua delle razze e quindi delle costumanze bar- 
bariche infra i Romani , appo le stesse provincie 
dell'Impero non per anche conquistate da veruna 
gente, pare che già da buona pezza le parole dux e 
Comes fossero cominciate a significare quello che po- 
scia significarono, cioè un'autorità governativa. 
Certo si è , che da poi che i Longobardi si furono 
acconciali in Italia nel modo detto dianzi, o si con- 
tinuò ovvero si cominciò a parlare dì duchi e di 
conti nel senso perfettissimo che i Tèutoni davano a 
quelle parole. Onde , salvo Ravenna colla maggior 
parte della Romagna , che dimorandovi l'esarco si 
chiamò esarcato, veggiamo Roma col suo tenimento 
nomarsi ducato Romano e Napoli col suo nominarsi 
ducato Napoletano^ e cosi medesirnamente nominarsi 
altre importanti città rimaste nella fede dei Greci. 

In questo stato di cose , Maurizio , imperatore 

avarissimo , vendeva per oro gli uiBzi ai pravissimi 

intra i pravi Greci di quella età. Veniva in Italia un 

viluppo di spietatissimi ladroni, alla cui rapacità le 
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sostanze degV Italiani , ed il sangue loro medesimo 
non bastava. Per la qual cosa , le provincie non per 
anche conquistate dai Longobardi, infra le quali era 
buona parte dell' odierno Begno di Napoli , si con- 
dussero in uno stato di così dolorosa miseria « che 
non si può narrare colle parole. Levava altissimo 
la sua voce Gregorio » e protestava , al cospetto di 
Dio e di tutti gli uomini , contro l'inaudita infamia 
dei Greci, e parte, dopo essersi non mediocremente 
adoperato alla guerra , s'adoperava ora a più potere 
di stringere una qualunque pace coi Longobardi. Ma 
Bomano esarco , al quale in tempo di guerra , più 
assai che in pace, veniva agevole di spogliare le po- 
polazioni, occupò, di repente e in tempo di tregua, 
Perugia, città pertinente allora al ducato di Spoleti. 
Era nel reggimento del ducato di Spoleti a Fa- 
roaldo succeduto Ariolfo , prode guerriero ; e in 
quello del ducato di Benevento , mancato Zottone , 
gli era succeduto Arechi. Entrambi i quali ed Agi- 
lolfo, preso di quella occupazione uno sdegno gran- 
dissimo , ricominciarono assai più aspramente la 
guerra. Ariolfo si spìnse a gran furia contro Boma, 
ed Arechi contro a Napoli. Fu arso e predato tutti 
i dintorni delle due città , e molti Napoletani e molti 
Romani , o uccisi o condotti a schiavitù in Francia. 
E poco di poi Agilolfo venne anch' egli verso Boma, 
guastando e saccheggiando, e menando schiava gran 
gente del contado. Questa fu la seconda volta che 
Gregorio impedi ai Longobardi il conquisto di tutta 
Italia. La qual cosa poteva di leggeri seguire senza 
detrimento veruno della chiesa di Dio. Perchè è cosa 
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troppo evidente che Agilolfo era stato da Teodeliada 
volto alla fede cattolica, e perchè, a ogni modo, non 
perseguitava i cattolici né i loro vescovi nelle Pro- 
vincie conquistate, né molto meno avrebbe turbato 
il pontefice romano nell'esercizio del suo sacro mi^ 
nistero. Ma Gregorio sentiva che gli uffiziali greci 
ch'erano in Roma, dipendevano al tutto da lui, e che 
la Santa Repubblica Romana ( questo tìtolo davano 
allora i romani pontefici a quell'ente ideale che rap- 
presentava l'antico imperio d'occidente ) era , per 
cosi dire, in sua balia ; e però parvegli che sarebbe 
stato umanamente deposto, se Flavio Agilolfo si fosse 
seduto in Roma sul trono d'Italia ; e si adoperava 
con maravigliosa destrezza e costanza , acciocché 
questo non dovesse mai avvenire. GoU'oro che trae- 
va abbondantissimo dalla carità dei fedeli , saziava 
ad ora ad ora l'ingordigia dei Longobardi , e parte 
riscattava gli schiavi, massime romani e napoletani; 
ma non fu una sola quella volta, che, non si curando 
né dell'imperatore né degli altri Italiani, s'affaticò 
di fermare una stabile pace coi Longobardi soltanto 
per il ducato Romano. Laonde Maurizio comincia- 
va a prendere alcun sospetto non solo della fedeltà 
del pontefice , ma ancora di quella di Castorio e di 
Gregorio, suoi maggiori ufiiziali in Roma. Final- 
mente fu conclusa piuttosto una tregua che una pa- 
ce , fra Romano esarco e il pontefice da una parte , 
ed Agilolfo ed Arechi dall'altra : la qual cosa é ar- 
gomento, se non dell'indipendenza dal regno longo- 
bardo , certo della grande importanza di que' due 
Ducati. Poco di poi a Romano succedette il nuovo 
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esarco Gallinico , che volendo rubare un tratto an- 
cora esso 9 assalita Parma alla sprovvista , ne menò 
prigione Godiscalco genero d' Agilolfo , colla sua 
moglie. Di che fu adiratissimo Agilolfo, e la guerra 
si riaccese più fiera. 

Nel qual mezzo crescendo immoderatamente in 
Maurizio il disordinato appetito dell'oro, crebbe 
del pari Podio contro di lui de* suoi sudditi. Avven- 
ne che il cahan degli Avari gli offerse a vilissimo 
prezzo il riscatto di ben dodicimila Greci ; e ricu- 
sando Maurizio, per grettezza, di redimerli, quegli 
li fece uccidere tutti. Per la qual cosa giunse a tale 
la pubblica indegnazione in Gonstantinopoli e in 
tutta Grecia , dove non era appena alcuno che non 
piangesse o il figliuolo o il fratello o l'amico così 
miserabilmente ucciso , che Foca , uomo non meno 
ardito che bestialmente crudele , benché di na- 
zione vilissimo e poco più che fantaccino , sollevò 
l'esercito, e inviatosi a Costantinopoli, fu quivi gri- 
dato imperatore. Maurizio si rifuggì a Galcedone 
colla sua famiglia. Ma gli fu dato di piglio dai si- 
cari di Foca , e scannatogli dinanzi cinque suoi fi- 
gliuoli, Teodosio, Tiberio , Pietro, Giustino e Giu- 
stiniano. La balia dell'ultimo suo bimbo lattante lo 
trafugava, quando scoperta, diede il proprio figliuo- 
lino in quello scambio. Ma Maurizio , com' è sem- 
pre grande l'animo dei morituri , aperse l'inganno , 
e vedutosi trucidare l'ultimo figliuolo, porse il collo 
al carnefice e spirò nel versetto : tu sei giusto y o Si- 
gnorCf e U tuo giudizio è retto : lasciando alla poste- 
rità il notabile documento, che nulla è tanto perni- 
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doso ai princìpi » quanto Tessere avari. Foca con- 
secrato imperatore dal patriarca Ciriaco , ordinò 
poco di poi che Gostantina e le tre sue bellissime 
figliuole , Anastasia , Tcottista e Cleopatra , fossero 
scannate ; e così fu fatto. Quindi fece trucidare di 
mano in mano tutti i più riguardevoli personaggi 
dell'Impero; ed altri cittadini assai o cioncare di 
alcun membro o mazzerare ; né v'era memoria d'im- 
peratore più barbaro e più spietato. 

Ma non quietava l'animo di Gregorio , sollecito 
sempre ed angoscioso , non solo per la guerra coi 
Longobardi » che metteva ad ogni ora a repentaglio 
Roma e l'autorità di lui , ma ancora per i continui 
scismi ond'era minacciata la chiesa. Perchè non 
mancava fra i vescovi , massime fra quelli delle pro^ 
vincie sottoposte ai Longobardi, o vogliamo dire, di 
quella parte dltalia che cominciava già a chiamarsi 
Longobardia o Lombardia, chi s'affaticasse d'invali- 
dare la sentenza del quinto concilio ecumenico, co- 
me pregiudiziale al quarto per la condanna dei tre 
capitoli 9 dei quali toccai nel primo libro : e parte 
svolgevano dal pontefice l'animo di Teodelinda. E 
poco innanzi , Giovanni detto il Digiunatore , pa- 
triarca di Costantinopoli, si era , comunque Grego- 
rio se ne lamentasse amaramente con Maurizio , in- 
titolato vescovo ecumenico , cioè universale. Donde 
Gregorio , ad ogni altro rispetto preponendo l'esal- 
tazione della chiesa romana, non solo non estimò di 
abbominare pubblicamente le nefandigie di Foca , 
né di opporsi che le immagini di lui e della sua 
moglie Leonzia fossero collocate nel sacro oratorio 
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di San Cesareo » che importava riconoscimento del 
nuovo Cesare ; ma ancora giudicò non disdicevole 
di magnificarlo con assai lodi e di domandar dolce 
il suo giogo , lene iugum. E con tanta e si maravi* 
gliosa sagacità lo venne disponendo in favore della 
sua chiesa, che quegli , tra per questa impressione, 
e perchè il clero costantinopolitano , stanco delle 
scelleratezze di lui, gli aveva un odio grandissimo, 
riconobbe e dichiarò poco appresso in una maniera 
assai formale ( se bene dopo la morte di Gregorio , 
nel pontificato del quarto Bonifazio ) , che la chiesa 
di Roma era capo di tutte. 

Intanto , negli ultimi di di Maurizio , era stato a 
Callinico, odiosissimo agi' Italiani come promotore 
della nuova guerra, sostituito Smaragdo, quel me- 
desimo dì prima. La guerra continuava più sangui- 
nosa, e Padova, Monselice e Cremona, e Mantova, 
stata dianzi ripresa dai Greci, vennero alle mani dei 
Longobardi. Ad Ariolfo era succeduto nel ducato 
di SpoletiTerdelapio, figliuolo di Faroaldo. E costui, 
e più ancora Arechi, che correndo ora la campagna 
romana ora l'Italia più meridionale fino a Otranto 
e fino a Reggio, disertava tutto il paese, si sforzava 
Gregorio di mansuefare , quando colle parole scal- 
tre ed amorevoli e quando coi doni. E con Arechi , 
del quale si metteva più pensiero, seppe divenire in 
tanta amicizia, che lo pregò di procacciargli un nu- 
mero di grosse travi da costruire navili , le quali 
solo nelle selve della Calabria era possibile a trova- 
re. Alla fine tanto s'adoperò , che Agilolfo , riavuta 
la figliuola col genero , ebbe consentila una nuova 
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tregua. Dopo la quale nacque ad Agilolfo un figliaolo 
maschio , e poscia una femmiiia. Questi ^U fece 
amendue battezzare cattolicamente » Tono nel nome 
di Adaloaldo , 1* altra in quello di Gnndebei^ : ed 
eretta in Monza una basilica , la dedicò a san Gio- 
vanni Battista. Quivi poscia coronò, nel cospetto di 
Teodelinda , il figliuolo ; ed ancora sono nel tesoro 
di essa basilica tre corone , in una delle quali è un 
cerchio di ferro » e si chiama la corona di ferro. Le 
altre due sono messe a gemme , ed in una si legge 
scolpito in latino : AgUolfo , per la grazia di Dio , 
uomo glorioso f re di tuita VltaHa, offre a san Giovanni 
Battista nella chiesa di Monza. Ma Gregorio» fatte le 
sue gratulazioni a Teodelinda per la nascita del fi- 
gliuolo 9 ch'egli già intitolava re » consumato dalla 
gravità dei pensieri , e da quell^alto fuoco divino , 
onde s'informano gli nomini grandi, rese lo spirito, 
nell'età di poco più che sessanta anni, a di dodici di 
marzo dell'anno cristiano seicento e quattro. Spento 
Gregorio , fu come se il genio tutelare della fede 
cattolica avesse abbandonata la terra. Ma come se- 
gue di alcun ordigno artificioso, che avuto un tratto 
l'impulso , continua per lunga pezza da se nell'ope- 
razione incominciata , e talvolta la forza cresce ; 
cosi la gran macchina cattolica , che dalla potente 
mano di Gregorio ebbe perfezione e movimento for- 
tissimo a cose maggiori, ancora dopo la sua morte, 
non si fermò, ma crebbe di forza e di celerità verso 
il fine al quale intendeva. Fu eletto Sabiniano , e 
poco di poi Bonifazio terzo , al quale venne dietro 
il quarto di questo nome , e poi Diodato , e poi il 
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quinto Bonifazio , e Severino , e Giovanni quarto, e 
Teodoro , senza che fino a Martino primo , che gli 
succedette , fosse alcuno degno di troppo speciale 
ricordanza. 

Ma non erano bastate le morbide parole di Gre- 
gorio a mitigare lo sdegno di Dio e Toriente insan- 
guinato dalla scure di Foca. L'Egitto e l'Affrica 
( s'intendeva allora per Affrica quel ch'oggi per 
Barberia ] si ribellarono. Eraclio , governatore di 
quelle provincie , sollecitatone da qualunque uomo 
meno reo era in Costantinopoli , inviò quivi il suo 
figliuolo dello stesso nome con un'armata. Il quale 
appena comparso nel Bosforo, si fu il popolo levato 
a furore , e Foca lacerato a brani , e il capo di lui, 
infitto sulla punta d'una lancia, portato a gran furia 
per la città. Eraclio, incontanente che usci di nave, 
fu gridato imperatore ; e sposò Eudocia, sua fidan- 
zata, ch'era quivi colla madre di lui. Nessun uomo, 
salito a nuova signoria, né si riscontrò in maggiori 
difficoltà di tenerla , né seppe meglio vincerle. Non 
però potette volgere menomamente l'animo a solle- 
vare le regioni italiane non per anch0 tolte dai Lon- 
gobardi , disertate anzi distrutte dalla ladroneria 
de' governatori greci : che ninna soi^te é più iniqua 
a un popolo, quanto essere provincia d'un dominio 
lontano. Per tanto , fra la perfidia del cahan degli 
Avari, e il furore del secondo Gosroe re di Persia, 
non fece nulla per l'Italia , più che , richiamando 
l'esarco Smaragdo, come persona stata ligia di Foca, 
sostituirgli Giovanni detto Lemigio , non meno di 
quello, scellerato. Egli, intanto, badando da prima 
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fino che TÀYaro non si quietasse, e con molto avviso 
destreggiandolo, quando poi nessuno lo pensava, da 
assalito divenendo assalitore , di fatto trasportò la 
guerra in Persia animosamente ; e con mirabile 
virtù e fortuna la condusse per sei anni in tali ter- 
mini, che, racquìstate le molte provincie dianzi per- 
dute , massime Gerusalemme stata espugnata dai 
Persi con inenarrabile strage dei cristiani, e spento 
Cosroe, Siroe, figliuolo di quello, non da altro ebbe 
riconosciuto il trono , che dalla sua magnanimità. 
Dei prigioni cristiani potè redimere pochi , perchè 
novantamila ne avevano comperati gli Ebrei a solo 
fine di ucciderli , come fecero. 

Ardendo la guerra persica , calò per la prima 
volta dalle chiuse del Caucaso una gente, domandata 
Turchi. Io non so se costoro si nominassero così da 
Turch, figliuolo di Iaphet« come essi pretendono, o 
da altra causa ; o veramente se sieno gli lyrchi o 
lurchi, o, se mai fosse guastato il testo e il tau mu- 
tato in toto, i Turchi di Erodoto ; come pare che si 
possa più avvisatamente sostenere. Poscia che costo- 
ro ebbero scacciati gli Avari, popolo loro afiìne, dai 
piani che s'interpongono fra il Don e il Tolga, creb- 
be l'importanza loro insino a ricevere ambasceria da 
Giustino imperatore. Ora venivano in soccorso dei 
Greci ; ed il loro cahan Ziebel , giunto nel cospetto 
di Eraclio , si gittò carpone per terra , chinando il 
capo nel fango in segno di servitù all' imperatore ; 
che non immaginava allora quali imprescrutabili 
decreti si posassero sulle ginocchia di Dio. 

Ma , così come tutte le cose umane sono finite 
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ed hanno un termine, così è finita ed ha un termines 
la pazienza dei popoli eziandio più vili ed abbietti ; 
la quale sembra ai principi , ma talvolta con loro 
gravissimo e danno e vergogna, essere interminata. 
Tale riuscì Giovanni Lemigìo cogli altri suoi Gre- 
ci , e così caparbio e così superbo e così ladro, che 
finalmente i Ravegnani , sollevatisi , lo sbrana- 
rono. Né a Napoli mancò Giovanni da Gonsa, detto 
Consino, che essendo dei grandi deDa contrada, con-' 
fortò i Napoletani a scuotere una volta l'infame giogo 
dei Greci, oramai più stranieri e più scellerati d'ogni 
più strana e scellerata gente : e se non volessero fare 
un tutto col Regno dei Longobardi, almeno si chia- 
massero liberi dà ogni soggezione, quali erano pri- 
ma che diventassero città federata dei Romani. II 
popolo, cacciati i Greci , lo gridò duca. Ma Tesarco 
Eleuterio, stato spedito a Ravenna in luogo dell'uc- 
ciso Giovanni, poscia ch'ebbe adoperata la mannaia 
colà , si condusse a Roma colla sua gente , ed ac- 
colto a grande onore da Diodato papa , indi venne 
spacciatamente con tra Napoli. Dove appiccatosi a 
sanguinosa zuffa con Giovanni , l'uccise ; ed ebbe 
presto ridotti i Napoletani al primiero servizio. 
Quindi tornatosi a Ravenna, parvegli di poter aspi- 
rare alla corona d'Italia , e , ribellato , s'inviò alla 
volta di Roma. Ma i soldati furono pentiti per via , 
e purgarono il loro fallo inviando la sua testa a Co- 
stantinopoli. 

Seguitava in questo mezzo la tregua fra i Longo- 
bardi ed i Greci : la quale Tesarco Isacco, stato so- 
stituito da Eraclio all'uccìso Eleuterio, s'era brigato 
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di rìoomperare. E morto Grasolfo , duca dì Friuli , 
gli era succeduto il figliuolo di lui Gisolfo. Il quale, 
quando meno al mondo se lo sarebbe presupposto , 
fu assalito alla sprovvista dal cahan degli Avari; che 
avendo occupata la Pannonia e buona parte dellllli- 
rico f indi , secondo che appariva più il destro , si 
gittava a predare l'Italia, o l'Oriente. Gisolfo, itogli 
incontro co' suoi , fu vinto ed ucciso ; e Romilda , 
moglie di Gisolfo , si chiuse nella città di Friuli , 
con quattro figliuoli maschi nominati Tassone, Gàc- 
cone , Bodoaldo e Grimoaldo , e quattro femmine. 
L'Avaro si pose quivi a oste, e mal conoscerebbe fin 
dove giunge il puttanesimo delle donne, chi non sa- 
pesse che Romilda, vedutolo dalle mura caracollare 
ferocemente sul suo cavallo, però ch'egli era giovane 
assai e bello deUa persona, ne innamorò , e gli fece 
'segretamente intendere , che s' egli prometteva di 
torla in isposa , che gli darebbe la città e Io stato 
suo. Accettò il barbaro la profferta, o piuttosto finse 
di accettarla ; ed entrato nella città, la mandò a raba 
ed a fuoco » e strascinò schiavi in Pannonia e Ro- 
milda e i suoi otto figliuoli. Quivi usò una notte con 
lei , come per serbarle la fede promessa. Di poi , 
sottopostala alle voglie di dodici de' suoi sgherri, la 
fece con tartara atrocità infiggere sopra un palo, di- 
cendo quello essere il marito che le si avveniva. E 
già destinava a morte i quattro figliuoli maschi : se 
non che questi , montati arditamente a cavallo , si 
fuggirono. E mentre spronavano a tutta furia per 
la campagna , Grimoaldo , ch'era fanciullo , mal si 
reggeva in groppa dietro il fratello ; e cadde. Il fra- 
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fello volle passarlo della sua lancia , per non Io la- 
sciare agli strazi dei barbari. Ma il fanciullo gridò 
mercede, e che si sarebbe meglio retto. Onde quegli 
lo ritolse in groppa : ma l'indugio diede tempaa un 
Avaro di giungerli e di pigliare il fanciullo. E veg- 
gendolo bello e biondo, già, così com'era in sul ca« 
vallo, lo veniva palpando e stazzonando, quando il 
fanciullo , dato di pìglio a un pugnale che quegli 
aveva alla cintola, glielo ficcò di tutta sua forza nella 
tempia , e , mortolo , inforcò egli l'arcione » e rag- 
giunse i fratelli di lampo. Le donzelle, rimaste lun* 
gamente fra gli Avari, vendute e rivendute più volte,, 
ebbero sempre salvo, com'elleno dissero, il loro fio- 
re ; e poscia, redente, furono convenevolmente allo- 
gate. E dei quattro fratelli, che pervennero a salva- 
mento in quel di Friuli, Tàssone ottenne da Agilolfo 
di succedere al padre nel ducato. 

Era , frattanto , duca di Torino Gundoaldo , fra- 
tello di Teodelinda ; il quale pare che già con lei si 
fosse di Baviera condotto in Italia. Questi , per il 
vigore a un tempo e la dolcezza dell'indole sua, era 
amatissimo dai Longobardi. Improvvisamente fu 
morto da una mano ignota , non senza sospetto che 
Agilolfo fosse consapevole del fatto ; e lasciò due fi- 
gliuoli , Gundeberto ed Ariberto. Poco di poi mori 
Agilolfo, e gli successe, se bene giovinetto, Audoal- 
do ; ma si reggeva col senno e coi consigli di Teo- 
delinda : e mai non fu tanta pace in Italia. 

Usavano i Greci , maestri gravissimi nell'arte del 
nuocere (come poscia usarono quel misterioso e mor- 
talissìmo fuoco che si domandò fuoco greco ) una 
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sorta di arcano veleno ; il quale non uccideva pro- 
priamente 9 ma levava del senno chi lo beveva. Un 
tale 9 né io credo già che sia favola, ne die bere Eu- 
sebio ad Audoaldoy al quale era venuto come oratore 
di Eraclio. Un somigliante ne porse Isacco ad Aìone 
figliuolo di Arecbiy onde il giovane mai più non fu 
sano di mente. Per la qual cosa divenuto Àudoaldo 
pazzamente crudele, fu deposto dal regno, nel quale 
gli soltentrò Arioaldo , marito della sorella di lui 
Gundeberga. Questi , se bene ariano , non nocque 
altrimenti ai cattolici, e si chiamò fuori da ogni piato 
ecclesiastico ; non ostante che Onorio primo, venuto 
in quel mentre alla sedia romana, e Tesarco Isacco, 
si studiassero di tener viva quella parte fra i Lon- 
gobardi che inclinava ad Àudoaldo. Il quale, morta 
di malinconia Teodelinda , la seguitò nel sepolcro. 
E poco di poi tenne loro dietro Arioaldo, senza aver 
operato cosa veruna degna d'essere tramandata alla 
memoria dei posteri. Allora fu fatta facoltà a Gun- 
deberga di eleggersi un nuovo marito ; ed eUa scelse 
Crotario o Botar!, duca di Brescia, con che abban- 
donasse la primiera moglie che aveva. Quegli non 
mise tempo in mezzo a ubbidire ; e fu gridato re 
dai Longobardi. 

Da costoro comperavano i Greci la tregua al peso 
di trecento libbre d'oro Tanno. Delle quali Arioaldo, 
irato contra Tàssone, che seguitava la parte di Àu- 
doaldo , promise ad Isacco di rilasciargliene ben 
cento l'anno, s'egli toglieva sopra di se di levarglielo 
dinanzi. S'allegrò Isacco di così lieta profferta; e, 
fatto intendere a Tàssone ed a G&ccone com'egli de* 



215 

siderava adottarli per figliaoli deUlinperatorey gl'in- 
dusse a venire entrambi a Ravenna o veramente a 
Oderzo, dove li fece ammazzare a tradimento. Gra- 
solfo, fratello di Gisolfo, saccedette a T&ssone nel 
ducato ; e Badoaldo e Grimoaldo , impazienti della 
nuova signoria , vennero sopra un piccolo battello 
al lido beneventano, e furono accolti da Arechi co- 
me suoi propri figliuoli. Di poi Arechi , sentendosi 
presso al sepolcro , li chiamò a se ambidae , e rac- 
comandò loro, non senza lacrime, il figliuolo Alone. 
Questi, inviato da lui ad inchinare il novello re Ro- 
tari , era stato , passando per Ravenna , avvelenato 
da Isacco coU'usato beveraggio , e n' era assai egro 
della mente. Poscia venne meno Arechi. Ed essendosi 
una gran mano di Sciavi condotta dall'opposto lido a 
saccheggiare Siponto, città posta allora a pie del monte 
Gargano, quasi dove sarse poi Manfredonia, Alone, 
ito loro incontro, restò ucciso; eRadoaldo, al quale, 
combattendoli piit avvisatamente, venne fatto di ta- 
gliarli tutti a pezzi , fu gridato duca di Benevento. 
Il quale ducato egli resse cinque anni , senz'avere 
operato niente altro degno di memoria , più ch'es- 
sei*si spinto per insino a Sorrento , ed avere invano 
tentato d'ottenerla per forza d'armi. Scorsi i quali , 
morì, dando luogo di succedergli a Grimoaldo. Que- 
sti, come dalla prima puerizia aveva dimostro, riu- 
scì di natura assai nobile e bellicosa , alla quale , 
come appresso apparirà , ebbe eziandio propizia la 
fortuna. 

Le nazioni germaniche, nel passare così in frotta 
ad abitare altri paesi , erano solite , come abbiamo 
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vedalo per piCi esempi , di differenziare se slesse e 
le varie contrade ove sì fermavano , con nomi tolti 
dalla sitnazione geografica del paese. Delle quali de- 
nominazioni è ancora abboadaDUssìma l' Inghilter- 
ra , come , verbigraiia, Essex, Sassonia orientale , 
e SuiMx , Sassonia meridionale , Norfolk , popolo 
settentrionale , e somiglianti. Una delle distinzioni 
più usate era quella di Wtittr-riìu , regno occiden- 
tale, e di Otttr-rike , regno orientale. Quindi deri- 
Tarono i nomi di Noustrasia o Neostria e di Anslra- 
sia o Anstrìa ( che sopravanza ancora ) nei quali 
reggiamo distinto e spesso diviso il vasto reame dei 
Franchi , il quale nel settimo secolo importava a un 
di presso la Francia e la Germania unite insieme : 
e inaino in Italia si trova talvolta U regno dei Lon- 
gobardi distinto in Austria ed in Nenstria. Manca- 
ti , per tanto , di mano in mano e Gariberlo e Gun- 
tranno , era la Borgogna stata a^^regata al vasto 
reame di Cbildeberto, e la Neustrìa con Soassonne e 
con Parigi possedeva Glotarìo secondo , figliuolo di 
Gfailpenco. Venne a morte Cbildeberto , e gli suc- 
cedettero i due snoi figliuoli, Teodeberto e Teoderì- 
co. I quali , per gli slimoli dell' avola Brunechilde, 
che voleva essere sola a regnare , venuti fra loro al 
sangue, Teodeberto fu perdente, e sgozzato con due 
figlinoli da Teoderìco. Il quale di poi , assalito Ciò- 
lario, fu vinto alla volta sua , e anch' egli trucidalo 
con dne de' tre suoi figliuoli. E Brunechilde , che 
aveva variamente morti dieci della stirpe merovin- 
gia o di Heroveo , fu , d' ordine di Clotario , tratta 
a coda d'un feroce destriero, e orrendemente sbra- 
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nata. Così erano cattolici i Franchi : e san Colom- 
bano , fuggito da loro , venne agli ariani Longobar- 
di a domandare un asilo, che ottenne; e fondò Fere- 
mo rinomato di Bobbio. Morto dotano, gli succe- 
dette il figliuolo Dagoberto, il quale reggendosi coi 
consigli di Pippino, prefetto del palazzo , uomo san- 
to e giusto, recò nell'essere in cui ora le reggiamo, 
le leggi dei Franchi , degli Alemanni e dei Bavari, 
state già , ma non idoneamente , raccolte dal primo 
Teoderico figliuolo di Glodoveo. Dal quale esempio 
mosso Rotari , che non voleva mostrarsi da meno di 
Dagoberto , ridusse ancora esso in iscritto e raccol- 
se in un corpo solo le leggi dei Longobardi , nel- 
r anno seicento quarantrè dell' era volgare , settan- 
tasei anni dopo la calata dei Longobardi in Italia ; 
e.questa raccolta o codice nominò Editto. Il quale 
strinse i soli Longobardi ; non già gì' Italiani , 
cui fu lasciata la libertà di reggersi colle leggi ro- 
mane; e, solo in odio dei Greci, si desiderò ch'egli- 
no seguitassero l' autorità piuttosto del codice teo- 
dosiano che del giustinianeo. Dopo la qual cosa Bo- 
tar! , eretto l' animo a speranze migliori , ruppe 
guerra ai Greci , ed ebbe Genova ed altre città as- 
sai di quella costiera ; e presso al Panaro diede al- 
l' iniquo Isacco una memorabile rotta , nella quale 
gli uccise ottomila de' suoi Greci. Ma i Longobardi 
erano sempre più inchinevoli alla pace dopo la vit- 
toria , o che mancassero d' uomini di stato capaci 
di ben ponderare le conseguenze del non aver usata 
a suo tempo la fortuna, o veramente per la de- 
strezza dei pontefici e dei Greci , e per il prestigio 
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inesplicabile dei nomi d* Imperio e di Roma. Vero 
è che queste o paci o tregue si comperavano coli' oro 
che si traeva daglltaliani soggetti , o per virtù della 
scure , o assalendo e spogliando le chiese. Per esem- 
pio, Maurizio» uffiziale greco in Roma , abusando 
la congiuntura della sedia vacante 9 perchè morto 
Onorio ed eletto Severino » la confermazione impe- 
riale , forse non senza causa , indugiava molto a ve- 
nire , assaltò la famosa e opulenta basilica di San 
Giovanni in Laterano , stata fondata e arricchita da 
Costantino imperatore , e ne diede spacciatamente 
avviso a Isacco. U quale giunto di volo , come un 
uccello di rapina , e cacciato fuori della città qua- 
lunque personaggio o virtuoso o altrimenti riguar- 
devole , attese per ben otto dì a spogliare il tesoro 
della basilica « a suo agio grandissimo. E una parte 
della preda mandò incontanente a G)stantinopoli , 
per sopire con quel mirabile fascino qualunque sen- 
timento di virtù o di ribrezzo fosse potuto ingene- 
rarsi neir animo dell' imperatore. Poco di poi , un 
altro viluppo di Greci operò d' assalire e di predare 
il tempio di San Michele in Monte Gargano , stato 
arricchito per assai anni dalla munificenza dei Cesa- 
ri , e dalla pietà dei popoli. Né perchè il Pellegrino 
dice altro , posso io recusare il testimonio assai più 
credibile di Paolo Diacono. Tali erano i Greci ; ed 
anche peggiori d' assai , come a mano a mano appa- 
riranno ; e quali erano i Franchi , Io abbiamo ve- 
duto. E pure i pontefici , francheggiarono sempre il 
dominio ora degli uni ed ora degli altri in Italia , 
senza mai volersi accostare ai re longobardi , né 
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anche quando questi erano cattolici : con quale uti« 
lità degP Italiani , si vedrà dalla continuazione di 
queste istorie. 

Intanto che queste cose accadevano in Italia , la 
sembianza dell'oriente era tutta cambiata. Mentre , 
fra gr infiniti sciami di barbari , che pareva li ram- 
pollasse la terra , sarebbe stato mestieri ai Greci 
d' una grandissima unione e vigilanza , Giro patriar- 
ca di Alessandria , e poscia Sergio patriarca di Co- 
stantinopoli , cominciarono a negare che in Cristo 
Dio e Uomo fossero due volontà , e diedero comin- 
ciamento air eresia dei monoteliti , cioè degli am- 
mettenti una sola volontà. Non apparve in Onorio 
primo la fermezza consueta a dimostrarsi dai ponte- 
fici romani in somiglianti congiunture ; perocché 
continuò a comunicare con Sergio e con Ciro. Era- 
clio accettò tacitamente la nuova credenza , tollerò 
che Sergio ne pubblicasse in nome di lui la sposi- 
zione, che grecamente fu detta Tectesi; i popoli non 
seppero più che cosa credere y e l'oriente andò sos- 
sopra.Ma mentre i Cristiani argomentavano, segui- 
va colà presso un grande avvenimento. 

La gente degli Arabi, se originaria della loro con- 
trada o avveniticcia non so , dalla quale ebbero gli 
Ebrei la loro vetusta discendenza , era antichissima- 
mente famosa nelle tradizioni orientali ; non però 
pili che per i ladronecci , professati pubblicamente, 
ai quali li condannò la vasta ma sterilissima regio- 
ne , da cui presero, se Arabia fu hhereby o hharaby 
deserto , o a cui diedero il loro nome. E nondimeno 
pare certo , esservi stata fra loro alcuna tribii d'ori- 
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gine indica. I più fra costoro erano , e sono ancora 
oggi , nomadi , eh' è quanto dire , pastori erranti , 
e si chiamano in loro linguaggio beduvin , beduini: 
ed abitando sotto mobili tende , eh' essi tramutano 
qua e là per il deserto , ovunque sia un rivo ed un 
prato per i cammelli , i Greci da (t^y\v^ tenda , li do* 
mandarono Arabi sceniti. Erodoto li conobbe , e li 
descrisse in più luoghi del suo immortalo volume , 
che colla Scrittura e con Omero , sono i tre libri 
eh' io consiglierei a' miei giovani compatriotti di 
avere sempre fra mano , se desiderano d' uscire dalla 
schiera volgare : e dice eh' erano ì più ospitali fra 
tutti gli uomini « ed osservantissimi della fede , e 
liberissimi ; e che al re medesimo dei Persiani , il 
quale tutti quasi i popoli dintorno si aveva renduti 
tributari, nulla mai offerirono, se non se spontanea- 
mente incenso ed altre gomme odorate, onde fu Ara- 
bia celebratissìma. Il loro reggimento interno era 
patriarcale. Ogni tribù o nazione ubbidiva , come 
ancora fa , a un capo eh' essi dicono emir o sceich o 
anche iman. Una di queste nazioni , fra tutte le altre 
valentissima , non già come pensò lo Scaligero , da 
saracha , rubare , ( titolo basso che mai non avreb- 
be dato a se medesimo un popolo le cui prede nulla 
avevano di nascosto ) ; né anche , come stima Poko- 
cke , da sciarchiin , orientali , [ perchè nessun popolo 
è orientale o occidentale a se stesso , e queste sono 
sempre denominazioni comparative delle varie tribù 
d' un medesimo popolo ) ; ma, come ben col Yolney 
stimerei più probabile , da sarraghin , cavaliere , 
( poiché tutta la gente fu ed ancora è rinomatissima 
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nel maneggio dei cavalli ), si nominò yerisimilmente 
Saraceni per eccellenza , e diede il nome alla città 
di Saracene , che Tolomeo geografo pone in una con- 
trada centrale fra V Arabia Petrea , la Deserta e la 
Felice ora Yemen. E corrispondendo quella contra- 
da ai luoghi dove la bibbia dice venduta Agar col 
figliuolo Ismaele , pare in sostanza che fossero coi 
Madianiti , poscia domandati Ismaeliti y un popolo 
stesso : e che però alcun antico cronista li nominasse 
Agareni , titolo che gli odierni Greci danno indistin- 
tamente a tutti i Maomettani. Pertanto il nome sa- 
racenico , poscia che quella tribù si tenne sempre 
per il suo valore più viva , divenne insensibilmente 
di tutta la gente y prima forse appo lei stessa , e 
seguentemente» se non appresso Sesto Rufo, che po- 
nendo sempre i Saraceni cogli Arabi, pure sembra 
distinguerli , certo insino dal quarto secolo appres- 
so Ammiano Marcellino , e nel sesto appresso Gior- 
nande, e di mano in mano appresso Fredegario e gli 
scrittori greci del settimo secolo ; iiel qual tempo 
cominciò questo popolo ad essere uno degli elementi 
più notabili della storia del genere umano. 

Sesto Rufo rapporta che furono vinti da Pompeo. 
Di poi Scauro gPincalzò fino a Petra; ma vi perdette 
la sua gente. Ammiano Marcellino dice ch'ebbero 
guerra con Gommodo ; e Mamertino esalta Diocle- 
ziano di averli sconfitti. Ma non metteva il conto ai 
Romani di perdere le legióni loro infra sterili de- 
serti tra un popolo poverissimo ed errante. Questa 
fu la causa che campò i Saraceni dalla servitù uni- 
versale ; ed i Romani non tennero mai , se non le 
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cillà di Anbar e di Hhira , ed alena' altra tribù piii 
prossima all'Eufrate. Nati sotto il più puro ed az- 
zurro cielo f onde la natura abbia consolati i suoi 
figliuoli f vaganti sempre , e senza bussola , per il 
mare dei deserti, rivolsero gli occhi al firmamento, 
e gli astri apparvero quasi guida divina alle loro 
peregrinazioni. Dalle quali dipendendo la fortuna 
d*una tribù e degli uomini individui di essa , ogni 
tribù ed ogni uomo ebbe il suo astro, di cui portava 
ancora seco la feticcia : e quindi forse nell'età media 
si propagò in Europa la credenza d' una necessità 
fatale affissa per ogni uomo ad un astro determina- 
to ; ed ogni uomo ebbe la sua stella. La quale opi- 
nione fu causa quando di prostrare ed uccidere l'ani- 
mo innanzi il tempo , e quando di rizzarlo a fatti 
egregi e quasi sovrumani; e insino Napoleone, tratto 
a una loggia uno che stupiva di tanta sua improvvisa 
grandezza , gliene mostrò , quasi sola cagione , una 
stella che più d'ogni altra splendeva nell'estremità 
dell'opposto orizzonte. Adorarono tutta l'immensità 
dei deli sotto il nome di Altlatf che Erodoto traduce 
Urania ; e Bacco, come rapporta il medesimo, sotto 
il nome di Orotal : ma certo per Orotal fu eziandio 
adorato il sole, che gli antichi popoli confusero spes- 
sissimo con Bacco ; e per Alilat la luna, la quale gli 
odierni Arabi chiamano ancora Laiton. I Sabei abi- 
tanti l'estremo mezzodì dell'Arabia, furono i più te- 
naci di questa religione, la quale ebbe da loro il suo 
nome ; e fu chiamata sabeismo. Ma dalle contrade 
settentrionali erano sottentrate assai altre religioni 
nella penisola arabica. I magi, seguaci del gran Zo- 
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roastro, avevano introdotto fra alcune tribù radora- 
zione del fuoco. Altre , fra le quali Ismaele aveva 
lasciata la sua fede, conservavano il culto di Abramo. 
Gli antichi re della stirpe degli Hemchari avevano 
chiamato il giudaismo in una parte dell'Yemen e del 
Hedchass. E, per ultimo, in quel di Hhìra, lunghesso 
il golfo Persico , e fino intra varie tribù vaganti , 
era penetrato il cristianesimo. 

Io ho sempre creduto che Topportunitk delle cose 
faccia i grandi uomini , e non questi quella ; e mi 
parve bello il detto di quel grande , che si chiamò 
figliuolo del destino. Le tre principali città del Hed- 
chass erano latrib , Tajef e Mechcha , che noi do^ 
mandiamo la Mecca. In quest'ultima città, nella 
tribù detta Ghoreichiti, da Choreich ( il bravo ) suo 
antico capo, era nato nell'anno volgare cinquecento 
settanta un uomo chiamato Mohammed, che noi di- 
cemmo Maometto. Quest'uomo, se bene nato di no- 
bile prosapia , pure , per essere povero, era vissuto 
oscuro e negletto insino a oltre gli anni quaranta. 
Fortissimo della persona, più fortissimo della mente, 
ed armato di quella tenacità di volere , per cui solo 
fu potuto dire senza bestemmia, che l'uomo rendeva 
l'immagine del suo Fattore,cominciò,neiretà sua più 
robusta e virile , ad esser ratto nella contemplazione 
dell'universo, cui solo il suo intelletto sentiva pari. 
Guardò intorno a se e vide cinque credenze , l'una 
opposta all' altra , rompere fra gli uomini quei vin- 
coli di fratellanza con che Iddio li aveva legati, eia 
creatura uccidere la creatura stimando piacerne al 
Creatore, al quale non si può fare oltraggio più ab- 
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bominoso. Rivolse gli occhi al cielo, e vide gli eterni 
giri degli astri, adorati novellamente dai Choreichiti 
benché figliuoli d'Ismaele, non essere già cansa, ma 
effetto della forza increata onde l'universo s'informa: 
e genuflesso adorò un Dio unico e solo, senza geni- 
tori , senza sposa , senza figliuoli , creatore e reggi- 
tore del tutto, e che Abramo solo aveva saputo ado- 
rare nella sua unità. Egli solo si levò al concetto 
d'un tanto Dio ; indi si pensò che a lui solo aveva 
quel Dio concessa la grazia di rivelarsi, e si persuase 
in buona coscienza d'essere il suo solo profeta. Pre- 
dicò la nuova dottrina alla moglie Gadige , alla fi- 
gliuola Fatima ed al genero Ali , e li convertì alla 
sua fede. Crebbe il numero de' suoi neofiti ; onde fu 
condannato a morte dai Choreichiti, come violatore 
della patria religione ; e la notte del dì sedici di lu- 
glio dell'anno cristiano seicento ventidue, fuggì co' 
suoi seguaci a Tajcf, donde repulso, fu raccettato a 
latrib , città abbondantissima di nuove religioni , 
dove, per essere ammesse tutte, non ve n'era creduta 
più nessuna ; e per questo medesimo , eccellente 
mercato d'una fede novella, che annullando tutte le 
antecèdenti , pure finalmente soddisfacesse a quel 
bisogno eterno, inemendabile, della natura umana, 
di temere e di sperare, e di credere a qualche cosa 
oltre la vita , per non discredere alla vita e non di- 
sperarsene. Quivi predicò agli ospiti suoi, e vi ebbe 
conversi cento tredici, coi quali uscì incontro a mil- 
le, e postosi in agguato dietro una fonte detta Bedra, 
li tagliò tutti a pezzi e gittò i cadaveri nella fonte , 
in cui , s'egli fosse stato vinto, sarebbe affogata per 
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sempre la sua dottrina, che mutò il viso all'uiiiverso. 
Da sì lieye, e apparentemente fortuita,cagione dipen- 
dono spesso le più grandi rivoluzioni della terra : 
ma quella cagione, quantunque piccolissima, è pure 
una particella del grande ordine universale, che altri 
chiamò Caso, altri Fato , altri Provvidenza, ed esso 
fu,è e sarà sempre,uno,eterno ed inalterabile.Quella 
vittoria fu creduta un miracolo ; e l'Arabia intera 
fu vinta e convertita , perchè , come disse Niccolò 
Machiavelli , tutti li profeti armati vinsono. 

Maometto scrisse, non in una volta, ma successi- 
vamente , o sopra foglie di palma o sopra piccoli 
pezzi di pergamena, il suo Choran, parola ch^ vuol 
dire Scrittura, e che noi, non distaccandola mai dal- 
l'articolo , siamo usi di pronunziare , da al choran^ 
alcorano ; e lo venne di mano in mano accomodando 
ai rinascenti bisogni della nuova credenza. Per crea- 
re una nazione bellicosa e inestinguibile, fece della 
guerra una sacra necessità, e promise a' suoi fedeli 
il conquisto della terra , ch'essi avrebbero coperta 
delle loro tende. Ai quali concedette più moglit ac- 
ciocché moltiplicassero in infinito ; e li domandò ara- 
bamente muslemyne , musulmani , cioè seguaci del- 
l' eslam o islamismo , che vuol dire , rassegnazione a 
Dio. latrìb fu detta medina el nabi , la città del 
profeta , e volgarmente, per eccellenza, Medina , la 
Città.E la Fuga della notte del sedici di lugIio,che si 
dice arabamente Egira, segnò Tera dei Musulmani. 

Maometto negò la Trinità , e disse che chi dà 
compagni a Dio è idolatra ; negò la natura divina di 
Gesù Cristo : ma dichiarò la Vergine Maria pura ed 

15 
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immacolata e degna di ogni onore ; riconobbe il sa- 
cro mandalo del figliuolo» e lo pronunziò primo fra 
tutti i profeti f e particolarmente illuminato dalla 
grazia divina : e» scendendo nel più cupo fondo della 
sua coscienza , dove un dì aveva letto il desiderio e 
quasi la predizione della sua futura grandezza , vi 
lesse cbe l'intelletto creatore dell* alcorano non do- 
yeva perire ; e rivolgendo gli occhi dalla orrenda 
luce d'una filosofia, che, quando fosse vera, sarebbe 
spietatissima e inutile alla vita « seguitò piuttosto 
l'instinto segreto, ancorché cieco, di tutta la specie 
umana , e sentenziò che l'anima era immortale. 

Era allora l'universo trionfato dal cristianesimo. 
Ma la vana sottigliezza e la non credibile caparbietà 
dei Greci avevano partorito tante sette , che quasi 
erano più i pronunziati eretici,che i non'pronunziati. 
Onde una grandissima parte fra costoro riconoscen- 
do nell'islamismo i tre fondamenti massimi della 
fede cristiana, l'unità di Dio, l'apostolato di Gesù 
Cristo e l'immortalità dell' anima ; lo considerarono 
piuttosto come una sorta di nuova setta cristiana , 
che come una nuova religione, e, voltandosi a quella, 
furono causa principalissima della sua rapida fortuna . 

Maometto notificò il suo sacro mandato al re di 
Persia, al re degli Abissini, a molti altri principi ed 
allo stesso Eraclio , e gì' invitò a farsi musulmani. 
Poscia mosse contro l'Impero per la propagazione 
della fede ; ed assaltò vigorosamente la Siria : ma gli 
umori che una tanta novità aveva svegliati in Ara- 
bia, lo costrinsero a tornare indietro. Pervenuto al- 
l'età di sessantadue anni , nel diciassette dì giugno 
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dell'anno cristiano seicento trentadue, morì a Medina 
da nomo grandissimo , gridando , come dovrebbe 
gridare ogni mortale , che colui al quale egli aveva 
fatto ingiuria, comparisse. Fu seppellito in un ma« 
gnifico mausdeo a Medina ; ed ogni buon musulma- 
no, pellegrinando alla Mecca ( antichissimo instituto 
degli Arabi y che Maometto conservò destramente , 
di visitare il tempio sabeo della Ghaaba , da esso 
consecrato a Dio ) , si fermò di poi, e si ferma , e, 
finché durerà quella fede» si fermerà a Medina, ve- 
nerando genuflesso il sepolcro del suo profeta. 

Morto Maometto , e salito , secondo l'opinione 
volgare, fra le delizie e le belle donne dei paradiso, 
fra le quali immaginarono i musulmani la beatitu- 
dine etema, gli successe, come suo visibile vicario 
in terra, che si dice in arabo chdifah, caUfTo, Abu- 
bechre ; il quale riunì e ordinò le sentenze spar- 
se deir alcorano , e le divise , se pure non fossero 
già state divise da Maometto stesso , in cento quat- 
tordici surati o capitoli , che simboleggiarono forse 
i cento tredici guerrieri di Bedra e Maometto che 
li guidava. Di poi , dato sesto alle cose di dentro , 
assaltò rimpero in Palestina, ruppe Sergio, che n'era 
a guardia; espugnò Bostra, e si spinse oltre nella 
Siria o Soria. A costui successe Omar, il quale, per 
non chiamarsi vicario del vicario , prese il titolo , 
continuato poi nei califfi suoi successori , di prin- 
cipe dei credenti, emtr al mumenin , che, continuato 
in altri principi musulmani , i nostri scrittori do- 
mandarono poscia Miramolìno. Questi fu uno dei 
più rapidi conquistatori che mai furono , forse per- 



che ebbe seco i due più grandi generali del secolo , 
Chaled e Amru Aass. Seguitando la fortuna di 
Abobecbre 9 l'uno di essi spinse verso la Persia in 
oriente, Taltro in occidente verso l'Egitto. Ghaled 
si condusse combattendo in Persia » ch'ebbe in poca 
d'ora quasi interamente conquistata, benché Eraclio 
resistesse a tutto suo potere e vi perdesse due eser* 
citi. Quindi venne a Damasco , ove gli fu incontro 
Baane con quarantamila combattenti. I quali tagliati 
lutti a pezzi in sulle rive deli' lermuch, ebbe Dama* 
SCO e tutta la Fenicia; e la figliuola di Eraclio, fatta 
quivi prigioniera , rimandò libera al padre , annun- 
ziandogli che sarebbe venuto in Costantinopoli a ri- 
pigliarla. Ma Amru , espugnata, con infinito dolore 
dei cristiani, Gerusalemme, si volse verso l'Egitto. 
Ivi Ciro, patriarca di Alessandria, propose all'impe- 
ratore di dare la figliuola in isposa al califfo, se mai 
ella potesse convenirlo al cristianesimo : la qaal 
proposta rigettò quegli sdegnosamente. Onde Amru, 
valicato l'Eufrate , ebbe Edessa , Costanza ed altre 
notabili città, e per ultimo il castello di Daras, dove 
trucidò quanti v'erano cristiani ; e si fu insignorito 
della Mesopotamia. Quindi si scagliò sull'Egitto , e 
per fraude del governatore ebbe Mesra , donde andò 
a campo ad Alessandria. Sotto alle cui mura periro- 
no ventitremila Musulmani. Ma cadde alla fine quella 
nobile città , e fu , comunque Benaudot e Gibbon 
contraddicano, secondo il consentimento degli stessi 
scrittori arabi Abdalalif e Abulfarage , mandata alle 
fiamme la famosissima biblioteca , che serbava i più 
preziosi tesori dell'antica dottrina. La quale sciagu- 
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ra, eh' è pure ana delle conseguenze ordinarie di 
quella non tolleranza la quale deriva dall* opinione , 
che in un solo libro, come gli Arabi credevano del* 
r alcorano , sia contenuta ogni scienza umana e di- 
vina, non sarà mai bastantemente lacrimata. Caduta 
Alessandria , tutto l'Egitto venne alle mani dei Sa- 
raceni. 

Sentì Eraclio, uomo assai da più di coloro che gli 
erano dappresso » che da un canto rimoto e quasi 
inosservato della terra , era sorto un popolo ed una 
religione, che avrebbe annullato un giorno l'Impero 
ed il cristianesimo in oriente. Il qual giorno pre- 
supponendo egli forse assai più vicino, ch'esso eGTet- 
tualmente non fu, ne morì di malinconia. A lui suc- 
cedette Eraclio Costantino ch'egli ebbe dalla sua 
prima moglie Eudocia. Perchè morta costei , egli si 
era , con non lieve scandalo del clero , rimaritato a 
una figliuola di Maria sua germana , domandata 
Martina, la quale gli aveva partorito un altro figliuolo 
che si nominò Eracleona. Costei , cieca d'odio no- 
vercale e di brama ardenlissima , che non il figlia- 
stro, ma il figliuolo, cioè ella medesima, regnasse^ 
avvelenò, poco di poi, Costantino ; e fu eletto impe- 
ratore Eracleona. Ma non restò troppo tempo oc- 
culto il maleficio al clero ed al popolo, che, tagliato 
il naso al figliuolo e la lingua alla madre , li caccia- 
rono entrambi in esilio, e gridarono imperatore Co- 
stante , figliuolo di Costantino. 

Queste cose seguivano in oriente. Ma in Italia 
quel Maurizio, che , insieme coll'esarco Isacco , era 
stalo ladro del tesoro a Laterano , teneva un graa 
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rancore contro a Isacco » che non gli aveva fatto la 
parte debita della preda. Onde , ribellatosi « aspirò a 
più alta fortana. Ma Isacco spedì a Roma Dono con 
assai gente ; ed a Maurizio convenne rifuggirsi in 
Santa Maria Maggiore , che si diceva, al Presepio ; 
donde a viva forza strappato , gli fu spiccato il capo 
dal busto e » fitto sur una picca , esposto a Ravenna 
nel circo. Di poi morì Isacco > e poco stante , gli 
successe Platone patrizio. Il quale presto richiamato 
a Costantinopoli» diede luogo ad Olimpio stato ulti- 
mo fra i servigiali di Costante. Al quale Olimpio 
l'imperatore , che, monotelita nel suo segreto, aveva 
dato fuori un editto chiamato Tipo, col quale, pena 
la dignità , divietava a tutti gli ecclesiastici di non 
contendere più oltre del se in Cristo fosse una o due 
volontà , comandò di operare che il suo Tipo fosse 
accettato dal papa e da tutto il clero occidentale. Ma 
in quel mentre moriva Teodoro, ultimo dei nove 
debolissimi pontefici succeduti a Gregorio, e veniva 
eletto alla sedia romana Martino , primo di questo 
nome, uomo d'indole risoluta e vigorosissima. Que- 
sti , sdegnata ogni servitù airinfamissima corte gre- 
ca, si fu tosto consecrato, senza attendere altrimenti 
la consueta conferma d'oriente. Poscia, intimò un 
solenne concilio in Laterano , dove non mancarono 
la massima parte dei vescovi delle provincie soggette 
ai Longobardi. Nel qual concilio, condannando for- 
malmente r ectesi di Eraclio e il Tipo di Costante , 
scomunicò non solo Ciro alessandrino e Sergio, Pirro 
e Paolo costantinopolitani , ma tutti coloro che in- 
dugiassero a scomunicarli , e mostrò al Greco , che 
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uiun'altra cosa gK era tanto terribile, quaato la vio- 
lazione di quella fede , ch'egli teneva sola per vera. 

In qael mezzo,era stato morto Omar , mentre ora va , 
da uno schiavo persiano, condotto al tradimento o dal 
desiderio di vendicare la patria , o , com*è più veri* 
simile , dagli stimoli e dall'oro degli Ommiadi , po- 
tentissima ed ambiziosa famiglia; che avevano da 
prima tramezzati gl'intendimenti di Maometto, ed 
ora aspiravano vogliosissimamente al califfato .Per le 
pratiche dei quali fu eletto a califfo Olhman o Osma- 
no. 11 quale trucidato alla volta sua in una solleva- 
zione mossa da quelli medesimi , fu , contro V aspet- 
tativa loro , gridato califfo Ali, genero ed interprete 
del profeta; essendo difficilissimo che un movimento 
popolare riesca a quel fine che si erano proposto 
coloro che lo causarono. Questi fu TArio dei Musul- 
mani. Per opposizione ad Omar, interpretò l'alco- 
rano in un modo più inchinevole alla ragione ed alla 
fragilità umana ; e la sua setta è ancora seguitata 
dagli odierni Persiani. Trasferì da Medina a Ghufa, 
sulle sponde dell'Eufrate, la sedia dei califfi ; fu l'ul- 
timo elettivo fra costoro : e cadde anch' egli vittima 
dell'ambizione degli Ommiadi » che si appagò solo 
quando il loro capo Moaviah o Moavia , figliuolo di 
Abusofian stato gerivano di Maometto, ebbe preso 
il califfato , e trasmettendolo al suo figliuolo lazid , 
fondata la prima dinastia dei Saraceni. 

1 quali è maraviglioso a pensare come, fra tante 
stragi civili , non fermassero mai un istante le loro 
rapidissime conquiste. Imperocché in occidente pa- 
droni dell' Egitto dal Delta alle Gataratte , quindi si 
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erano slanciati nella Nabia. Ochba ben Nafe moven- 
dosi dalle sponde del Nilo , aveva assalita rAffrica , 
ed occupatane gran parte, da Barca a Zaveila. E in 
oriente Said aveva ottenuta la città di Medain y che 
era come capo della Persia occidentale» e tutta quella 
regione che poi si chiamò Tlrach Àrabi , venne alle 
mani dei Saraceni. Sui piani di Giàlula perdettero 
i Persiani una sanguinosa battaglia ; ma non già 
l'animo né la speranza di ritornare liberi adoratori 
dell'eterno fuoco; ed il giovane lesdeghirde, figliuolo 
di Siroe e ultimo dei Sassanidi, fece le prove estre- 
me dei suo valore fra le gole dei monti Elvend , i 
quali fronteggiano la Persia propriamente detta. A 
Mehavend corse a rivi il sangue ; che salva sempre 
l'onore , ma non sempre la libertà. Tutto il tratto 
ch*ora domandasi Flrach Achemi diventò musulma- 
no, e Amadan e Ispahan e Rai. Quivi l'esercito arabo 
si fu partito in due. Una parte si spinse lungo il 
Golfo Persico e conquistò l' Istachar e il Chustan. 
Un'altra , volta alla sinistra sua , ebbe Ghasvin e 
l'Aderbichan , e ripassato il Tigri , occupò Sesire in 
sui confini della Soria. Achnaf si lanciò nell' ultima 
Persia , espugnò Herat , Meru , e Balch ; e venne a 
battaglia con cinquantamila Tartari del Tochare- 
stan , che Tait Song , primo imperatore cinese della 
dinastia dei Tang, aveva inviati in soccorso dei Ma- 
gi. Furono rotti i Tartari , e cadde Timperio degli 
antichi Persi o Parsis , che vuol dire % Gloriosi , i 
quali si ritrassero all'estremità della Persia e dell'In- 
dia, dove ancora, sotto il nome d'Ignicoli o di Ghe- 
bri j si mantengono tenacissimi dell'antico culto di 
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Zoroastro. Insino le donne , che y fra un popolo pa- 
store ed errante, erano già ab antico avvezze a divi- 
dere i disagi e i pericoli del sesso migliore, si acce- 
sero tutte delia furia guerriera e religiosa dell' alco- 
rano. Sofeira e Ghaula , vendicatrice del fratello 
Derar prigioniero dei Greci, s'illustrarono per im- 
mortali gesti di guerra ; e la memoria di esse inspi- 
rò forse ai nostri poeti i vaghi fantasmi delle loro 
eroine. 

' Per la qual disposizione degli animi dei Saraceni, 
non fu tardo Abd Allah o Abdala, figliuolo di Ghais 
al Fezari, essendosi Gregorio, prefetto dell'Affrica, ri- 
bellato air imperatore, di spingersi contra Cartagine. 
Gregorio gli uscì incontro , e presso làcbube si ap- 
piccarono a fierissima battaglia, dove questi fu scon- 
fitto e morto. Ma la fame e il morbo sforzarono l'A- 
rabo ad arrestarsi. In quel mentre Moavia ebbe messa 
in punto una formidabile armata , che Teofane ( ma 
sarà errato il testo] fa ascendere a mille settanta na- 
vi; in sulla quale venuto, presso a Foinicha, a 
battaglia coU'armata greca comandata da Costante 
stesso, quella ruppe ed affondò presso che tutta ; ed 
a gran fatica campò Costante sulla capitana, che poco 
di poi venne anch'essa alle mani dei nemici. Per la 
qual vittoria ebbe Moavia e Cipri e Rodi ; e final- 
mente , come rapporta Anastasio Bibliotecario nella 
vita di san Martino e l'arabo Abuabdala al Novairi 
nella sua storia di Sicilia , Moavia ben Chodaig, 
emiro d' Affrica , si confortò di spedire Abdala 
nella Sicilia. Dove quegli rapidamente approdato , 
circa l'anno seicento quarantuno dell'era volgare, 
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cominciò a menare gran rovina d'uomini e di città, 
ed a mandare a schiavitù in Affrica assai gente. 

Era a Roma 1* esarco Olimpio » dove era venuto 
per mettere le mani addosso al pontefice , se questi 
non rimettesse nulla di quel che aveva fermato nel 
concilio, allorché gli fu portato l'avviso della novità 
seguita in Sicilia. Poiché non facevano alcun frutto 
le parole , meditava di ammazzare Martino nel mo- 
mento medesimo in cui questi, per aiutarlo coi con- 
forti della religione a salvare la Sicilia dai Musul- 
mani , gli avrebbe , in Santa Maria Maggiore , am- 
ministrato il sacramento dell'eucaristia. Ma l'aspetto 
nobile e maestoso del pontefice frenò l'efferata voglia, 
e prostrato a' suoi piedi, gli disvelò il tutto. Perdo- 
nato e ribenedetto, venne speditamente col suo eser- 
cito in Sicilia , dove azzuffatosi coi Saraceni , fu 
sconfitto con terribile strage de' suoi , e poco di^ poi 
mori di dolor d'animo. Allora Abdala arse e predò 
molte ricche città, e risalito in nave , menò seco un 
ricco bottino, massime molti simulacri d'oro e d'ar- 
gento , tutti messi a gemme preziosissime. I quali 
inviati poscia di Affrica a Moavia califfo , costui , 
non senza un gran dolore dei Saraceni , li mandò a 
vendere in India per suo conto. Questa fu la prima 
volta, che gli Arabi approdarono alla Sicilia, di cui 
rapportarono le più lusinghevoli novelle ai loro 
commilitoni. I quali poscia vi ritornarono non una 
volta , per insino che fermarono quivi così stabil- 
mente il piede , che ancora dal volto degli odierni 
Siciliani traspare la bella fierezza orientale della 
razza che si fu loro mischiata. 
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Dopo che Olìmpio si fu aperto a Martino , non 
ebbe più nessun freno lo sdegno di Costante, al quale 
era fatto credere per fino che i Saraceni , non altri- 
menti che invitati dal pontefice , aressero assaltata 
la Sicilia. Dato ordine di quel che avesse a fare a 
Giovanni Calliopa , vilissimo eunuco della corte , lo 
spedì esarco in Italia. Il quale, pervenuto a Roma, 
domandò un parlamento al pontefice , assai infermo 
della persona. Il pontefice disse che l'avrebbe atteso 
nella basilica di Laterano , dove si fece trasportare 
sul suo letticciuolo, e porre innanzi l'altare. Giunse 
l'esarco , con una gran mano di suoi sgherri tutti 
armati di lance e di stocchi , e cavato dal seno un 
ordine dell'imperatore che deponeva Martino dal 
pontificato, gli fece mettere le mani addosso, e stra- 
scinare fuori del tempio ; e , poco stante , condurre 
in nave a Miseno, in Calabria, in Nasso e finalmente 
a Costantinopoli. Quivi gli fu fatto un gran processo 
addosso , al quale furono pretesi assai delitti falsi ; 
ma non il vero , ch'era l'indole sua indomita e co- 
stante , e il concetto che aveva ricevuto nell'animo , 
di rendere la corte e la città di Roma al tutto indi- 
pendente dal Greco. Gli fu stracciato il pallio in- 
dosso , e , postogli un cerchio di ferro al collo , me- 
nato quasi nudo per la città, e gittato in un carcere; 
indi fu relegato a Chérsona , nella Crimea , dove , 
fatto patire iusino del vitto, costantissimamente morì. 

Costante fece tagliare la lingua a Massimo, difen- 
sore di Martino : poscia, battuto per ogni verso dai 
Saraceni, corse a sfogare l'ira sua contro agli Avari. 
Donde tornato a Costantinopoli , fece uccidere il 
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proprio fratello Teodosio , ch'egli aveva sforzato a 
vestirsi cherico , e dal quale soleva , al sacrifizio , 
prendere il calice consacrato. E giacché i luoghi 
non si mutano il viso come gli uomini , desiderò di 
abbandonare la stanza di Costantinopoli , quasi l'a- 
spetto di quella città gli ritornasse continuamente 
la memoria delle sue scelleratezze. Alle quali essen- 
do come fatalmente sospinto, cangiò luogo , non già 
animo né costume. 

Imperocché , essendo in Italia passato di questa 
vita Rotariy e, poco di poi, ucciso da un uomo igno- 
bile cui aveva fatto ingiuria nella moglie, il figliuolo 
RodoaldOy che gli era successo, era» benché bavarese 
e cattolico, asceso al trono dei Longobardi Àriberto, 
figliuolo di Gundoaldo duca di Torino, e però nipote 
di Teodeliuda. Questi non perseguitò , ma protesse 
i cattolici, ed eresse un'insigne basilica a san Sal- 
vatore fuori quella porta di Pavia ch'é detta Maren- 
ga. E venuto a morte, si avvisò , partito sempre in- 
felicissimo , di lasciare il regno a comune a' due 
suoi figliuoli Bertarido e Gundeberto : dei quali il 
primo si fu fermo in Milano , e l'altro a Pavia. Ma 
venuti fra loro a manifesta contenzione, Gundeberto, 
chiamato a se Garibaldo, duca di Torino, lo indusse 
a venire suo oratore per qualche aiuto a Grimoaldo. 
Al quale poi che quegli fu giunto, lo confortò a to- 
gliere per se il regno dei Longobardi, se non voleva, 
che , partito così com' era fra due re giovanetti en- 
trambi ed imbelli, precipitasse alla sua totale rovina. 
Onde, preso ordine insieme, Garibaldo s'inviò in- 
nanzi ; e Grimoaldo , ceduto il ducato di Benevento 
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a Bomoaldo suo Ggliuolo, e raccolto un esercito po- 
deroso y spedì Trasamondo conte di Gapua innanzi 
coir ayanguardia , ed esso gli tenne dietro col re- 
troguardo. Pervenuto Garìbaldo a Gundeberto , gli 
mise destramente neir animo alcun sospetto di Ori- 
moaldo , persuadendogli , che quando gli andasse 
incontro per fargli festa , vestisse , sotto il manto , 
un giaco e portasse un' arme qualunque. Soprav- 
venuto Gri moaldo , l'abbracciò, quasi per impeto 
amichevole, strettamente, e sentita l'impressione del 
ferro nascosto , si ritrasse indietro , gridando tradi- 
mento; e, sguainato il brando, Tuccise. Bertarìdo, 
al solo annunzio del seguito, fuggì vilmente al cahan 
degli Avari in Pannonia ; con tanta precipitanza , 
che lasciò alla discrezione di Grimoaldo la moglie 
sua jKodelinda , e il figliuolo Cuniberto , che quegli 
inviò prigionieri a Benevento. 

Per tanto mosso Costante d' oriente , surse a Ta- 
ranto, nella primavera dell'anno cinquecento sessan- 
tatrè ; donde, rannata gran gente da Napoli, da tutta 
la Sicilia e dalle altre città che rimanevano nella sua 
fede in Italia , si condusse a Lucerà , che prese per 
forza d'armi , e la spianò dalle fondamenta. Indi 
si spinse contro Acheronzia , oggi Acerenza. La 
quale non essendo bastante ad espugnare , lasciata- 
sela dietro , venne a campo a Benevento. Bomoaldo 
spedì il balio suo Gesualdo al padre per un soc- 
corso. Quegli , rimandato incontanente Gesualdo , 
acciocché confortasse il figliuolo a tenersi, si fu su- 
bito mosso con un esercito alla volta di Benevento. 
Ma in quel mezzo Costante strinse talmente i Bene- 
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ventani 9 che Romoaldo fece accordo » e , promessa 
una gran somma al Greco , gli diede in isiatico la 
propria sua sorella Gbiséla.Giunto Gesualdo» mentre 
si stadia?a di penetrare in Benevento , fu scoperto e 
sostenuto dai Greci, che, intesa come Topera stava, 
e temendo che quei d'entro non si soUerassero, mes- 
sogli i pugnali alla gola , lo sforzarono a chiamare 
Romoaldo in sulle mura e ad annunziargli, non ispe^ 
rasse aiuto dal padre. Il quale Gesualdo , comparso 
Romoaldo sulle mura, raccomandandogli, poi ch*egli 
moriva , la moglie e i figliuoli suoi , gli manifestò 
che Grimoaldo era già pervenuto al fiume Sangro , 
gridando che stesse fermo ; e cadde immediatamente 
sotto i colpi dei Greci furibondi , che spiccatogli il 
capo dal busto , lo lanciarono nella città : dove rac- 
colto e baciato più volte da Romoaldo, ebbe onorata 
sepoltura. E Costante, levatosi di Benevento , si ri- 
trasse verso Napoli , conducendo seco Ghiséla , che 
per via, forse non di sua morte , si morì ; ma non 
senza essere rotto in sul fiume Calore da Mittola , 
conte di Capua in luogo di Trasamondo , che Gri- 
moaldo , in premio dell* aiuto prestatogli , nominò 
( morto Terdelapio, e poco di poi Azzone Azzo che 
gli era successo) al ducato di Spoleti. 

Quando Costante fu pervenuto a Napoli , Sabar- 
ro , uno de* suoi grandi , gli domandò di poter an- 
dare egli con una mano di suoi valorosi ad espugnare 
Benevento : ed ottenutolo , s' inviò a quella volta. Ma 
in Benevento era gran forza, essendovi gran concor- 
dia , per opera massimamente di Barbato vescovo , 
il quale valse a purgare i Longobardi e il loro duca 
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delle ultime impressioni del paganesimo e della setta 
ariana. Per la qual cosa Romoaldo , uscito incontro 
a Saburro , lo ruppe , come pare verisimile , presso 
l'odierna Mola di Gaeta; e menata grande strage de' 
suoi y lo rimandò scornato all'imperatore. 

n quale , ritornando airindole sua perversa e ra- 
pace , quello che non aveva potuto fare ai Longobar- 
di , si consigliò di farlo ai suoi medesimi soggetti; e 
partendosi di Napoli , venne a Roma: dove all'infe- 
lice Martino era , mentre quegli viveva ancora, suc- 
ceduto Eugenio primo di questo nome, e poco di poi 
Vitaliano. Questi y itogli incontro a sei miglia fuori 
la città y lo condusse orando per tutte le basiliche di 
quella, donde usciva il clero coi doppieri accesi, e si 
cantavano messe solenni. Il de voto imperatore offeriva 
palili intesti d'oro ed altri pii ed amorosi doni; e non- 
dimeno faceva portar via da' suoi speditissimi Greci 
quanto era avanzato- di più prezioso nella città, tutte 
le statue e gli altri adornamenti di bronzo , insino i 
tegoli che coprivano il famoso panteon di Agrippa , 
dedicato allora a santa Maria dei Martiri , e detto 
oggi più comunemente , la Rotonda. Dopo le quali 
cose, ritornato a Napoli, è credibile, benché gli au- 
tori non ne parlino , che facesse il medesimo. Donde 
conducendosi di ladroneria in ladroneria fino a Reg- 
gio , non senza toccare la terza rotta per via , e di 
Reggio passato in Sicilia , si fermò a Siracusa, avendo 
i Siciliani , come sono subiti i popoli a sperar bene 
dei loro principi, concepita una grande allegrezza di 
vederselo fra loro. Ai quali egli fece destramente ra- 
pire qualunque cosa avevano che fosse di alcuna sti- 
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ma » nOD perdonando ai templi , che spogliò di tutti 
i sacri vasi , e ponendo ali* universale tante e sì in- 
sopportabili gravezze , che la minuta gente moriva 
di stento per le vie , e fuggivano a torme le famiglie 
in Siria o in Egitto, benché v'imperassero i Sarace- 
ni. Tutte le coste meridionali d'Italia, la Corsica, la 
Sardegna e quella parte deirAffrìca che si teneva an- 
cora per r impero, furono disertate da questo ladro 
imperatore; per insino che, statogli congiurato con- 
tro, uno dei congiurati, detto Andrea di Troiso, men- 
tre quegli , tutto ignudo e risoluto le membra , gia- 
ceva nel bagno , l'uccise. E Mecezio, bello e robu- 
sto giovane armeno , fu incontanente gridato impe- 
ratore. 

Era rimasto in Costantinopoli , quasi pegno che, 
per la malinconia eh' aveva presa di quella città , 
Costante non trasferisse altrove la sedia dell'Impero, 
Costantino suo figliuolo assai giovinetto. Il quale , 
intesa la morte del padre e l'usurpazione di Mecezio, 
raccolta tutta la gente che potè dall'Italia, dalla Sar- 
degna e d'altronde, approdò, se bene circa a un anno 
di poi , in Sicilia , e sconfitto Mecezio e uccisolo, ne 
spedì il capo, giusta l'empio costume del tempo, a 
Costantinopoli. Ove tornando poscia egli medesimo, 
al quale spuntava appena la prima lanugine sul men- 
to, fu da quel popolo, secondo la greca smania dei 
soprannomi, detto Pogonato, cioè Barbato. Ma gli 
Arabi, o Mecezio gli avesse dianzi chiamati, o aves- 
sero avuto altrimenti sentore che in Sicilia era gran 
parte delle prede di Costante, appena fu partito Co- 
stantino , d' ordine di lezid , figliuolo di Abdala , 
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emiro d'Egitto, mossero di Alessandria ^on una flotta 
capitanata da Mohammed o Maometto figlinolo di 
Abuéris Alànzari ; e sorgendo speditamente a quelle 
spiagge (correva Tanno volgare seicento sessantohove) 
saccheggiarono Siracusa y non si astenendo da cru- 
deltà veruna. Di poi, corsa una gran parte dell'isola, 
rientrarono in mare carichi di schiavi e di bottino: e 
tutti i capolavori di bronzo , che Costante aveva ru- 
bato a Roma e riposti in Siracusa , navigarono con 
migliore fortuna ad Alessandria. 

Ma Grimoaldo, giunto in Benevento dopo la par- 
tita di Costante , ne tornò via con animo assai rigo- 
glioso y spianando dalle fondamenta il Foro di Popi- 
lio in Toscana, ora Forlimpoli, pertinènte all'esar- 
cato , perchè v'era stato schernito al suo passaggio: 
e Oderzo , per vendetta della morte di Tàssone e di 
Càccone , che quivi era seguita. Questi aveva am- 
monito per messi il cahan degli Avari, ch'ei gli con- 
veniva o dargli prigione Bertarido, o aver guerra eòi 
Longobardi. Alla qual guerra non essendo l'Avaro 
parato , non glielo diede già preso , ma accommiatò 
Bertarido dalla sua corte. Il quale, sconfidatosi del- 
l'avvenire, e sperando, quello che mai un re caduto 
non debbe sperare da chi gli occupa il trono , che 
Grimoaldo dovesse almeno astenersi dal suo sangue, 
venne spontaneo a mettersegli tra le mani. Grimoal- 
do gli fece carezze assai , e lo raccettò regalmente , 
non senza presentarlo di vivande e di vini squisitis- 
simi , acciocché più profondamente ne dormisse. E 
non pertanto la notte fece circondare d'armati la ma- 
gione, con animo, quanto pare, di levarselo un tratto 
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dinanzi. Bertarido » allora finalmente intendendo la 
sua imprudenza , consigliatosi con due suoi fami- 
gliari che aveva seco , e messosi y in abito di schia- 
vo, innanzi alleino di essi , che aveva nome Onolfo, 
questi lo cacciava a furia di vergate » dandogli del 
ghiotto e del briaco. E così , passati fra le guardie , 
salirono suUa muraglia della città, dalla parte del 
Ticino f donde Bertarido , accomandatosi a una fu- 
ne , della quale Onolfo reggeva V un capo di tutta 
sua forza» si fu salvo in Àsti, donde si ritrasse spac- 
ciatamente in Francia. E Onolfo e l'altro famiglia- 
re , che , facendo la persona di Bertarido , s* era ri- 
masto nel letto di quello a russare , condotti nel co- 
spetto di Grimoaldo, n'ebbero , non già il supplizio 
che ne attendevano , ma onore e lode , e facoltà di 
rimanere a' suoi servigi , o di raggiungere il padro- 
ne ; come fecero. 

Ma nella Francia , morto , in quel mezzo , Dago- 
berto,erano rimasi di lui due figliuoli, dei quali Sige- 
berto aveva redata TAustria, e Clodoveo, secondo di 
questo nome , la Neustria colla Borgogna. II quale , 
mancato il fratello, aveva imperalo a tutto il vasto 
reame, che, morendo, trasmise al suo figliuolo dota- 
rlo terzo. A costui venne Bertarido, umilmente rac- 
comandandoglisi , acciocché gli dovesse increscere 
di sua sciagura. Il mondo fu quasi sempre il mede- 
simo , e un prìncipe privato del trono, destò sempre 
in un altro principe il desiderio di riacquistarglielo; 
perchè V uomo , quando le condizioni sieno eguali , 
neiraltrui sventura teme sempre la sua propria ; e 
però , essendo il morire la condizione universale di 
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tutti gli uomini, tutti più o meno hanno ribrezzo di 
un cadavere. Clotario mandò un esercito in Piemonte 
contro Grimoaldo; il quale, accampatoglisi incontro 
presso ad Asti, un dì, era il dopo pranzo, levò quindi 
la sua gente , con dimostrazione di gran timore, la- 
sciando , come per fretta, gran copia di vivande e di 
vini sul campo. Dove entrati i Franchi, come è sem- 
pre sozza e ingorda di gozzoviglie questa gente set- 
tentrionale, furono in poca d*ora briachi. Nel quale 
stato, assaliti all'improvviso da Grimoaldo, perirono 
quasi tutti , e gli altri si fuggirono vilmente in 
Francia. 

Nel qual mezzo essendo nel Friuli al morto Gi- 
solfo succeduto Agone, ed a costui Guelfo o vo* 
gliamo dir Lupo , Grimoaldo , che ne aveva sposata 
la figliuola Teoderada al suo figliuolo Bomoaldo , 
lo lasciò quasi viceré in Pavia. Onde quegli , ac- 
costumato al sommo potere , prese una gran ma- 
linconia di dovergliene rendere , quando Grimoal- 
do fa tornato ; e ritrattosi nel Friuli , gli si ribellò 
contro. Grimoaldo chiamò in suo soccorso il cahan 
degli Avari; il quale, passate le Alpi , si affrontò 
con Lupo, combattendosi da ambo le parti sanguino- 
sissimamente e con varia fortuna per quattro dì, fin- 
ché Lupo restò ucciso. Di poi l'Avaro voleva il Friuli 
per se ; ma Grimoaldo gli seppe mettere , eoo assai 
poca gente , tanta paura , che quegli ripassò le Alpi 
speditamente. Per le quali perturbazioni , mosso di 
Mesia , che già chiamavasi Bulgaria , un venturiere 
Bulgaro per nome Alcozeco,se ne venne con una gran 
mano di suoi Bulgari in Italia, circa Tanno cristiano 
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seicento seUanla, quietamente, pregando Grimoaldo 
a volergli concedere qualche terra. Quegli lo mandò 
al figliuolo Bomoaldo in Benevento: il quale, muta- 
togli solamente il titolo di duca , che s'arrogava , in 
quello di gastaldo, che valeva a un di presso conte, 
acciocché non paresse essergli quasi pari in dignità, 
gli concedette , come in feudo , le terre di Sepino , 
dlsernia e di Boiano, appresso a poco, quel ch'è oggi 
Contea di Molise, spopolate allora dalle gravi calami- 
tà : dove queglino serbarono per due secoli in circa 
la loro lingua nativa , finché non si furono intera- 
mente mischiati ai paesani. 

In questo , morto il Franco Clotario , gli era suc- 
ceduto il fratdlo Childerico , secondo di questo no- 
me. Dal quale il secondo Dagoberto, figliuolo di Si- 
geberto , aveva o ottenuta per amore , o recuperata 
per forza T Austrasia. A costui Grimoaldo inviò ora- 
tori a richiedere Bertarido; il quale, avuto di ciò al- 
cun senatore , si fuggi in Inghilterra. Ma Grimoal- 
do , che di corto s'avea fatto incidere la vena del 
braccio , traendo un di l'arco con soverchio di for- 
za, ne morì svenato; ascendendo al trono Garibaido, 
suo figliuolo , ch'egli ebbe dalla figliuola d'Ariberto 
ch'aveva sposata. Alla qual nuova tornato in Italia 
Bertarido , trovò assai favore fra i Longobardi ; i 
quali , deposto Garibaido , lo riassunsero al trono 
come loro legittimo signore. E quegli, fatto, ma ono- 
ratamente , custodire Garibaido , riebbe facilmente 
Bodelinda e Cuniberto da Bomoaldo. 

Nel qual tempo cominciò Italia a godere d' una 
pace profonda. Perché Bertarido , e Cuniberto che 
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lo seguitò sul irono dei Longobardi , furono di na- 
tura umana e benevola , essendo slati educati alla 
scuola della sventura, madre d'ogni sentimento men 
che volgare. E il Greco non aveva l'opportunità di 
spogliare troppo sollecitamente la Sicilia y Napoli , 
Ravenna e le altre città che possedeva in Italia, per 
essere tutto l'Impero e Costantinopoli stessa trava- 
gliata dai Saraceni : che nessun bene si può sperare 
così grande dalle male signorie , quanto che non ti 
pongano più mente. I quali Saraceni , accampatisi 
colà presso, essendo eziandio francheggiati da un'ar- 
mata poderosissima, ritornarono per sette anni con* 
tinui all'assalto, con inenarrabile strage loro e dei 
cristiani. Ma venuto all'imperatore un Gallinico, 
fuggitivo d'Eliopoli d'Egitto , gli ofiTerl l'uso d'un 
suo composto igneo, che acceso e lanciato fra le navi 
o nel campo nemico, a qualunque cosa incontrava , 
s apprendeva così tenacemente, che non era più pos- 
sibile , né con acqua né con nessun altro rimedio, 
di spegnerlo. Gol quale terribile flagello bruciata fi- 
nalmente gran parte dell' armata saracena , appicca-r 
rono i Greci eziandio in terra la battaglia, ed uccisi 
oltre a trentamila Musulmani , costrinsero ì rima- 
nenti, non solo a levarsi di Costantinopoli, ma ancora 
a fermare la pace per treni' anni , non senza sotto- 
mettersi a un tributo. AI quale accordo non fu di 
piccolo momento l'essere tutta la lunga regione del 
Libano stata occupata dai Maroniti, tribù cristiana, 
proveniente forse dalla città di Maronea , che Tolo- 
meo pone nella Siria , e , siccome ostinati allora nel 
monotelismo , nominati eziandio Mardaiti , dal si- 
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riaco mardad , ribellato : i quali tuttavia , ma vol- 
tati f per cura dei pontefici romani , all'unità catto- 
lica, si mantengono in quelle contrade. Questa gente 
era bellicosa e feroce , ed avendo fede non minore 
dei Saraceni di portare il paradiso sulle punte delle 
sue lance , sanguinosamente li combatteva. Di che 
salito Costantino in gran fama di guerriero , rice- 
vette ambascerie dagli Avari e dagli altri barbari ; 
e , non ostante che per lievissimi e quasi non consi- 
derabili sospetti di stato, avesse fatto tagliare il naso 
a' due suoi fratelli carnali Eraclio e Tiberio, nondi- 
meno fu appellato piissimo da Adeodato , da Dono 
primo, da Agatone secondo, e in ispecie dal secondo 
Benedetto , pontefici succeduti tutti con breve di- 
stanza a Vitaliano: non tanto, in vero, per aver vinto 
i Saraceni , quanto per non aver prestato mano ai 
monoteliti nel concilio ecumenico tenuto nell' anno 
volgare seicento ottantuno a Costantinopoli; per aver 
conservate e mantenute libere dalle universali gra- 
vezze le ricche tenute , che la chiesa romana già , 
sotto titoli di patrimonii, cominciava a possedere 
per tutta l'estensione d'Italia, massime in Sicilia, ed 
anche di fuori , i quali patrimonii avevano non me- 
diocremente svegliata la cupidità di Costante ; e fi- 
nalmente per aver consentito a Benedetto, eh' egli e 
i successori suoi si potessero consacrare in Roma 
immediate dopo la elezione , senza altrimenti atten- 
dere l'approvazione imperiale. 

Ma questa medesima pace che Italia si godevai as- 
sai somigliante a quella d'un vasto cimitero, era non- 
dimeno frequentemente turbata dalle dispute dei 
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chcricì e dalla pubblica ignoranza. La quale , dopo 
tante battitare dei barbari , e massime dopo la ca- 
lata dei Longobardi , era di?enata densissima. Que- 
sta popolò Italia di conventi , dove gli animi ardenti 
e meno fatti alla schiavitù , correvano a dar tomba 
a quelle medesime passioni , le quali in altri tempi 
avevano innalzati i loro padri alla signoria dell'uni- 
verso. L'antico squillo delle trombe di guerra si mutò 
nel mesto suono delle campane , che parvero espri- 
mere il lamento d' un popolo moribondo. E quei 
nuovi sentimenti d' un dolore ignoto agli antichi y 
sopra i quali si fondano tutti i capolavori delle let- 
tere odierne , ebbero la loro culla in Italia y dove 
erano nati in compagnia d'una religione di lacrime , 
che ne fu la prima espressione. Era sorto già l'ere- 
mo di Bobbio, e surse circa questi tempi quello di 
San Vincenzo a Volturno. Poco di poi Petronace , 
nobile bresciano , venuto in Roma a baciare ì piedi 
al papa ( benché sotto il pontificato del secondo Gre- 
gorio, del quale sarà menzione appresso ) , fu con- 
fortato da quello a riedificare il distrutto convento 
di Monte Gassino , e dopo quasi un secolo e mezzo 
risorse quell'umile comunità , destinata a salire tan- 
t' allo , che il suo abbate giunse per insino a tener 
gente d' arme soldata. 

La quale medesima ignoranza fu causa, che, man- 
cato Giovanni quinto , succeduto nel pontificato a 
Benedetto , non trovandosi in Italia persone capaci 
del pontificato , era stato eletto Gonone , e , morto 
questo, Sergio primo, oriundi greci entrambi, ben- 
ché allevati in Sicilia. Alla quale scelta furono an- 
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Gora di qualche momento le pratiche ree degli esar- 
chi. Perchè , morto il Pogonato , gli era goccesso il 
figliuolo Giustiniano, secondo di quel nome, il quale, 
revocando la concessione patema, aveva ordinato 
che il pontefice non si consacrasse altrimenti, senza 
l'approvazione almeno dell' esarco. Ed essendo al 
Calliopa succeduto un ignoto Gregorio, ed a costui 
Teodoro, al quale per ultimo era venuto dietro Gio- 
vanni detto Platino, questi si condusse in Roma, e, 
secondo la greca usanza, facendo mercato d'ogni cosa 
umana e divina , tolse anche oro a Sergio , cui Pa- 
squale e Teodoro contrastavano il pontificato. Mau- 
ro, e dopo lui Beparato, vescovi di Ravenna, ina- 
nimati medesimamente dagli esarchi, avevano preteso 
airautocefalia , cioè alla non dipendenza dalla corte 
di Roma : cosi Italia andava agonizzando. 

Ma Giustiniano, giovane d'indole irrequieta, e di 
piccola levatura , non contento di aver mosso guerra 
ai Bulgari, che l'avevano vinto, ruppe , dopo averla 
solennemente confermata, la pace fatta dal padre coi 
Saraceni. I quali, appesa la pergamena, ov'era scrit- 
to il trattato , a un'asta altissima , lo portarono per 
gonfalone nella battaglia , invocando l'aiuto divino 
centra il violatore della fede ; e l'esercito imperiale 
fu sconfitto. In questo, Stefano e Teodoro, due con- 
degni ministri dell'imperatore, l'uno si condusse fino 
a percuotere manescamente Anastasia madre di quel- 
lo, l'altro faceva pender le persone da una fune con 
sotto paglia accesa, abbruciacchiando loro le carni, 
per estorqueme oro. Onde una notte , Leonzio , ca- 
pitano riguardevole , stato sostenuto lunga pezza in 
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carcere e poi imprudentemente scarcerato, s'insi- 
gnorì del potere ; e la dimane i due ministri furono 
bruciati yivi , e Giustiniano , tagliatogli il naso e le 
orecchie , relegato a Ghérsona nella Crimea. 

Imperava ili quel tempo ai Saraceni Abdeimé- 
lich , quinto califiTo degli Ommiadi. Al quale , nella 
conferma della pace, che poscia ruppe, aveva Giusti- 
niano stoltamente conceduto di levar via i Maroniti 
d'in sol Libano. Onde l'Arabo, che tanto destramente 
aveva saputo rompere quell'argine, spinse le sue 
genti di Siria verso il mar Nero e insino sotto il 
Caucaso , mentre in Affrica Ochba ben Nafe , pene- 
trato nel deserto di Lentuna , si spinse fino alle con- 
trade d'Asfi , e giunto sul lido atlantico , cacciò il 
cavallo nel mare , sdegnandosi di non poter conqui- 
stare alla vera fede i popoli sconosciuti dell'occi- 
dente. 

Quel tratto che s' intendeva allora per Affrica era 
abitato da due popoli, entrambi , come noi, di razza 
caucasea , ed entrambi , quanto pare , compresi da- 
gli antichi sotto la denominazione di Numidi , quasi 
nomadi : i Mauri o Mori , e i Bereberi o Berbe- 
ri, che le diedero poscia il nome di Berberia o 
Barberia. L'orìgine degli uni e degli altri è in- 
volta , al solito , fra le tenebre ; ma è certo che 
le loro lingue avevano una mirabile somiglianza 
coU'araba , e le loro credenze religiose con quelle 
che gli Arabi tenevano prima che accettassero la 
fede di Maométto. Dal quale fatto sarebbe assai più 
discreto di desumere un' orìgine antichissimamente 
comune , e prima che la formazione del Delta in- 



250 

vìtasse f com'è yerisinùle» i Nabi a venirsene quivi 
e dare cominciamento all'impero d'Egitto, che d'im-* 
maginare un'origine punica, solo perchè i Chelli, co- 
lonie puniche abitanti le costiere della Mauritania , 
hanno ora un linguaggio somigliante a quello dei 
Mori e più ancora a quello dei Bereberi. Qual sia la 
verità, i Mori furono meno tardi ad affratellarsi coi 
Saraceni , e soggiogati a mano a mano dai Cartagi- 
nesi , dai Romani , dai Greci , dai Vandali ed alla 
fine dai Greci nuovamente , considerarono i nuovi 
ospiti come i loro liberatori, e vennero agevolmente 
alla fede musulmana. Ma , trucidato Ochba da uno 
de' suoi a tradimento , e venuta V impresa d' Affrica 
alle mani di Hassan ben Naaman , che le sorti chia- 
mavano ad assolverla , Caina , giovane guerriera e 
feroce , e regina dei Bereberi, se gli oppose, cosa a 
dirsi maravigliosissima, con tanta costanza, che per 
cinque lunghi anni il tenne a bada ; e vinta a gran 
sangue , e uccisa vilmente da Hassan , mentre con 
Inaudita magnanimità rifiutava le ignobili condizioni 
di pace ch'egli le offeriva, con lei, come già secondo 
l'antica fama, per una donna era sorta , cadde Car- 
tagine, orrendamente insanguinala dal ferro musul- 
mano , e tutta l'Affrica fu vinta, e spentovi per sem- 
pre il nome cristiano. 

Nella qual congiuntura Giovanni, che spedito dal- 
l'imperatore con un'armata a Cartagine, e pigliatone 
valorosamente il porto , n' era stato poi nell' ultimo 
eccidio respinto, non avendo animo di presentarsi a 
Leonzio dopo una perdita così grave , diede opera 
che sulle navi medesime fosse gridato imperatore un 
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Absiinero , al quale fu imposto il prenome di Tibe- 
rio. Questi, giunto coli* armata a Costantinopoli, 
la prese per forza d'armi, mettendola a ruba ed a san- 
gue : e fatto tagliare il naso a Leonzio, lo relegò in 
un eremo della Dalmazia. 

Ma Giustiniano , che teneya continue pratiche di 
recuperare il trono , scoperto e voluto ammazzare 
dai cittadini di Chérsona , fuggì di là dal Caucaso al 
cahan dei Turchi , dal quale ottenne la figliuola in 
isposa. La quale avendolo un dì ammonito che due 
suoi famigliari erano per ucciderlo d'ordine del pa- 
dre corrotto dall'oro di Tiberio , egli strangolò i fa- 
migliari e rimandò la moglie al suocero. E fuggito 
sur una barca pescareccia, fu , navigando il Ponto, 
assalito da una gran fortuna ; e pregandolo un suo 
domestico di far voto a Dio di perdonare a' suoi ne* 
mici, se, scampato il mare, riaveva il trono ; rispo- 
se, che se avesse avuto a perdonarne un solo, voleva 
allora allora sprofondare nelle onde: e non isprofon- 
dò; e mantenne la parola. Perchè, sorto alle foci del 
Danubio , indusse Trebellio, prìncipe dei Bulgari , 
ad assalire Costantinopoli, che presto riebbe; e fat- 
tisi menare innanzi nel circo Leonzio e Tiberio , li 
calpestò con orrendo sorrìso e fece loro mozzare il 
capo , ed al patriarca Gallinico cavare gli occhi , e 
dei cittadini uccidere tanti, per quanti bastò il brac- 
cio e il ferro alle caterve dei Bulgari ch'aveva seco. 
Poscia mandò per la moglie, cui aveva dato il nome 
di Teodora , una flotta sterminata , che quasi tutta 
perì neir Eusino ; e riavuta la moglie e un figliuolo 
partoritogli, nominato Tiberìo, entrambi coronò; ed 
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accommiatò i Bulgari con doni splendidissimi. Ai 
quali mosse ingratamente guerra poco di poi; e scon- 
fitto a gran sangue , si fuggi vilmente. 

Questi era orribile solo a riguardarei ed avea gii 
orecchi e il naso d'oro , e fu detto rinotmeto , cioè , 
nasotagliato; e sempre che nettava Toscena cicatrice, 
era segno certissimo di un qualche scempio medita- 
to. Aveva , nel primo regno, voluto sforzare Sergio 
papa ad accettare gli atti d'un concilio tenuto nella 
cupula del suo palazzo , però detto trullano; ì quali 
erano pregiudizievoli al sesto ecumenico. Al che re- 
pugnando il papa, egli aveva mandato un suo atroce 
sgherro detto Zaccaria, acciocché gli mettesse le ma- 
ni addosso. Il quale fu poi voluto ammazzare dai 
Ravennati e dai Romani ; se non che fu salvato dal 
pontefice stesso. Di che memore il bestiale impera- 
tore, ancora che Sergio fosse già nella tomba, yolle 
vendetta dei Ravegnani , e diede ordine di quel che 
avesse a fare a Teodoro , governatore di Sicilia. Il 
quale, indi mosso , venne coU'armata a Ravenna , e 
fatto gran carezze a quella nobiltà, gl'invito come a 
un lieto convito , facendo condurre dal suo vascello 
al lido un palco tutto cortinato riccamente, dove am- 
messi coloro per coppie, erano di mano in mano as- 
saliti e colla spranghetta in bocca strascinati nella 
carena. Di poi saccheggiata e incendiata la città , 
venne a Costantinopoli , dove , condotti i prigioni 
nel cospetto di Giustiniano assiso a una sedia d'oro 
tutta messa a gemme preziosissime, costui , codar- 
damente insultatigli, li fece tutti morire fra studia- 
tissimi tormenti. Ed al vescovo Felice , eh' era tra 



253 

essi, si contentò, come per rispetto al grado di lui, 
che prima d'essere cacciato in Crimea, ove lo rele- 
gava, fosse tolta la luce degli occhi , sforzandolo a 
ficcarli nel fondo d' un bacino di metallo arroven- 
tato, ov'era stato spruzzato aceto, che fumicando lo 
accecò: costume bestiale, onde derivò l'italiano ab- 
bacinare , di cui , nel processo di queste istorie , 
avrò spesso a fare orrenda menzione. E non di- 
mentico che quei di Ghérsona avevano voluto ucci* 
derlo, mandò una flotta , con gente sterminata , in 
Crimea, acciocché vi mettessero tutta la popolazione 
al taglio delle spade. Tornando V armata , e quegli 
intendendo che s'era perdonato alle donne ed ai bam- 
bini, la rimandò nuovamente acciocché s'ammazzas- 
sero anche quelli. E inghiottite tutte le navi dall'on- 
de, e peritevi su, come dicono gli autori del tempo, 
oltre a sessantatremila persone , ordinò che si met- 
tesse in punto una nuova flotta. Alle quali nefandi- 
gie egli sperava di far velo, agli occhi degli uomini 
e di Dio, chiamando a se Costantino, di nazione so* 
riano , che ( morti Giovanni sesto e settimo , greci 
entrambi per le ragioni dette dianzi , e Sisinnio so- 
riano anch' esso) era asceso alla sedia romana. Il 
quale , incontrato a Napoli da Giovanni detto Rizo- 
copo , cioè, Tagliaradici > stato di corto sostituito a 
Teofilatto, eh' era succeduto al Platino nell'esarcato, 
ed accolto a grande onore da tutti i governatori greci 
d'Italia e di Sicilia , si condusse a Costantinopoli. 
Dove è incredibile con quanta amorevolezza e con- 
tènto^ fosse raccolto e poscia accommiatato dall' im- 
peratore, che, confermatigli tutti i privilegi della 
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chiesa romana, ne ottenne intercessione a' suoi pec- 
cati appresso Iddio: che non però pare che mozzasse 
il corso alla giustissima sua vendetta. Perchè quei 
pochissimi, eh' erano avanzati vivi in Crimea , chia- 
marono i Turchi in loro soccorso , e Mauro stesso, 
che comandava la nuova armata , si unì a loro. Fu 
gridato imperatore Bardane, stato già da Giustiniano 
afflitto ed esiliato ; il quale , preso il nome di Fi-^ 
lippico, fu pacificamente ammesso a Costantinopoli. 
Donde uscito Giustiniano, e abbandonato, come se- 
gue ai tiranni, da coloro stessi ch'egli stimava aver- 
si più obbligati , fu da Elia, capitano di Filippico , 
cioncato della testa con un colpo di scimitarra. Sup- 
plizio dolcissimo a quello che gridava il sangue di 
di mezza cristianità , straziala ed uccisa da questo 
portento di crudeltà. 

Intanto che seguivano cose sì orrende in oriente , 
delle quali non poteva essere che la Sicilia o quelle 
città d'Italia ch'erano tuttavia soggette ai Greci, non 
risentissero finalmente danno gravissimo, anzi estre- 
ma rovina, imperava all'Italia longobarda Bertarido 
con mite e giusto impero, dico quanto consentiva la 
condizione del tempo. A costui, pacificamente morto, 
era succeduto il figliuolo Cuniberto,già da lunga pez- 
za fatto sozio al trono. Questi, intercedendo appresso 
il padre, aveva già salva la vita e il grado ad Àlachi, 
duca di Trento , studioso di cose nuove. Il quale , 
com' è natura degl' ingrati , cui il benefizio è esca 
novella al tradimento, gli si ribellò contro; ed occu- 
pata alla sprovvista Pavia, gli usurpò il trono. Cu- 
niberto si ritrasse nell' isola del Lario , donde , co- 
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m* è incostante il cuore degli uomini, avutone il de^ 
stro da Aldo e da Gràuso » quei medesimi che ave- 
vano confortato Àlachi a far rivoltura, tornato a Pa- 
via f la riebbe. Alachi si rifuggi neir Austria longo- 
barda y e raccolti quei soldati che potè » s* affrontò 
presso a Como con Bertarido, dove fu rotto e ucciso 
dalle genti di quello. Nella quale giornata un cherico 
pavese volle vestire la divisa e V armi regali , e uc- 
ciso e riconosciuto , fu causa, come ogni subito di- 
singanno è esiziale nelle battaglie , che Bertarido 
riuscisse vittorioso ; e che , in processo di tempo , 
più d'un re siciliano, facendo vestire ad altri le 
armi proprie nel dì del pericolo, imitasse V ignobile 
esempio. 

Nell'anno settecento dell'era nostra, mori Cuniber- 
to , non reo d'altra crudeltà, che d'aver fatto cavare 
gli occhi ad Ansfrido, il quale, senza sua licenza, s'era 
insignorito del potere in quel di Friuli; ch'è il primo 
esempio che, salvo errore , io trovo in Italia di qucr 
sta nefandigia tanto comune nell'età media. Fu gri- 
dato re il giovinetto Liutperto suo figliuolo (vo scri- 
vendo tutti questi nomi secondo l' uso più volgare , 
non secondo V originale loro etimologia germanica , 
che li renderebbe non intelligibili ai più); al quale 
contese il regno Ragumberto, figliuolo di Godeberto, 
che trafugato da' suoi famigliari nell' uccisione del 
padre, era poi stato umanamente raccolto da Berta- 
rido e poscia da Cuniberto, nella cui corte s'era ri- 
tirato e nutrito. Costui , raccolta assai gente , s' in- 
viò contro Pavia. Gli usci incontro Ansprando, balio 
del giovinetto re, e savio e franco cavaliere ; e non- 
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dimeno veDato a giornata con Ragamberto, fa per • 
dente. Onde quegli ebbe Pavia e il trono , e Liut- 
perto ed Ansprando andarono per il rimanente di 
Lombardia cercando un nemico a Ragumberto. E 
soccorsi da Otto , da Tàssone , da Rotari e da altri 
riguardcyoli Longobardi , ritornarono di corto verso 
Pavia f dove Ragùmbcrto era già morto , e il trono 
stato occupato da Ariberto , detto secondo , suo fi- 
gliuolo. Col quale azzuffatisi presso la città , furono 
sconfitti ; e Liutperto , che , stanco per una ferita 
gravissima , era venuto alle mani di Ariberto, fatto 
vilmente morire svenato in un bagno. 

Ma poi che Ansprando s* era ritrattò nel!' isola 
del lago di Como , Ariberto si accinse a snidamelo; 
ed avviatosi a quella volta, si pose a oste a Bergamo, 
ove s' era chiuso Rotari che n* era duca ; ed espu- 
gnatala , fece tosarlo ( atto ignominioso appresso le 
nazioni germaniche, che riponevano nobiltà ed onore 
nella lunghezza delle chiome ) , e poi segretamente 
uccidere. E spintosi innanzi verso il Iago, Anspran- 
do si fuggi in Baviera, donde, dopo assai tempo, ot- 
tenuto un esercito da Teodeberto, che n* era duca, 
venne armata mano in Italia. Quivi non fu tardo ad 
incontrarlo Ariberto , e venuti fra essi a sanguino- 
sissima giornata , la notte sola tolse loro le armi di 
mano; ed Ansprando, non isperando più la vittoria, 
già levava il campo, quando Ariberto, male informato 
del vero , fu primo a levarlo ed a ritrarsi in Pavia. 
Laonde il dì seguente , saputasi come V opera stava, 
i Longobardi si sdegnarono di ubbidire a un re, che 
così poco sapeva usare la fortuna della guerra ; ed 
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essendo la città tutta sollevata, Àriberto, tolto quello 
eh* aveva di più prezioso , volle fuggirsene in Fran- 
cia. Ma passando a nuoto il Ticino, fra il peso delle 
gemme e Timperizia del nuoto , v'affogò. E sepolto 
Taltro dì onoratamente ; allora soltanto non si tac- 
quero le buone qualità che pur aveva fra le ree : 
perchè , oltre air essere stato giusto e caritatevole , 
ebbe in costume di girare sempre travestito per la 
città e per il regno, a fine di scoprire da se medesi- 
mo se la giustizia era ministrata a tutti egualmente : 
esempio io non so perchè così di rado seguitato dai 
principi , che ne avrebbero indubitatamente ammo- 
nizione ai loro pericoli, bene estremo ai loro popoli, 
svagamento non mediocre alla loro noia , e laude e 
gloria immortafe appresso la posterità. E nondimeuo 
fu gridato re Ansprando, che morendo nell'anno 
medesimo settecento dodici , con laude di gran di- 
screzione e di rara prudenza , lasciò il regno al suo 
figliuolo Liutprando. Questi fu re di gran valore e 
d'animo assai risoluto : e chi meditava d'ucciderlo 
egli era solito condurre in fondo a un bosco, e sguai- 
nando la spada e invitandolo a fare il medesimo , 
offerirsi pronto a morire per mano di chiunque po- 
tea più di lui. 

Mentre in tal guisa s'andava mutando d'una mano 
in altra lo scettro dei Longobardi , il governo delle 
varie ducee e delle varie contee, onde si componeva 
il regno , si continuava da uno in un altro duca o 
conte , per diritto ora di elezione , ora di eredità , 
nondimeno sempre nella dipendenza di chi teneva lo 
stato. La quale dipendenza era, come s'intende, più 

17 



258 

larga alquanto nei ducali di Friuli , di Spoleti e di 
Benevento: i qnali essendo più potenti, erano i loro 
governatori^ o vogliamo dire i feudatari che li gover- 
navanOy meno impari al sovrano. Feudatari li chia- 
mo, per esprimere nel modo più universale quell'or- 
dine onde mostrai contenersi il primo germe negli 
antichi costumi dei Germani ; non già per significare 
quello che, dopo cinque secoli di mutazioni, denotò 
questo vocabolo dal decimo secolo insino a noi. Fra 
i tre più importanti, era il ducato di Benevento im- 
portantissimo. Bomoaldo, cupido di vendicarsi delle 
ingiurie di Costante , aveva assaltato , benché dopo 
la morte di quello , Bari , Brindisi e Taranto , ed 
espugnatele, le aveva aggregate al suo domìnio. Po- 
scia , essendo passato di questa vita , gli era succe- 
duto Grimoaldo, detto secondo, ch'egli aveva avuto, 
con Gisolfo ed Arechi, da Teoderada. Questi si diede 
compagno al potere Gisolfo , cui poco di poi , mo- 
rendo, lasciò suo successore. Gisolfo visse assai tem- 
po , e, venendo meno alla sua volta, trasmise il du- 
cato al suo figliuolo Bomoaldo secondo. Il quale circa 
r anno volgare settecento diciassette assalì ed ebbe 
a tradimento Bocca di Guma , sito importantissimo 
a quella età, come fu notato nella guerra gotica. Ed 
essendo, dopo sette pontefici tutti o greci di nazione 
o oriundi greci, al morto Costantino succeduto Gre- 
gorio secondo, non indegno di quel nome , e di na- 
zione romano, questi pregò efficacemente Bomoaldo 
di rendere il mal tolto. Ma perCdiando Bomoaldo , 
Gregorio confortò Giovanni , duca e governatore di 
Napoli nel nome imperiale, di ripigliare la rocca, e 
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Io sovvenne di settanta libbre d'oro. Giovanni , con 
Teotimo suddiacono e con una ragionevole mano di 
armati, montò di mezza notte sulle mura di quella, 
ed uccisi trecento Longobardi degli ottocento che 
v'erano dentro, i rimanenti condusse prigioni a Na* 
poli , con grande soddisfazione di Grregorio. 

Intanto Filippico s*cra dato a sciupare in bagordi 
e in gozzoviglie Toro che Giustiniano aveva ammuc- 
chiato dalle sostanze degli uccisi. Dava spesso la 
scalata ai conventi delle vergini, violandole bestial- 
mente , e per rialzare i monoteli ti , fece abolire il 
sesto concilio. Seguirono assai turbolenze in Roma, 
dove papa Costantino rifiutò di riporre Timmagine 
di lui nell'usato oratorio. Un d), in sulle ore meri- 
diane, fu assalito, mentre dormiva profondamente, e 
cavatigli gli occhi , fu gridato imperatore un Arte- 
mio , alto uffiziale di corte, cui fu posto il nome di 
Anastasio. Questi , poiché , per le scelleratezze di 
Giustiniano, era seguita una fiera sommossa in Ra- 
venna, che cominciava quasi a reggersi popolarmen- 
te, e il Rizócopo v'era rimasto ucciso, spedì in Italia 
il nuovo esarco Scolastico, con grandi dimostrazioni 
di ossequio al pontefice ed al sesto concilio. 

Come dissi nel primo libro , la Spagna era stata ' 
primieramente assalita e guastata dagli Alani, dagli 
Svevi e dai Vandali, che dopo avere corse le Gallio, 
s'erano quivi fermati. Genserico era passato in Affri- 
ca co' suoi Vandali , dei quali non pochi s'erano ri- 
masti pacifici possessori della Betica, cui diedero il 
nome, che ancora dura, di Yandalusia o Andalusia. 
I Visigoti da prima in nome dell'Impero e poscia nel 
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loro proprio > disIruUi gli Alani ed al tatto sotto- 
messi gli Syevi stabiliti nella Gallizia , erano dive- 
nuti padroni dell* intera contrada » sotto il nome di 
reame. Il cai scettro come si continuasse in più e 
più tiranni o per eredità o per elezione o per yio- 
lenza , e come i Visigoti d'ariani divenissero catto- 
lici y parte s*è notato di sopra , parte non s'apparte- 
neva al mio instituto di narrarlo. Circa i tempi che 
ora discorro era venuto il regno alle mani d'un Vi- 
tìza 9 crudelissimo tiranno , che alla fine era morto 
avvelenato. Roderigo o Rodrigo y duca di Cordova , 
il cui padre era stato morto da Yitiza , fu, quasi in 
odio di quello, chiamato al trono. Possedeva tuttavia 
la Spagna , di là dallo stretto detto allora di Calpe , 
tre fortezze della Tingitana , non per anche state 
espugnate dagli Àrabi » Tanger , Arzilla e Geuta. I 
figliuoli di Yitiza, temendo di Rodrigo, si rifuggiro- 
no appresso il governatore di Ceata , ch'era un con- 
te Giuliano, il quale col suo fratello Oppas , per es- 
sere congiunti a quelli di sangue , e per ambizione, 
odiavano Rodrigo. Abdelmelich aveva spedito il fra- 
tello Abdelasis in Affrica, che rimosso ingratamen- 
te Hassan dal comando delle armi , gli aveva so- 
stituito Muza. Questi si spinse fino nei deserti di 
Dahara, Sahara e Tafilet, e intendendo al conquisto 
delle tre fortezze che avanzavano ai Visigoti sol con- 
tinente affricano , già rivolgeva gli occhi di là dallo 
stretto, nel tempo medesimo che morto Abdelme- 
lich , il valoroso figliuolo di lui Yalid Abu Labas , 
superando il Caucaso, debellava i Turchi, espugnava 
Samarchand e penetrava nel seno dell'India e i usino 
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ai con6ni della Gina » il cui imperatore a gran pena 
fu salvo presentandolo di doni squisitissimi. A Muza 
venne Giuliano, offerendo facile il conquisto di Spa- 
gna , per i molti che quivi parteggiavano per lui. 
Quegli accettò la profferta , e ottenuto il consen- 
so del califfo, spinse oltremare Tarich ben Zeiad , 
suo capitano bellicosissimo , con cinquecento ca- 
valli y a riconoscere il paese. Tarich , ripassato lo 
stretto, recò buone nuove ; e ritornato speditamente 
in Ispagna, con dodicimila musulmani, che fu Tanno 
di Cristo settecento dieci , pose il campo sul pendio 
del monte Galpe, che d'allora si chiamò arabamente 
Gibel Tarich, monte di Tarich, che noi diciamo, con 
grande improprietà, Gibilterra. In vano se gli oppose 
Teodemiro , generale di Rodrigo. II quale , venuto 
egli medesimo con un potente esercito di Visigoti , 
s' appiccò a sanguinosa giornata cogli Arabi sulle 
sponde del fiume Lelhes, che quelli poscia da guarà, 
fiume, nominarono Guardalele, ora Guadaletc; e per 
tre interi di fu combattuto con fiera strage d'uomini 
e di cavalli, fino che il terzo di, già inclinando l'or- 
dinanza musulmana, Tarich, incuorando a gran voce 
i suoi, e cacciandosi ferocemente dove i nemici era- 
no più oltracotati e folti, tolse di sua mano a Rodri- 
go il regno e la vita. Tutti i Visigoti furono o di- 
strutti o sottomessi ; agli antichi Spagnuoli non per 
anche bene mischiati a quelli, fu cosa indifferentis- 
sima il mutare padrone, a malgrado della diversità, 
anzi della incompatibilità della religione dei nuovi 
signori colla loro ; tanto è vero che solo la libertà 
della patria può mettere le armi nelle mani dei pò- 
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poli anche più guerrieri e feroci : e tutta la Spagna, 
dove Muza> inyido e ingrato a Taricb, s'era condotto 
in persona col figliuolo Àbdelasis , fu corsa e sot- 
toposta dai Saraceni. Teodemiro si ritrasse nelle 
Asturie, dove, vinto e chiuso in Orihuela con pochi 
Visigoti 9 fece montar le donne su i bastioni colle 
trecce annodate sotto il mento. Le quali credute 
barbuti guerrieri da Abdelasis e dagli altri Arabi 
che assediavano la città, fu parlamentato, e concesso 
un accordo a Teodemiro, che, pagando un lieye tri- 
buto, rimase padrone di sette piccole città : e questa 
fu la cuna del regno di Spagna • che levò poi tanto 
grido, e fu così esiziale al regno di Napoli ed a tutta 
ritalia. Il resto della Spagna divenne provincia dei 
Musulmani ; i quali , benché lasciassero libera la 
professione della fede cattolica ai popoli soggetti , 
nondimeno si mischiarono questi così bene ai nuovi 
ospiti coi maritaggi , che in brev'ora molti fra essi 
furono denominati JUixti Arabibus , che gli Arabi 
pronunziarono Mozarabi. 

In questo mezzo, morto Yalid, ascese al califfato 
il suo fratello Suleiman o Solimano ; al quale pareva 
poco il già conquistato in Asia, in Affrica e in Eu- 
ropa , se non piantava il suo seggio in Costantino- 
poli. Per il che cominciò a mettere in punto una 
formidabile armata, quale mai non s'era veduta fino 
a quel tempo. Anastasio gli spedì contro la sua, che 
surta a Rodi , la gente che y'era su cominciò a tu- 
multuare, quasi non per altra causa fossero in peri- 
colo così grande , che per la inettitudine di quello. 
Però, tornatisi a Costantinopoli, gridarono impera- 
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tore il primo a cui s*abbatterouo , il qaale fu uu 
Teodosio , ufficiale degli ultimi fra gli esattori del 
pubblico. Per sei mesi fu guerra civile nella città , 
iosino che , vinta la parte di Anastasio , questi , ve- 
stito cherico, fu relegato a Salonichi. Ma crescendo 
incredibilmente Io spavento degli apparati di Soli- 
mano , fu dai principali della città fatto intendere a 
Teodosio, che gli sarebbe di grande utilità a lasciare 
spontaneamente, e prima che gU fosse tolto per for* 
za y quello scettro , ch'egli non era bastante a soste- 
nere. Teodosio acconsenti per il suo meglio ; e, preso 
abito monastico egli e il figliuolo, fu gridato impe- 
ratore Leone, generale dell' esercito d'oriente, nativo 
disaurìa , e però cognominato risaurico. 

Contro a costui si sfogò tutta la furia di Solima- 
no , che si appressò al Bosforo con mille ottocento 
navi , fra le quali ve n'era d'una grandezza smisu- 
rata ; nel tempo stesso che Masalma , suo generale , 
irrompendo dalla parte di Tracia , strinse la città 
con un esercito formidabile. Si venne per mare e 
per terra ad asprissime battaglie, nelle quali bruciò 
gran parte del navilio arabo , per cagione del fuoco 
greco. Sopravvenne una vernata orribile, e il morbo 
cominciò a mietere innumerabili vite nell'armata e 
nel campo saraceno, ove si pativa fieramente di vet- 
tovaglia. Solimano stesso morì ; i Bulgari assaltaro- 
no per fianco gli Àrabi , che , fraudati del soccorso 
di cinquecento navi , assalite e bruciate per via dai 
Greci, levarono l'assedio, ed entrati nel restante 
navilio, questo ancora fu oppresso da una gran for- 
tuna, e cinque leguetti, scampati dallo scempio uni- 
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versale» a mala pena pervennero al lido egiziano per 
raccontare Tincredibile caso. 

Intanto Sergio > duca di Sicilia , credendo, o fin- 
gendo di credere, che 1* imperio vacasse in orien- 
te, fece opera che fosse gridato imperatore Basilio, 
figliuolo di Gregorio Onom&gulo. Leone, liberatosi 
dagli Arabi, spedì quivi , come nuovo duca , Paolo, 
che fece sanguinosa vendetta di Sergio e di Basilio, 
recuperatisi in Calabria appresso i Longobardi, dai 
quali lì ottenne.Fu medesimamente compressa un'al- 
tra ribellione suscitata dal caduto Anastasio , che 
rimase perdente e ucciso co' suoi partcgiani ; e la 
cristianità sarebbe potuta quietare, se la quiete fosse 
possibile agli uomini , i quali , quando il fato per- 
dona loro, cercano essi medesimi le turbazioni. 

L'immenso avvenimento dell'apparizione dell'isla- 
mismo, che, per le ragioni che ho discorse, era stato 
da principio considerato piuttosto come una nuova 
setta cristiana , che come una religione al tutto di- 
versa, aveva causato assai nuovi pensieri nelle menti 
dei Greci, da natura inclinati alla sottigliezza ed al 
disputare della scuola, e ostinatissimi poi della sen- 
tenza , ancora che torta o falsa , nella quale sieno 
venuti a gran fatica per un lungo ordine di giuste o 
d'ingiuste illazioni. Seguirono in oriente quelle cala- 
mità che vengono dietro alle guerre ed agli eccidii, 
ed apparve alcun fenomeno , quantunque raro , na- 
turale, quale fu il levarsi d'un vulcano sottomare > 
che mandò fiamme e fuoco alle stelle e si converse 
in isola, che si ricongiunse a quella d'Iera, presso le 
cui acque era sorta.Lc quali cose, che, non che esse- 
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re fuori; l'ordine dettanatura, sono anzi le conseguen- 
ze necessarie delle leggi eterne di quella , furono e 
sono credute dal volgo sciocco , nel quale si com- 
prendono i princìpi ignoranti, una dimostrazione 
deirira o della volontà di Dio, cbe per altre vie e al 
tutto divise dalla nostra capacità, intende al gran 
fine del creato. Avvisò Tlsaurico, ed alcun altro che 
gli era dappresso , che Iddio fosse sdegnalo contro i 
Greci, perchè costoro non adoravano più la sua di- 
vina ed impalpabile essenza , ma le miserabili e ca- 

I duchc immagini che la mano medesima dell'uomo 

faceva a similitudine dell'uomo e poneva all'adora- 
zione degli altri uomini. Abbominò, come empie, le 

t immagini, e comandò che fossero distrutte nei templi 

dell'Impero. Questo fu il principio, o certo l'occasio- 

^ ne, di assai mali, e, come appresso dirò, della nuova 

divisione dell'Impero; e Leone e coloro che lo segui- 

I tarono, furono detti iconoclasti o iconomachi, cioè, 

distruttori o nemici delle immagini. 

^ Fu grandissimo lo sdegno della plebe cristiana , 

quaado vide togliersi dai templi quelle forme sensi- 
bili che, nell'eccesso della sua fantasia meridionale, 
ella era avvezza a confondere col nume stesso che 
adorava : e gli abitanti della Grecia propriamente 
detta e delle isole dell'Arcipelago si condussero fino 
a gridare imperatore Cosma , che fu presto e vìnto 
e ucciso. Ma ben altrimenti si sdegnò il papa e i 

cherici tutti d' Italia , o che veramente estimassero 

mi 

salutari e non pericolose le immagini o perchè pa- 
^, reva loro che l'assenza di quelle potesse ridurre la 

religione a un concetto tutto ristretto nell'intimo 
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della coscienza degli uomini, lutto del mondo di là, 
e per nulla acconcio a sollevare la potenza e lo 
splendore temporale della chiesa, che questa era già 
prossima a condurre in un essere assai riguarde- 
vole. Scrisse Gregorio » rigorosamente e non una 
volta, all'imperatore, contraddicendo di tutta sua 
forza al nuovo divieto : ma ciò era niente. Quegli 
mandò suo esarco in Italia un Paolo , cui aveva se- 
gretamente commesso d'uccidere Gregorio. Giunto 
Paolo a Ravenna , si studiò di dar perfezione al suo 
disegno : ma furono scoperti i suoi complici a Roma, 
e fra questi Giovanni e Lurione ammazzati. £ poiché 
fra i sottili Greci furono i Napoletani in ogni tempo 
sottilissimi, e dotati, talvolta ancora oltre il bisogno, 
della facoltà di astraere l'anima dalie cose positive 
e reali ( onde poi tanto prosperò fra loro lo studio 
della GlosoGa razionale ), Esilarato, duca di Napoli, 
trovò seguaci alla nuova sentenza; e, distrutte quivi 
le immagini, s'inviò contro a Roma per fare altrettan- 
to. Ma l'impeto dei Romani , sollevati dal clero in 
favore delle immagini , non aveva più freno. Cac- 
ciato Pietro, governatore della città , uscirono furi- 
bondi incontro ai Napoletani, li ruppero non senza 
sangue, e, condotto in Roma Esilarato col figliuolo 
Adriano, tolsero ad entrambi la vita. Allora il papa 
scomunicò Paolo e chiamò scopertamente alla ribel- 
lione tutti i popoli italiani, studiandosi insino d'im- 
pedire che si pagassero i consueti tributi all' impe- 
ratore. Paolo mosse di Ravenna colie sue genti; 
ma trattenuto dai Romani e dai Longobardi spole- 
tini e toscani , congiunti a quelli dall'amore delle 
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immagini , gli convenne tornare indietro , e fu am- 
mazzato a furore dal popolo di Ravenna ribellalo. 

Tra i qnali travagli Liutprando , principe corag- 
gioso e sagace, il quale già aveva operato colle 
buone leggi ( di cui accrebbe assai notabilmente lo 
scarso volume di Rotari e di Grimoaldo ) di solle- 
vare quanto era in lui la potenza longobarda in Ita- 
lia, stimò essere il tempo opportunissimo al conqui- 
sto di nuove terre sul Greco, e, sotto specie di venire 
in difensione della chiesa pericolante, andò a campo 
a Ravenna, e se ne fu tosto insignorito. Ebbe ezian- 
dio la Flaminia, che si componeva delle città di Adria, 
Bertinoro , Bologna , Cervia , Cesena , Comacchio , 
Faenza, Ferrara, Forlì, Forlimpopoli, Sarsina ed 
altre di minore importanza , le quali tutte si nomi- 
navano ancora Decapoli , dalle dieci principali fra 
esse ; ebbe la Pentapoli, che si componeva di Rimi- 
ni , Pesaro , Fano , Umana ed Ancona ; ebbe il Fre- 
guano in quel di Modena, Monte Veglio in sulla Sa- 
moggìa. Persicelo colà presso, ed altri assai luoghi; e 
insino, dalla parte del ducato Romano, Narni e Sutrì, 
benché quest'ultima città fosse incontanente restituita. 

Dissi già nel primo libro in qual modo narrava la 
fama che fosse primieramente sorta Venezia. E , se 
non in quella d'Attila , certo in una delle tante di- 
scese di barbari , che seguirono fra il quinto e il 
sesto secolo, dovette essere, che gli antichi abitatori 
delle città circonvicine si ritraessero nelle isole di 
Rio Alto , come altri si erano ritratti nell'isola del 
Lago di Como. Ma questa era in una contrada assai 
centrale^ e v'era stato riposto un gran tesoro: e però 
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fu presto assalila e conquistata. La povera gente 
recuperata sulle isolette di Rio Alto , che quasi se- 
gregata dal consorzio degli uomini , erano divenulì 
come selvaggi ittiòfagi, non avendo di che svegliare 
né la cupidità né il sospetto dei nuovi ospiti, fu la- 
sciata multiplicare in tutta pace. Come romani , è 
naturale che, per diritto, s'intendessero sempre sot- 
toposti air impero. Ma nei fatto poi si mantennero 
indipendenti anche da quello, e per la debolezza di 
esso, e perchè, non avendo di che tentare i barbari, 
molto meno avevano di che tentare V imperatore. 
Quando ( come tutte le cose umane , lasciate a se, 
crescono, si ferman o e poi declinano) cominciò len- 
tamente a crescere la loro potenza, allora V impera- 
tore rivolse lo sguardo verso loro, non però più che 
per carezzarli e per trarne quel soccorso che poteva; 
perchè ad altro non senlivasi pari. Nell'anno seicento 
novantotto , parendo a quella popolazione , la quale 
la sventura soltanto e la comune difesa aveva mante- 
nuta unita insino allora , di aver mestieri d'un altro 
vincolo sociale, in somma d'un reggimento ordinato, 
elessero a loro duca, che poi in loro dialetto fu dc((o 
doge, Paolo Anapesto, detto più volgarmente Pao- 
luccio. Morto costui , elessero Marcello Tegaliano ; 
e terzo doge fu Orso. A costui Tlsaurico inviò amo- 
revolmente il titolo d'Ipato, ch'è quanto dire Consolo 
o piuttosto Sommo , concedendo quello che nessuno 
gli domandava, solo per mostrare che da lui dipen- 
desse di concederlo ; e quanto potette gli si venne 
accostando , acciocché l'aiutasse a recuperare le nu- 
merose città che di corto aveva perdute in Italia. Da 
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queste particolarità non bene avvertite derivarono 
poscia i dispareri degli storici intorno al primo 
principio dello stato veneziano, che alcuni conside- 
rarono come sottoposto all'impero 9 non altrimenti 
che le altre provincie italiane non conquistate dai 
Longobardi , altri come al tutto indipendente da 
quello. 

Segui a questa volta quello che assai di rado se- 
gue , che due nemici desiderino il medesimo. L'im- 
peratore pregava i Veneziani di soccorrerlo contro 
al Longobardo ; e il papa si raccomandava loro dello 
stesso, per tema che tutta Italia, e Roma per conse- 
guenza, non venisse alle mani di quello. Ben avrebbe 
voluta un'autorità temporale di nome, e però lontana 
il più possibile ; ma vicina e di fatto, non la voleva. 
Laonde i Veneziani , stimolati al tempo stesso dal 
papa e dall'imperatore, vennero con una loro armata 
di legnetli svelti e leggeri, coi quali già insino allora 
cominciavano a sposarsi a quelle acque eh' erano 
destinati a dominare per tanti secoli. Ed assaltata 
alla sprovvista Ravenna , tenuta per Liutprando dal 
nipote Ildebrando e da Peredeo , prode capitano, la 
riacquistarono all'Impero, non senza una considera- 
bile strage , nella quale fu ucciso Peredeo mentre 
combatteva valorosamente , e Ildebrando fatto pri- 
gione. Allora il nuovo esarco Eutichio, vile eunuco 
della corte, che si era condotto in Napoli, e quindi 
studiatosi, per ogni più greca via, di far uccidere il 
ponteHce , che ne lo scomunicò , venne tranquilla- 
mente a Ravenna a godere dell'altrui vittoria; e tutte 
l'allre città, avute innanzi dai Longobardi, ritorna- 
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rono airimpero. Ma questo ritorno era più a parole 
che nel fatto , essendo divenuta presso che a nulla 
r autorità imperiale in Italia. Onde llsaurico, che 
voleva quivi a ogni modo distrutte le immagini, ebbe 
spedite ben due armate a Ravenna, della prima delle 
quali fecero vendetta le onde deirAdriatico. E poiché 
la seconda, approdata, ebbe messo a terra gran ma- 
no di armati, i Ravegnani , che avevano simulata la 
fuga , si scagliarono loro addosso con tanto furore , 
che corse di sangue quel braccio di Po, che di quei 
di, distendevasi insino a Ravenna; e la vittoria, che 
segui il dì di San Giovanni e Paolo, fu, come ancora 
è , festeggiata fra i posteri. 

Correndo l'anno settecento ventinove dell'era no- 
stra , era al ducato di Friuli, dopo molte mutazioni 
e molti assalimenti di popoli slavi, pervenuto Pém- 
mone, nativo di Belluno: il quale da Ratiberga, gio- 
vane di legnaggio umilissima, aveva avuti tre fi- 
gliuoli, che nominò Tuno Rachi, Taltro Racàito e il 
terzo Astolfo. Era al ducato di Spoleli asceso Trasa- 
mondo, secondo di quel nome, che, cupido del re- 
gno, aveva violentato a vestir abito chericale il padre 
suo Faroaldo , figliuolo del primo Trasamondo, già 
conte di Gapua. E il ducato di Benevento, se le scarse 
notizie che s' hanno si vogliano piuttosto con rigore 
di critica che con vivacità di fantasìa ponderare, era 
tuttavia alle mani di Romoaldo secondo , del quale 
fu dianzi menzione. Questi tre duchi, com'è natura 
dei règoli o vogliamo dire dei feudatari, intendevano 
continuamente a rendersi più indipendenti che po- 
tevano dal Jopo comune sovrano. Alla quale loro 
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naturale disposizione, massime dei duchi di Spoleli 
e di Benevento , non mancando gli stimoli del pon- 
tefice y che già operava di regnare dividendo , per* 
vennero le cose in tali termini, che Liatprando si 
risolse finalmente a porvi alcun ordine. 

Il pontefice , intanto, divenuto di fatto, se non di 
diritto, quasi governatore della città di Roma, quello 
che Trasamondo e Romoaldo si sforzavano di fare 
verso il re longobardo per i ducati spoletino e bene- 
ventano , egli si sforzava di farlo verso il greco im- 
peratore per il ducato romano.OnderesarcoEutichio, 
trovandosi verso il papa nelle condizioni medesime, 
nelle quali si trovava Liutprando verso i duchi di 
Spoleti e di Benevento , nacque naturalmente una 
confederazione fra essi , per la quale Eutichio , re- 
stituendo il prigioniero Ildebrando, s'obbligò di soc- 
correre Liutprando contro Trasamondo e Romoaldo, 
e Liutprando di aiutare Tesarco a ridurre il papa 
alla semplice primitiva condizione di vescovo di Ro« 
ma. Nella quale confederazione , come Liutprando 
tentò di aprirsi la via al trono di tutta Italia , così 
non mi pare che Eutichio mostrasse la consueta scal- 
trezza dei Greci : perchè a lui sarebbe stato mestieri 
di fare assegnatamente il contrario , legandosi coi 
duchi contro il re ; e per quello che concerneva Ro- 
ma, quando Liutprando se ne fosse insignorito, era 
stoltezza il presupporre che ne avrebbe rimesse le 
chiavi ai piedi del lontano e fiaccato imperatore. 

Mosse per tanto il Longobardo e il Greco contro 
i duchi di Spoleti e di Benevento, ai quali parve così 
terribile quella tempesta^ che non pretermisero ope- 
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ra alcuna di scansarla , eonducendosi a qualunque 
segno meno dubbio di soggezione al sovrano , al 
quale offerirono insino gli sfatichi. Di che* soddis^ 
fatto Litttprando per questo verso, correndo Tanno 
volgare settecento ventinove, volse le armi sue contro 
a Roma, e si pose a oste nei campi che ancora si di- 
cevano di Nerone. Ma il pontefice ebbe ricorso a 
quelle armi che , per una etema necessità della na- 
tura umana , furono scoperte in tutti i secoli assai 
più forti che le lance e le spade e le innumerevoli 
schiere degli armati. Perchè uscito della città tutto 
maestoso e reverendo degli arredi pontificali, cavalcò 
a Lintprando , mostrandogli quelle chiavi che un dì 
gli avrebbero inesorabilmente chiuse le porte del 
paradiso, s'egli non si partiva subito di Roma. Alla 
qual vista, inginocchiatosi Tignaro Longobardo, do- 
mandò perdono del suo fallire, e condotto nella ba- 
silica Vaticana , eh' era allora fuori la città , adorò 
il venerato sepolcro, e spogliandosi di quanto aveva 
indosso di prezioso , lo lasciò in dono all'apostolo e 
venne via. 

Morì poco di poi Gregorio, con laude di fortezza 
e di solerzia non ordinaria, ed ascese il trono pon- 
tificale un altro Gregorio, di nazione soriano, uomo 
non indotto delle lettere greche e delle latine ; il 
quale fu il terzo di quel nome. E in oriente Leone 
si aveva già da assai anni fatto compagno al trono il 
suo figliuolo Costantino , soprannominato Goproni- 
mo, cioè, di lordo nome, perchè nel dì del suo bat- 
tesimo , immerso , secondo il greco costume , nel 
sacro fonte, bruttò l'acqua de' suoi escrementi. Co- 
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storo y impacienti che le cose loro d'Italia fossero 
cadute in tanta rovina, e politicamente sdegnati del 
pontefice, infierivano ogni di più contra le immagi- 
ni, divenute oramai il segno d'una disputa piuttosto 
di stato che di religione. E per iscemàre la crescente 
potenza del papa, si condussero insino a sottrarre 
dal patriarcato romana tutti i vescovati deirilliria , 
della Calabria e della Sicilia , aggregandoli a quello 
di Costantinopoli, che fu la prima origine dello sci- 
sma fra la chiesa greca e la latina. Allora Gregorio 
intimò un concilio di novantatrè vescovi italiani, nel 
quale, separando colle censure dal consorzio della 
chiesa chiunque non avesse alle immagini la debita 
reverenza , tacque destramente de' due imperatori , 
siccome dei signori di Roma , contentandosi di loro 
notificare la sentenza del concilio , e di operare che 
tutti i popoli italiani non longobardi inviassero sup- 
pliche a' due augusti. Le quali notificazioni e sup- 
pliche , intercetto assai volte dagli uffiziali greci di 
Sicilia , ma pure finalmente venute agl'imperatori » 
non che rimuoverli dal loro assunto , furono anzi 
causa che si levassero in ira più grande , e faces- 
sero occupare alla chiesa romana i suoi ricchi pa- 
trimonii di Calabria e di Sicilia. 

Queste erano le contrade sopra le quali la corte 
greca conservava ancora una potenza non a paro- 
le , ma di fatto. Perchè in Roma, per l'ultima 
ritirata del Longobardo e, per conseguenza, dell' e- 
sarco , e per l' umore del Romani avverso ai Greci, 
la potenza imperiale era eCTettualmente nulla,benchè 
pure vi si vedesse un duca e, più spesso, un patri- 
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zioyil quale, di nome, rappresentava quivi la persona 
deir imperatore : ma, in sostanza, era creatura del 
pontefice. Questi , sentendosi padrone di Roma del- 
l' efletto, se non del titolo, che poco montava, aveva 
sempre intese le voglie a frangere la potenza del 
Longobardo, suo naturale nemico : il quale che as- 
pirasse air imperio di tutta Italia , sì era in diversi 
tempi troppo chiaramente conosciuto. Per la qual co- 
sa Gregorio, quando in un modo e quando in altro, sti- 
molando i duchi di Spoleti e di Benevento a ribellarsi 
al loro signore , adoperava di farsene uno schermo 
contro il pericolo che da lungo tempo lo minacciava. 
Continuava nel ducato di Spoleti il già mento- 
vato Trasamondo : e in quello di Benevento , mor- 
to il secondo Bomoaldo , al suo figliolino Gisol- 
fo , secondo di quel nome, che gli partorì la sua se- 
conda moglie Banigonda,figliuola di Gaidoaldo,duca 
4i Brescia , aveva occupato lo stato un Addai ; il 
quale poco di poi fu oppresso dai Beneventani. Per 
le quali turbazioni avendo Lintprando avuta giusta 
causa di temere che i vicini Greci non assaltassero 
quel Ducato , venne quivi personalmente , e , pre- 
ponendovi Gregorio suo nipote già provetto, cui fu 
sposa Giselberga, il fanciullo Gisolfo aveva condotto 
seco a Pavia. Morto , dopo alcuni anni, Gregorio , 
gli era succeduto Godescalco , del quale ora mi ac- 
cade dì ragionare. Costui, adunque, collegatosi, per 
gli stimoli del papa, con Trasamondo, cominciarono 
entrambi a tenere talmente a vile T autorità di Lint- 
prando , che questi alla fine mosse loro contro , ac- 
compagnato dal suo nipote Ildebrando, che si aveva 
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fatto sozio al potere , da Rachi, che, per certa àis* 
puta clericale nata nella città di Frinii , egli aveva 
sostitnito al padre Pémmone in qnel Ducato > e, per 
ultimo dal germano di quello » Àìstolfo o Astolfo , 
che già aveva fatte prove altissime di valore più che 
ordinario. Non appena si fu mosso Liutprando, che 
Trasamondo si rifuggì a Roma. Il re, venuto a Spo- 
leti , ne concesse il governo a Ilderico suo Fedele 
(sorta di dignità usata nelle corti di origine teutoni- 
ca ], e domandò il ribelle a Gregorio , ed a Stefano 
duca e patrizio di Roma. Costoro ricusarono di ren- 
derlo; e Liutprando, per rifarsene, occupate quattro 
città del Ducato romano , Amelia, Orta, Polimarzo 
e Bleda , e lasciatovi i presidii , ritornò a Pavia. In 
questo, Trasamondo, francheggiato da Godescalco e 
dalle genti dei Romani , riebbe Marsi , Forconio, 
Valva e Penne negli Abruzzi, città pertinenti allora 
al ducato di Spoleti , e Rieti nella Sabina , e final- 
mente Spoleti stessa e il restante del Ducato, donde 
espulse Ilderico, con infinito sdegno di Liutprando; 
il quale, avutane la nuova , si rimesse in via , per 
punire non solamente lui , ma eziandio Godescalco 
e i Romani , che lo avevano sovvenuto. 

Nel quale stato di cose cominciò Taccorto ponte- 
fice a considerare la grandezza del suo pericolo , per 
l'occasione che si offeriva grandissima al Longobardo 
di aonestare con qualche probabile ragione l'occupa- 
zione di Roma ; dal che dipendere la colui futura 
grandezza o rovina, era cosa oramai a tutto il mondo 
manifestissima. Ed avendo per ogni guisa tentato 
l'animo dell' Isaurico ( verso il quale non per altro 
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motivo si era mostrato assai meno aspro, colie cen- 
sure, di quello che, attesa la condizione della sua 
dignitài si sarebbe ragionevolmente presupposto], se 
mai avesse potuto volgerlo alle cose dltalia ; e que- 
gli punto non se ne curando, non tanto perchè non 
poteva , ma eziandio perchè gli pareva d'aver me- 
stieri , più assai che il Longobardo , di reprimere il 
ponleGce medesimo : applicò finalmente Gregorio 
tutti i suoi pensieri a un partito , che , mirabile a 
tutti i secoli , se si consideri come effetto d'una sa- 
pienza politica rara, anzi unica, a quella età, e tutta 
intesa ad esaltare finalmente la chiesa romana al go- 
verno delle cose temporali statole insino allora strar 
niero , non però parve né giusto verso quei poteri , 
cui l'antichità , il consenso degli uomini e il ponte- 
fice medesimo dava e dà il titolo di legittimi > né 
utile all'Italia, che rendette divisa e misera per sem- 
pre, spalancando nuovamente allo straniero le Alpi, 
ch'eransi chiuse dietro le spalle dei Longobardi. 

La gente dei Franchi , cioè degl'Intrepidi , sulla 
cui orìgine sarebbe vanità il disputare, era una gran 
confederazione di molti popoli germanici , posti fra 
il fiume Main e il Yeser , somigliante a quella for- 
mata da Àrminio contro ai Romani, ed a quelle dette 
più tardi Sàssoni ed Alemanni. Delle quali confede- 
razioni, comunissime fra i popoli barbari, ne furono 
trovati insino in America gli esempi. La denomina- 
zione di Franchi comparisce per la prima volta ap- 
presso Flavio Yopisco in una ballata militare, che, 
fatto un grande scempio di quei barbari , i soldati 
di Aureliano , allora semplice tribuno , cantavano ì 
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é\ delle feste in sulle sponde del Reno. Declinando 
la potenza romana , e cominciando quel gran movi- 
mento di popoli dall'oriente all'occidente» assai tribù 
Franche cominciarono a passare il Reno di mano in 
mano , e ( parte combattendo > parte facendo alcun 
particolare accordo cogli uffiziali dell' Impero ) a 
stabilirsi, ora sotto il nome ibrido di Ripe-^are, cioè 
uomini della ripa (latinamente Ripuaru)^ in riva al 
Reno y ora sotto quello di Liti, coltivatori di terre, 
(che i Romani traducevano Loetfj^ in tutta l'estensione 
delle Gallie ; ricevendo il capo della tribù qualche 
nome o romano o volgarizzato dalla lingua Franca 
nella romana, come Maestro dei soldati, contea duca 
e somiglianti. 

In sul finire del quinto secolo, capo della tribù 
stabilita a Tournai era Ghlodvig o Lodovico o Giovi 
o Clodoveo , figliuolo di Merevig o Meroveo. Il 
quale Glodoveo, avendo corsa, come notai nel primo 
libro , presso che tutta la Gallia , nell'anno volgare 
cinquecento nove ne reggeva più che i due terzi in 
nome suo. Reggere appresso i Franchi di quell'età 
non significava niente di quello che , non dico fra i 
popoli civili, ma fra gli altri popoli della stessa ori- 
gine che assaltarono medesimamente l'Impero, s'in- 
tendeva per quella parola : ma significava il diritto 
del più forte di correre , guastare e predare una 
contrada , rapportandone le spoglie in una città a 
scella , quasi a una comune tana di ladroni , che 
chìamavasi, per convenzione, capo di questo nobile 
reame. Tale fu il reggimento dei Franchi, benché 
cattolici, continuato, per quasi due secoli, fra mille 
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stragi e mille scompartimenti , in tutti i re che andai 
finora , secondo ricercava l'occasione , memorando , 
dal primo Glodoyeo fino al secondo Dagoberto. Que- 
sti f per yeriià , non erano re né figliuoli di re » ma 
capi di barbari ladroni, non troppo dissimili dagli 
Arabi del deserto , se non cbe nei loro costumi non 
era nulla di patriarcale.EperòjSecondo i momentanei 
bisogni di mille tribù quasi vagabonde, furono tante 
e cosi diverse le divisioni di quella miserabile con- 
trada, che sarebbe stata e sarebbe opera impossibile 
e senza premio l'andarle storicamente seguitando. 
Basta che spesso nello spazio di sessanta leghe furono 
quattro città sedi di governo e di re , come Parigi , 
OrleanSySoassonne eRemse: e non fu una sola quella 
volta che insino la medesima città si vide in più 
parti, cioè in più regni, essere divisa. Questa strana 
confusione cominciò lentamente a disparire, quando 
nacque la distinzione, della quale toccai di sopra, di 
Austria e di Neustria. La quale distinzione non fu 
l'eCTetto né del caso né degli uomini, ma, come ogoi 
avvenimento politico, delle cose. Perché la tribù dei 
Franchi, forse dal fiume Saal denominata Salischen, 
che noi diciamo Salici , la quale già da due secoli 
era stabilita nel piano che slntrapone fra la Mosa e 
la Loira, al quale davasi particolarmente il nome di 
Neustria , aveva mutati i costumi germanici nei ro- 
mani , l'antica aristocrazia era in gran parte sotto- 
messa , e il re ammollito e infingardito dal molto 
lusso e dall'antico disuso degli afiari. Ma la tribù 
detta più peculiarmente dei Ripe-ware o Bipuarii , 
che aveva ferma la sua sede nella contrada posta fra 
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la Mosa e il Beno cai propriamente veniva il nome 
di Austria, non solo conservava intatta la nativa fe- 
rocia e le inclinazioni guerriere e vagabonde in mas- 
sima parte spente nei Salici , ma ancora era assai 
più grande fra essa la possanza o vogliamo dire la 
libertà aristocratica propria degli antichi Germani ; 
e minore d'assai T autorità del sovrano» benché non 
minore Tignavia ; però che questi apparteneva» come 
s'è dinanzi notato , alla stirpe stessa di Meroveo » e 
spesso era la medesima persona. Il che essendo an- 
cora causa che TAustria» detta eziandio Francia teu- 
tonica f potesse essere considerata come in una ma- 
niera di dipendenza dalla Nenstria » detta ancora 
Francia romana» forte ne sdegnavano i Rìpuàrii» ed 
attendevano vogliosamente il destro di fare » cam- 
biando dinastia , che la somma delle cose fosse ora- 
mai appresso a loro. 11 quale destro venne , come 
comunalmente segue » dallo stesso naturale anda- 
mento delle cose. Perchè tanto nella Neustria quanto 
neirAustria» ma più in questa che in quella, i mag^ 
giordomi » o prefetti della camera del principe, era- 
no f per rinerzia di quello , divenuti essi nel vero 
esercizio del potere , come rappresentanti queir ari- 
stocrazia, che, compressa e timida di qua dalla Mosa, 
ma libera e feroce di là , intendeva con ogni sforzo 
ad abbattere il potere monarchico che la minacciava. 
Regnando sopra entrambi i reami il secondo 
Dagoberto, era quell'alto grado tenuto in Neustria 
da Ebroino , che l'uccise ; e in Austria già da gran 
tempo ereditariamente dalla famiglia dei Pippini , e 
propriamente da Pippino di Herstall o di Eristallo, 
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detto ancora il Grosso. Costai, nell'aaao comune 
seicento ottantasetle, data co' suoi Franchi teutonici 
una insigne rotta a Teoderico, terzo di quel nome , 
succeduto a Dagoberto » il quale Teoderico se gli 
oppose co' suoi Franchi romani, gli tolse al tutto lo 
stato ; se non che , lasciandogli il nudo nome di re, 
per meglio assicurarsene, lo circondò, come per 
onorarlo , di guardie. Così vissero , dopo la morte 
di Teoderico , Clodoveo , Childeberto e Dagoberto , 
terzi tutti del loro nome. Al quale Dagoberto succe- 
dette Chilperico secondo, quasi nel tempo medesimo 
che , correndo Tanno settecento quattordici , morto 
Pippino d'Eristallo, gli era succeduto il suo figliuolo 
detto Charl,nome neirantica lingua germanica signi- 
ficante forte , che noi dicemmo Carlo ; il quale gli 
era stato partorito da una sua druda nominata Al- 
p&ide. Questi , secondo Clodoveo , ricorse le Gallie 
dalla Afosa alla Garonna, e guidati da lui i Bipuarìi 
fecero ai Salici, spogliandoli della massima parte del- 
le terre e privandoli d'ogni nome e d'ogni importan- 
za politica,assegnatamente quel medesimo che questi 
avevano fatto ai Romani galli : i costumi romani , 
ch'erano prevaluti nella Neustria , cedettero nuova- 
mente ai germanici ; e capo del reame non fu più 
Parigi o Soassonne, ma Yormse, Munster ovvero Pa- 
derborn. Meritò per il suo valore, o piuttosto per la 
sua ferocia , ma forse , anzi senza forse, assai dopo 
la sua morte , il soprannome di Martello da fucina ; 
e però sogliono gli storici domandarlo comunamente 
Carlo Martello. ÀlI'eOcrato impeto suo fu solo ardito 
di opporsi Odo o Eude, duca dell' Aquitania, che 
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distendendosi allora non più che dalla Garonna ai 
Pirenei y era a un di presso quello che furono poi la 
Guascogna e la Ghienna ; la quale Aquitania, antica 
provincia della Neustria, ora compariva come stato 
da se, per essersi quivi ritratto tutto lo sforzo degli 
antichi Galli e dei Salici. Ma ancora Eude fu san* 
guinosamente vinto dal fiero Carlo y che due volte 
arse e predò TAquitania, riportandone un immenso 
bottino oltre la Mosa. 

Aveva intanto Tarich , primo fra gli Arabi, tocco 
del suo piede la terra di Francia; ed , assaltata Kar- 
bona, riportatone sette immagini d'argento , ch'egli 
disse idoli, di là dai Pirenei. Richiamato in Soria ed 
egli e Muza , e, per gl'ingrati sospetti di Solimano, 
ucciso a tradimento il prode figliuolo di lui Abdela- 
sis, che amore, sforzandolo a sposare la bella Egilona 
vedova del caduto Rodrigo , aveva fatto amico ai 
cristiani , Aiub , che gli succedette qual emiro di 
Spagna, tramutata da Siviglia a Cordova la sedia del 
governo, volse anch' egli gli occhi alla Francia , ed 
eresse una fortezza in sulla frontiera, che disse Ca- 
lat Ayub, Fortezza di Aiub , ora Calataiud. Omar 
secondo , successore di Solimano , onde redo i so- 
spetti , gli sostituì , come a cugino di Abdelasis , 
Alhaur,cbe non tardò ad irrompere nella Gallia Nar- 
bonese. Ma Pelagio , re di quei Visigoti che si erano 
rifuggiti nella montuosa Asturia , il quale ogni sana 
crìtica induce a credere che sia la stessa persona con 
Teodémiro , cui , crescendogli intorno la furia con- 
quistatrice dei Musulmani , venne verisimilmente 
pensalo di mutarsi il nome i)er meglio nascondersi , 
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fatto ardiUi dall'assenza deiremiro, usci in campo al- 
la fine 9 per rileyare il trono dei Visigoti ; e lo co- 
strinse a ritornare in Ispagna, ma non senza rimena- 
re di Gallia una preda considerabile. Botto da Pela- 
gio, fu spogliato del potere dall'emiro d' Affrica » da 
cui dipendeva quello di Spagna » e posto nel luogo 
suo Alsama, che, spintosi in Francìa,espugnò Garcas- 
sona e andò a campo a Tolosa. Quivi Eude, sveglia- 
tosi finalmente, lo ruppe ed uccise ; e tutto l'esercito 
gli tagliava a pezzi, se non che Àbderahman , prode 
capitano, prendendone arditamente il comando , ne 
salvò a gran fatica gli avanzi. Ad Alsama succedet- 
te Ambisa, che si condusse combattendo e guastan- 
do fino di là dal Rodano , dove fu dallo stesso Bu- 
de sconfitto ed ucciso.Dopo la cui morte comparve- 
ro nel potere e disparvero, con incredibile rapidità, 
assai emiri, e finalmente fu eletto Abdarahman, pur 
dianzi nominato. Questi spedì in Francia Othmaa , 
che già prima di lui aveva ottenuto due volte quel 
grado. Il quale , in una sua precedente scorreria , 
fatta prigione Lampegia, figliuola di Eude, e perdu- 
tamente innamoratone, l'aveva tolta in isposa con 
incredibile affetto, e di combattere e distruggere chi 
teneva la fede stessa di tanto amata donna, e il pro> 
prio padre di lei , non gli soffriva il cuore. Laonde 
dall'insospettito emiro fu fatto cogliere alla sprovvi- 
sta e uccidere , e la testa, colla bella e miserabile 
giovane cristiana , mandare a Hichem, califfo, nella 
Seria. Questo fu segno a innumerevoli caterve di 
Musulmani, guidate dall'emiro stesso, di scendere 
dai Pirenei^ non già solamente contro all'Aquitania, 
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ma contro alla Francia intera , empiendo tatto , da 
Na varrà a Bordò , che fa a viva forza espugnata , 
d'incendii , di sangue e di rovina. Per la qual cosa, 
Eude» già più volte rotto da Carlo, giodicò più sano 
consiglio di ricorrere a quello per la salate comune, 
che di trovarsi a sostenere V impeto a un tempo di 
lui e dei Saraceni. Alle rappresentazioni del quale 
non s'indugiò Carlo, cui non meno che ad Eude ve- 
niva tremendo il nome maomettano , a soccorrerlo. 
Ed affrontatosi presso a Potieri con Àbderahman , 
che usciva truce e sanguinoso dall'eccidio di Torsi , 
si appiccò seco a così orrenda battaglia, e gli diede 
una rotta cosi esiziale , che furono sterminate, ed 
allora e poi, le esagerazioni degli scrittori intorno al 
numero degli uccisi. 

Senti Carlo , benché vincitore , quanto fosse la 
possanza del Musulmano; e poiché dalla sua moglie, 
detta Rotrude, aveva avuti due figliuoli , già allora 
provetti di età, nominati il primo Charl-man o Car- 
lomanno e l'altro Pippino , questo inviò in Italia a 
Liutprando , acciocché Io adottasse per figliuolo , 
ch'era di quei tempi il modo col quale i principi 
solevano stringersi e mantenersi fra loro in amicizia 
sincera. Liutprando tagliò la chioma al giovinetto , 
che così seguiva l'adozione , e lo rimandò al padre 
ricco di doni inestimabili. Né fu già inutile a Carlo 
l'amicizia del Longobardo. Perchè , essendo ad Àb- 
derahman , rimasto ucciso nell' ultima battaglia , 
succeduto un Àbdelmelich , questi venne innanzi 
ferocemente alla vendetta , com' egli diceva , del 
sangue dei fedeli. Ed è credibile che Carlo , già 
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stanco della sanguinosa vittoria , sarebbe incorso in 
qualche grave pericolo , se , richiesto d' aiuto Liut- 
prando , non fosse questi cavalcato velocemente ai 
suo soccorso » dal quale fu universalmente creduto 
essere in massima parte derivato che Carlo fosse per 
la seconda volta vittorioso , e che gli Àrabi , mole- 
stati al tempo stesso dal figliuolo di Pelagio , già 
morto, dico da Alfonso , che al regno delle Asturie 
aveva aggiunto parte di Gallìzia , di Lusitania, di 
Castiglìa e quasi tutta la Biscaglia , e dai Bereberi 
ribellati) ch'erano stati arditi insino di passare d'Af- 
frica iu Ispagna , lasciassero il reame di Francia per 
kinga pezza tranquillo. 

In questi termini eransi condotte le cose del Fran- 
chi e dei Longobardi , quando Liutprando spingeva 
col suo esercito contro al ducato di Spoleti. Il quale, 
confinando per non breve tratto al ducato Romano» 
distendevasi per la Sabina insino a non molte miglia 
da Roma. Ed assaltandolo gagliardamente Liutpran- 
do,nè meno gagliardamente difendendosi Trasamon- 
do, forte non solo degli Spoletini e dei Beneventani, 
ma eziandio delle genti romane , parte dei Longo- 
bardi, sfilatisi dairesercito reale, si diedero, secondo 
le tristi necessità della guerra , né diversamente da 
quello che altre bande dei confederati commettevano 
al tempo medesimo in sui confini del regno Longo- 
bardo , a predare le terre dintorno ; infra le quali 
andarono a sacco ed a fuoco non pochi patrimoiiii 
della chiesa romana. Intorno ai quali patrimonii, di 
cui già mi occorse di toccare più volte, però che ora 
Toccasione lo ricerca , non voglio mancare di dire , 
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che poscia che Costantino accettò la fede cristiana , 
e fu largo delle sue munificenze al primo ricco pa- 
store , crebbe oltre ogni modo , come abbiamo da 
Ammiano Marcellino , da san Girolamo e da altri , 
l'opulenza della chiesa romana, alia quale solerà es- 
sere più prodigo di doni chiunque avesse la coscien- 
za più grave di antiche o di nuove scelleratezze. La 
maggiore e la più solida parte di queste ricchezze 
consisteva in beni stabili , che sotto nomi di fondi , 
di masse e più universalmente di patrimonii , la chie- 
sa romana possedeva non solo nellltalia e nella Si- 
cilia , non solo nell'Europa, ma eziandio neirAffirica 
e nell'Asia. Questi patrimonii le venivano comunal- 
mente legati a un qualche titolo , verbigrazia , di 
dirne le messe , di darne per Dio una parte delle 
entrate ai poverelli , d'accenderne le lampane a tale 
o tal altra immagine ; le quali tutte cose sono cre- 
dute dai cattolici venire dopo la morte in prò del- 
l'anima nella purgazione delle colpe commesse in 
questa vita. 

Avvenne che le entrate di uno dei patrimoni di- 
sertati dai Longobardi , erano assegnataménte de- 
putate ad accendere le lampane al sepolcro di san 
Pietro. Questa fu l'occasione, colta bramosamente da 
Gregorio, per seguitare con gagliardia una inspira- 
zione avuta già dall'altro Gregorio allorché Liut- 
prando venne a Boma , voglio dire , di stimolare 
Carlo Martello a correre in soccorso di san Pietro : 
il quale , per verità , non sappiamo che, come apo- 
stolo e vicario di Cristo, fosse punto minacciato dal 
credente Longobardo ; e quanto al guasto dei poteri 
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ecclesiastici, era quello che segui sempre e segue e, 
verìsimilmente, seguirà fino che saranno le guerre , 
ed era poco all'occasione, se si consideri che le genti 
dei Romani combattevano insieme conTrasamondo. 
Gli stimoli di Gregorio secondo, meno efficaci in se 
medesimi, trovarono Carlo, per le sanguinose guerre 
coi Salici , cogli Àquitani e coi Saraceni , non solo 
alieno dal pensiero d'una nuova guerra coi Longo- 
bardi, ma bisognoso quasi del loro aiuto, del quale 
poscia li richiese, come s'è detto, apertamente. Ma 
Gregorio terzo , poi che vide prostrate le forze dei 
Saraceni per l'aiuto stesso dei Longobardi , e Carlo 
libero da ogni vicino nemico, sollevato l'animo a più 
alti pensieri, gl'invio un'ambasciata solenne, compo- 
sta dei più sublimi personaggi del clero ; i quali , 
tutti maestosi e per molta età reverendi , gli otferi- 
rono primieramente le chiavi di San Pietro , che il 
pontefice colle sue proprie sacrate mani aveva tolte 
d'in sull'apostolico sepolcro; il quale era rimasto, 
com'essi dicevano, desolato e tenebroso , per essere 
stati guasti dallo spietato e incredulo Longobardo 
quei poderi medesimi, le cui rendite erano deputate 
alla luminaria di esso. Poscia gli aggiunsero che, se 
gli fosse piaciuto di venire in soccorso della chiesa 
e di Roma pericolante, che il popolo romano avrebbe 
trasferita la signoria, o vogliamo dire il governo, di 
Roma dall' imperatore e da' suoi ministri in lui , 
sotto il titolo di patrizio ; eh' era quello , onde nel 
nome imperiale era retta Sicilia, Roma ed altre an- 
cora regioni rimaste nella fede del Greco. Nella 
quale deduzione è evidente che il pontefice conside- 
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rava,non il regnantG,ma il popolo,come vero sovrano 
della contrada, e Timperatore e i suoi ministri con- 
siderava come semplici uffiziali del popolo, appresso 
i quali fosse il solo potere governativo , eh* esso po- 
polo conservava sempre il diritto di trasferire in chi 
gli paresse e piacesse : la quale teorica non è quella 
che si vide più comunalmente seguitata dai pontefi- 
ci. Questa ambasciata era accompagnata con doni 
preziosissimi, i quali Carlo, da vero venturiero Ger- 
mano, guardò molto ed assai afiTettuosamente accettò. 
E nondimeno, cagionevole oramai della persona, né 
sovvenendogli alcun pretesto probabile a rompere 
Tantica amicizia col Longobardo , che pur dianzi lo 
aveva salvato dalla furia dei Saraceni , si contentò , 
benché, nel fondo dell'animo , ghiottissimo deiroflTerta 
signoria, di rimandare al papa, non già fatti, ma lar- 
ghe promesse ; alle quali mozzò il corso la morte di 
lui e quella di Gregorio , seguita quasi nello stesso 
tempo. 

Si mutarono cogli uomini , non già le cose , che 
sono immutabili in se medesime , ma V andazzo di 
esse. A Carlo succedettero nel potere Carlomanno 
ePippino; perocché un suo terzo figliuolo, detto Grif- 
fone, statogli partorito da Sonichilde bavarese, da lui 
tolta in isposa dopo la morte di Rotrude, non accor- 
dandosi con loro , si venne a fiera giornata , dove 
Griffone fu rotto , e custodito per V innanzi fra i 
ceppi. Ed a Gregorio succedette , dopo soli quattro 
dì di sedia vacante, Zaccaria, greco di nazione, uomo 
d'animo forte e risoluto, e di destro e prontissimo 
ingegno. Questi, considerato lo scompiglio in che 
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orano venate , per la morte di Carlo , le cose dei 
Franchi , e, come segue delle natare vigorose, con- 
fidando piuttosto nelle proprie forze che nelle altrui, 
lasciali i Franchi dair un dei lati , spedì oratori a 
Liutprando , che gli offerirono l'amicizia dei Roma- 
ni f s'egli prometteva di rendere le quattro città oc- 
cupate. Liutprando promise ciò con molto ossequio; 
ed i Romani, per consiglio del pontefice, rivolsero, 
in compagnia del re,le armi loro contro agli Spole- 
tini ed ai Reneventani , insieme coi quali insino a 
quel momento avevano combattuto contro a Liut- 
prando.Il quale, avuta in breve Spoleti e poscia Re- 
ne vento; a Spoleli, fatto a Trasamondo quel medesi- 
mo che quegli aveva fatto al proprio padre , yi pose 
a duca Ansprando suo nipote , ed a Renevento ( dave 
Godescalco fu ammazzato a furore dal popolo, men- 
tre, presso al lido adriatico^ operava di entrare in 
mare col suo tesoro e colla sua moglie Anna , che 
sola potè rifuggirsi a Costantinopoli ] prepose Gisol- 
fo , secondo di quel nome , cui allevato e nutrito 
neUa sua corte , aveva data in isposa una giovane 
nobUe e bella , nominata Coniberga. Dopo le quali 
cose , ritornandosene a Pavia , senza altrimenti 
rendere le quattro mentovate città del ducalo Ro- 
mano , Zaccaria, presa con seco una breve com- 
pagnia , gli cavalcò dietro, e lo giunse a Terni , do- 
vè la religione e la civiltà, congiunte insieme, ripor- 
tarono la più solenne vittoria della politica e della 
barbarie. Perchè Liutprando , parendogli enorme 
fallo l'avere, per la sua contumacia, sforzato a quel 
disagio un pontefice romano, grave d' anni e di mae- 
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sta 9 ne fu talinente compunto e mortificato , che non 
fu cosa che Zaccaria gli domandò, la quale a lui ba- 
stasse Tanimo didinegargli.Furonorenduti alla chie- 
sa non solo quei patrimonii, la cui occupazione era 
stata causa a Gregorio di ricorrere a Carlo, ma ezian- 
dio assai altri, stali occupati trentanni innanzi nella 
Sabina , e in quel di Narni , d* Osimo , d' Ancona , 
d'Umana e di Sutri; furono restituiti tutti i prigio- 
nieri ; e col ducato Romano ferix^ata la pace per yen- 
t* anni. 

Ma Liutprando , preso commiato dal pontefice , 
che si tornò assai onoratamente a Roma, e ricondot- 
tosi a Pavia, cominciò nuovi apparati per volgere le 
armi sue contro Ravenna e l'Esarcato o Decapoli che 
dir si voglia , e contro la Pentapoli ; verso le quali 
Provincie non si sentiva obbligato a pace veruna, per 
non essere stata parola di esse nelle ultime concessio- 
ni fatte a Zaccaria. Laonde Eutichio esarco , consi- 
derando di quanta efficacia erano stati col Longobar- 
do gli andamenti del pontefice , non più da suo pa- 
drone , com* era stato insino allora il costume degli 
esarchi , ma assai umilmente lo richiese d' interce- 
dere per lui appresso Liutprando. Il pontefice , non 
già per le preghiere di Eutichio, le quali è credibi- 
le che assai poco lo commovessero , ma perchè, per 
gravi ragioni di politica , gli era di gran momento 
che quelle provincie, sulle quali verisìmilmente in- 
sino allora aveva alcuna mira temporale, non fosse- 
ro possedute dal Longobardo , che ne sarebbe dive- 
nuto soverchiamente grande , non mise tempo in 
mezzo a muovere di Roma, e raccettato a grande 
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onore dall' esarco a Ravenna , si ridusse in breve 
tempo a Pavia. Fu noiosissima questa andata a Liut- 
prando , il quale , avendo già troppo conceduto, non 
si sentiva gran fatto disposto a concedere altro. Par- 
vegli a un tratto che il pontefice abusasse della re- 
verenza eh* egli aveva avuta ed aveva aUa maestà di 
tanto grado ; e si dimostrò assai ben fermo di non 
confondere l' amore che debitamente portava all' a- 
postolo Pietro col desiderio, anzi colla necessità 
che aveva , se non voleva l' annullamento del suo re- 
gno f di riconquistare quelle provincìe sul Greco , 
delle quali già possedeva una parte. E nondimeno 
pure alla fine cedette ; che non era peso dagli omeri 
suoi resistere alla destrezza di Zaccarìa,non inferio- 
re a quella di nessun altro pontefice. Consentì di ren- 
dere air esarco i due terzi del già conquistato , e 
r altro terzo quando fossero tornati di Costantino- 
poli ì suoi oratori colla conferma della tregua , ch*e- 
gli prometteva per vent' anni. Andò anche un nunzio 
del pontefice a Costantinopoli , ove trovò morto 11- 
saurico, e il Copronimo,che gli era succeduto,(ezian- 
dio più del padre nemico alle immagini ), in guerra 
con Artabasde ; il quale gli s' era levato contro per 
torgli Io stato. Vinto Artabasde , il nunzio schierò 
innanzi all'iconoclasta i meriti di Zaccaria per le cose 
dell'Esarcato e della Pentapoli, e ne ottenne in dono 
al santo apostolo due grandi masse in quel di Roma, 
dette r una Ninfa e l' altra Normia. 

Queste cose seguivano l' anno volgare settecento 
quarantaquattro , col finire del quale finì ancora la 
vita di Liutprando, che non indebitamente meritò il 



291 

titolo di pio. Gli succedette Ildebrando, il quale po- 
co di poi mancò anch'essa; e Rachi , quel medesimo 
eh* era stato sostituito al suo padre Pémmone nel du- 
cato di Friuli f fu gridato re dai Longobardi. Que- 
sti fu re pacifico , e volse l' animo piuttosto alle leg- 
gi che alle armi. Ma stimolato finalmente dalla per- 
fidia dei Greci, ruppe subitamente la tregua e venne 
a campo a Perugia. Ma troppo sentiva di se Zacca- 
ria , e ( ragionevolmente y a quel che pare ) troppo 
poco dei Longobardi. Mosso incontanente di Roma» 
e pervenuto con incredibile rapidità a Perugia, sep- 
pe così ben fare e dire , che Rachi, lasciati in piena 
pace i Greci , si fu tosto ricondotto in Pavia. 

Nel quale tempo , V enormità delle colpe arreca- 
va finalmente , per la disposizione medesima dell* u- 
mana natura, Tenormità dei rimorsi. I quali, acque- 
tandosi soltanto nel facile ed immenso perdono che 
sì trova nel grembo del cattolicismo , furono causa 
non ultima del suo universale trionfo. E già , ol- 
tre a tutte le provincie annoverate finora , la meri- 
dionale e la mezzana Germania, per le pratiche prin- 
cipalmente di Bonifazio arcivescovo di Magonza , 
erano conquistate a quella fede. Ai principi , cui la 
fortuna concede più liberamente che agli altri uomini 
r ampiezza e Timmortalità delle virtù e dei vizi, non 
era dubbia la scelta in quei secoli d* immanità e di 
nefandigie che non avevano ancora nome nella storia 
del genere umano. Di poi , percossa la loro fanta- 
sìa da quelle larve che gK oppressi mandano , loro 
vendicatrici , sui troni insino dal fondo delle loro 
tombe, correvano a ricoverarsi nei templi e nei chio- 



292 

siri, dove pareva loro, che le immagini di Dio e dei 
Santi fagassero e disperdessero quei terribili fan- 
tasmi. Gariomanno» cui , come a primogenito, era 
toccata la prefeftara deirAustria, la rinunziò a Pip- 
pino f e» preso abito di pellegrino , traversò a piedi 
lentamente le Alpi e venne a Roma per vedere il 
pontefice. AI quale, poi ch'ebbe baciato il piede, do- 
mandò la sacra tonsura ; e ottenutala , ne andò sul 
monte Soratte , ora detto Oreste , dove era fama che 
fosse stato nascosto san Silvestro. Di là , turbato 
dalle spesse visite dei Franchi, che, venendo a Roma, 
vedevano quelP acuto monte alla loro sinistra , si 
ritrasse a maggior quiete , sotto T abate Petronace , 
a Monte Gassino. Poco di poi, Rachi, come sono, più 
assai che quelle del corpo,contagÌQse le malattie del- 
lo spirito, si risolse a fare il medesimo ; e rinunzia- 
to al trono , venne al papa colla moglie Tasia e col- 
la figliuola Rntrude, e ottenuto tutti e tre la tonsu- 
ra e Tabito monastico, ne andarono, le donne a fon- 
dare un nuovo eremo in sul colle di Piombaruola, e 
Rachi, non troppo discosto di là, a Monte Cassino , 
dove per lungo tempo di poi fu mostrata la vigna , 
come la domandavano, di Rachi, al viandante. 

Dopo la partita di Rachi, nell'anno settecento qua- 
rantanove , fu gridato re dei Longobardi Aistolfo o 
Astolfo, germano dì quello.Il quale, d'indole ardita e 
bellicosa , si risolse a dare compimento una volta a 
quello, che tutti gli antecessori suoi avevano in vano 
tentato, e che pure era condizione indispensabile del 
mantenimento del suo regno, voglio dire, il conqui- 
sto di quella breve parte dltalia che ancora rimane- 
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va nella balia dei Greci. Al che mentre Astolfo si 
prepara^eziandio Pippino, rimasto prefetto a un tem- 
po dell'Austria e della Neustria, e però solo padrone 
di falto di quella immensa monarchia, si studiava di 
porre ad efletto quel disegnò che già i suoi antenati 
avevano lungamente, se bene indarno insino allora, 
nutrito. Già Carlo, poi che, morto Eude, ebbe vinti 
a gran sangue e sottomessi Unaldo e Azzo , figliuoli 
di quello , non altrimenti aveva loro conceduta la 
pace, se non sotto l'espressa condizione che Unaldo, 
primogenito e duca , giurasse fedeltà quasi di vasr 
sallo, non già a Teoderico quarto , ch*era succeduto 
al morto Ghilperico nel vano titolo di re , ma a lui 
ed a' suoi due figliuoli. 11 medesimo aveva fatto di 
assai città , che ritolte colle armi ai Saraceni , non 
nel nome di Teoderico, ma nel suo proprio, ne aveva 
presa la piena possessione. E dopo che Teoderico fu 
morto , non si era troppo studiosamente brigato di 
fargli eleggere un successore. Di poi la morte di 
Teoderico due anni , mancato Carlo-, Pippino aveva 
continuato per tre anni àncora nel medesimo , per 
cosi dire , interregno ; alla fine dei quali si era in- 
dotto a permettere che fosse creato Childerico, terzo 
di quel nome , solo perchè aveva giudicato per un 
momento necessario di far ombra con quel fantasma 
alla sua ambizione , già prossima a toccare l'ultimo 
segno ch'ella si era proposto. 

Era in sullo spirare V anno volgare settecen- 
to cinquantuno , quando Pippino si risolse alla 
fine di muovere una singolare domanda a Zacca-. 
ria. Al quale venuti i suoi oratori, e umilmente 
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baciatogli il piede , dissero che , essendo Pippino 
di fallo re dei Franchi , i quali erano tulli desi- 
derosissimi che fosse anche di diritto , non sape- 
vano intendere perchè il pontefice dei pontefici , ap- 
presso al quale doveva ultimamente risedere il gin- 
dixio d'ogni caso di coscienza, non potesse assolvere 
i popoli dal loro giuramento alla stirpe merovingia, 
e soflerire che gridassero loro re Pippino sotto quelle 
condizioni che loro meglio piacesse. Zaccaria trovò 
giustissima la loro dimanda , riconobbe nel popolo 
Franco il diritto di eleggersi quel sovrano che meglio 
gli tornasse , e comandò o permise a Bonifazio , ar- 
civescovo di Magonza, che come Samuele aveva ver- 
sato olio benedetto sul capo a Sanile, cosi egli, ver- 
sandolo sopra quello di Pippino , consacrasse quasi 
la sua elezione al trono, e la rendesse non piò giu- 
dicabile dagli uomini. Il qual costume, già non trop- 
po raro a quella età , divenne poscia cosi comune e 
universale , che nessuno non volle più salire a nes- 
suna somma potestà politica , massime se sentiva di 
non avervi un troppo liquido diritto , che non vo- 
lesse farsi ungere il capo coU'olio benedetto. Nella 
qual congiuntura è evidente che Zaccaria , non di- 
versamente da ciò che ho già notato di Gregorio ter- 
zo» giudicavii che la somma potestà politica risedesse 
non in Childerico, ma nel popolo Franco, e che tutta 
la quistione fosse , che questo popolo non peccasse 
spergiurando. 

Poscia che Pippino , fatto deporre , tonsurare e 
chiudere in un convento Childerico , ultimo della 
stirpe di Meroveo , e , raccolto i grandi e il popolo 
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dei Franchi j fa gridato e unto re y in quei termini 
nondimeno che più si convenivano al principio ari- 
stocratico ch*egli era salito a rappresentare sul tro- 
noy Zaccaria morì» e g^i successe nella sedia pontifi- 
cale Stefano » di nazione romano e secondo di quel 
nome, poiché d'un altro Stefano eletto dopo la morte 
di Zaccaria y ma non consacrato , e morto dopo il 
terzo di dair elezione , non mi accade di ragionare. 
Astolfo» rompendo ogni indugio, spinse le sue genti 
contro Ravenna e l'Esarcato e contro la Pentapoli , 
e l'ebbe tutte in brevissima ora conquistate. Di poi 
si volse contra il ducato Romano. Stefano gl'invio 
incontro Paolo suo fratello ed Ambrosio primicerio, 
ai quali, con assai persuasive e non meno doni, venne 
fatto di mitigare l'animo di lui , benché feroce ; e 
confermata la tregua per niente meno che quaran- 
t'anni (dico col ducato Romano soltanto,rappresentato 
di fatto dal papa ed a parole da un patrizio impe- 
riale ) y e lasciati i presidii in Ravenna e in tutte le 
città dell'Esarcato e della Pentapoli , ritornò pacifi- 
camente a Pavia. Dove non fu appena giunto , che 
sentì di avere promesso più che non si richiedeva 
alla sua sicurezza^sedotto o dai molti doni o dalle lu- 
singhevoli parole de' due oratori; e, secondo il co- 
stume del tempo, senza farsi molto scrupolo di vio- 
lare la fede^dopo non più che quattro mesi, riuscì in 
campo contro a Roma.Stefano g^i spedì, secondi ora- 
tori , Azzo abate di San Vincenzo in Volturno, e Ot- 
tato abate di Monte Gassino: ma il re, o che costoro 
venissero a questa volta senza doni, o che temesse il 
primiero prestigio della chericale eloquenza, non solo 
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non li volleammcttcre nel suo cospetlo, ma fece riso^ 
lutamcnte ingiungere loro che si tornassero alle loro 
badie, senza altrimenti rivedere il pontefice. Non pe- 
rò fece nessun danno alla città» la quale avrebbe vo- 
luto gli fosse stata resa pacificamente; e,fatta alcuna 
dimostrazione nella campagna^si ritrasse a Ravenna. 
In questo, giunse in Roma Giovanni, silenziario del- 
l' imperatore: il quale mandava pregando il papa d'in- 
terporre r autorità sua appresso il Longobardo , ac- 
ciocché questi rendesse all' Impero le città indebita- 
mente occupate. Stefano inviò costui col suo proprio 
fratello Paolo ad Astolfo; il quale rispose a Paolo che 
il pontefice avrebbe fatta opera lodevole a non infra- 
mettersi più oltre di questi affari mondani, che per 
nulla non lo concernevano; ed egli per suoi messi si 
sarebbe accordato direttamente coli' imperatore : e 
spedi tosto un'ambascerìa a G)stantinopoli. Stefano 
fu adiratissimo di questa risposta, e spedi anch'egli 
un' ambascerìa al Greco , che gli domandasse ( in 
nome , per vero , non s' intende di chi , non avendo 
allora il papa nessuna qualità politica], s'egli era in 
punto per inviare in Italia un esercito bastante non 
già solo a reprìmere l' orgoglio del Longobardo , ma 
a spiantarlo radicalmente d'Italia. Al che avendo il 
Gopronimo rìsposto , che, come il pontefice avrebbe 
dovuto ben presupporre , per allora non poteva tan- 
to; ma che avrebbe trattato con Astolfo per compor- 
re alla meglio le loro differenze , Stefano , il quale 
nulla abborrìva tanto quanto la concordia di que' due 
principi , rìvolse finalmente l' animo a quel partito , 
cui già s' erano appigliati nelle loro diflScoltà i suoi 



297 

tre ultimi antecessori; e per un pellegrino inviò una 
pietosissima lettera a Pippino, scongiurandolo ad ac- 
correre in difensione dell* apostolo Pietro , fierissi- 
mamente minacciato. Pippino estimò essere questa 
occasione opportunissìma a levar via dal cuore dei 
suoi popoli, con una nuova e non mai veduta solen- 
nità, quell'avversione che causa sempre neiruniver- 
sale colui che toglie Io stato a un altro. 

Correndo l'anno cristiano settecento cinquantatrè 
spedì un abate , un vescovo e un duca in Italia , i 
quali facessero intendere al papa , che s' egli andas- 
se in Francia ad ungere di sua propria mano Pippi- 
no in re de' Franchi , che non vi sarebbe stata cosa 
veruna, che quegli non avesse fatta in servigio della 
santa sede. Stefano, il quale nessuna cosa non desi- 
derò mai così ardentemente, quanto di potere usare 
presenzialmente sul Franco quella superiorità di sol- 
lecitudine e d'ingegno che gl'Italiani pur sempre con- 
servavano sopra i barbari , mosse di Boma con mi- 
rabile celerità; e non solo , tanta reverenza fu sem- 
pre nei Longobardi alla maestà di quel grado, ebbe 
libero il passo per Pavia , dove Astolfo , risolutisi 
tutti i suoi nuovi apparati in vani minacci, s'era ul- 
timamente ricondotto , ma ancora ebbe ardimento , 
benché Astolfo gli avesse fatto intendere per gli ora- 
tori stessi che gli aveva inviati incontro a fargli re- 
verenza , che al tutto non voleva udirne parola , di 
esortarlo nuovamente alla restituzione delle città , 
com' egli allora diceva , usurpate : della qual cosa 
esso pontefice era stato non più solamente pregato , 
ma in nome dell' imperatore , suo sovrano , coman- 
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data dal silenziario, ritornato pur dianzi a bella po- 
sta in Roma. 

Appena Stefano , mosso di Pa?ia , ebbe valicato 
le Alpi per alla volta di Francia» che Astolfo senti in 
qaal grande errore politico egli fosse incorso per la 
reverenza, che allora soltanto gli parve soverchia > 
avuta al capo visibile della chiesa : e insino gli corse 
dietro per ritenerlo. Ma Stefano, in assai minor tem- 
po che non si sarebbe potuto presupporre di persona 
tanto grave , si fu ridotto in Francia a Pontigóne , 
dove incontrato primieramente da' due figliuoli di 
Pippino f Carlo ( quel medesimo conosciuto poscia 
sotto il titolo di Carlo il grande o Garlomagno ) e 
Carlomanno » fu raccolto alla fine dal re stesso con 
letizia sterminata. Quivi fu in brevissim' ora con- 
cluso quel famoso accordo , in virtù del quale Ste- 
fano avrebbe incontanente versato , nel cospetto più 
solenne e onorato di tutta la nobiltà e popolo Fran- 
co, Tolio consacrato nel capo di Pippino, legittimata 
la sua assunzione e, come capo di tutta la cristianità, 
ordinato a quel popolo di non accettare mai più per 
sovrano chi non discendesse dirittamente dai lombi 
di Pippino ; e questi sarebbe speditamente calato in 
Italia , e conquistate sul Longobardo Ravenna e le 
altre città dell'Esarcato e della Pentopoli, le avrebbe 
non già restituite air Imperatore , dal quale l' usur- 
patore, come il papa diceva , le aveva usurpate, ma, 
quello che riuscì novissimo a tutti , fattone un dono 
a san Pietro e, per esso, al suo vicario. Fu partito 
subito per Parigi, dove seguì la solenne cerimonia ; 
e donde furono inviati oratori ad Astolfo , acciocché 
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rendesse al papa le città sopra mentovate. Al quale 
annunzio crescendo, com'era credibile, la pertinacia 
di Astolfo, al quale se non pareva debito di restituire 
quelle città al loro antico padrone cui le aveva tolte, 
gli pareva poi cosa stranissima e inaudita di doverle 
consegnare , non s' intendeva a qual titolo , al pon- 
tefice , massime non essendo mai avvenuto alla me- 
moria degli uomini che i sacerdoti fossero rivestiti 
di alcun potere politico o giurisdizionale; Stefano si 
ridusse, come potè più sicuramente, a Roma, e Pip- 
pino s'inviò con un esercito alla volta d'Italia. Astol- 
fo uscì animosamente incontro all' avanguardia dei 
Franchi, pervenuta assai rapidamente sulle vette delle 
Alpi. Ma già la fortuna volgeva in basso l'altezza 
del regno dei Longobardi. Alle chiuse del Monsa- 
nese ( chiuse chiamavansi a quel tempo le gole delle 
Alpi fortificate ), doye si venne a fiera giornata , i 
pochi ruppero e fugarono i molti; ed Astolfo, a gran 
fatica scampato dai pericoli fra i quali si era coll'u- 
sata ferocia cacciato, e rifuggito e chiuso in Pavia , 
che già Pippino, giunto con potentissimo esercito , 
stringeva d'assedio , fu ridotto, benché fremendo, a 
muovere parole dì pace ; la quale quegli non fu pi- 
gro a concedergli > pure ch'egli rendesse Ravenna, 
r Esarcato e la Pentapoli al pontefice. 

Non è certo diflGicile il congetturare l'immensa ira 
d'Astolfo nel vedersi così stranamente Dentata la di- 
sputa fra mano , e , dov' egli s' era presupposto di 
aver a trattare col lontano e affievolito Greco , per 
assicurarsi il possesso e l' unità d'Italia, vedersi ora 
interrompere tutt' i suoi disegni , e trovarsi, non più 
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a trattare , ma a ricevere la legge da uu cherico ^ 
francheggiato da Pippino , il cui padre , quando la 
rabbia saracena non aveva pia freno y si era potato 
dire salvato da Liutprando, di cui Pippino medesimo 
era 6gIiuolo adottivo. Parendogli che nessuna vio- 
lazione di nessuna fede potesse uguagliarsi a quella 
che si commetteva contro a lui , non furono le Alpi 
a mala pena rivaliche da Pippino, che egli, non che 
rendere le mentovale città , ne andò anzi a campo a 
Roma 9 con gran suono di minacci , facendo traspor- 
tare da tutte le chiese intomo la città a Pavia tutti i 
corpi dei santi che vi si custodivano, credendo, come 
gli antichi credevano dei loro idoli , che con quelli 
viaggiasse la fortuna della guerra. 

Incontanente Stefano spedì vescovi ed abati e con- 
ti che, fra i vortici dlnspirata eloquenza, rìsospinges- 
sero Pippino a muovere la seconda volta , ma al to- 
tale esterminio del Longobardo. Ma ciò era niente. 
Pippino, già pago della seguita unzione, non aveva 
più la primiera alacrità di soddisfare alle occorrenze 
di Stefano. Il quale , sentendone la tiepidezza , ed 
avendo avuta Opportunità nei suo viaggio di conosce- 
re di quanta poca levatura avesse quegli mestiere , 
gli scrisse una lunghissima lettera , che si legge nel 
Codice detto Carolino, non già più in nome suo, ma 
in quello proprio di san Pietro apostolo , dal quale 
disse di avere avuta V espressa commissione di man- 
dargliene. Nella quale lettera l'apostolo , dopo aver 
memorata come cosa saputìssima che i Franchi erano 
suoi figliuoli adottivi , e però destinati ad essere il 
primo popolo della terra fino alla consumazione dei 
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secoli 9 non solo in suo proprio nome, ma in quello 
eziandio dalla Vergine Ma ria , dei Troni, delle Domi- 
nazioni , dei Martiri , dei Confessori e di tutta la 
milizia celeste, scongiura, anzi comanda, a Pippino, 
a Carlo , a Carlomanno, non che a tutti i sacerdoti, 
vescovi , abati , preti , monaci , governatori, duchi, 
conti ed a tutto il popolo dei Franchi , di correre in 
soccorso di Stefano suo rappresentante in terra , e 
vescovo dì quella soave chiesa romana fabbricata da 
lui sulla pietra, contro Tinfamissima gente dei Lon- 
gobardi, che la voleva a ogni modo distrutta ; il che 
non facendo , egli giurava per la santissima Trinità 
e per il suo apostolato , non solo che avrebbe chiu- 
se loro in eterno le porte del paradiso , ma che gli 
avrebbe precipitati inesorabilmente fra il fuoco ine- 
stinguibile del Tàrtaro, ove avrebbero avuta la com- 
pagnia del diavolo e dei suoi pestiferi consorti. L'ef- 
fetto mostrò che Stefano aveva dirittamente giudica- 
to della perspicacia di Pippino. Il quale impaurito 
dalle pene eterne che V apostolo di sua propria boc- 
ca gli minacciava , mosse, era V anno settecento cin- 
quantacinque , a grandissima furia di Francia , ed 
ebbe con mirabile rapidità superate le Alpi. Astolfo, 
levandosi di Roma , gli corse incontro a gran gior- 
nata ;' ma soprafiatto dalla fortuna di Pippino , si 
chiuse novamente in Pavia , dove novamente , es- 
sendovi andato a oste Pippino, fu costretto a doman- 
dargli la pace; che quegli gli concedette ancora, ma 
dietro più strette e perentorie promesse di consegna- 
re al papa le città per le quali si combatteva: al qual 
effetto furono dati eziandio gli statichi. Dì poi Pìp- 
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pino ritornò difilato in Francia, depalando Fulrado, 
abate di San Dionigi , a far eseguire presenzialmente 
la consegna al pontefice delle città occopate al Gre- 
co. La quale segni in cotal modo; che correndo que- 
gli con qualche uffiiiale di Astolfo per qualcuna di 
quelle città 9 ne andò raccogliendo spacciatamente 
le chiari ; le quali Tenne poscia a depositare in Roma 
sul sepolcro di san Pietro. 

Mentre Pippino scendeva* per la seconda yolta in 
Italia 9 Giovanni sileniiarìo « accompagnato da Gre- 
gorio f anch* esso grande uiBriale della corte , tornò 
per la teria volta in Roma » arrecando al pontefice 
gli sdegni delVimperatore, chiarito oramai a qual ul- 
timo fine intendessero le pratiche di quello. Costoro, 
intesa la prossima calata di Pippino , gli corsero in- 
contro t prima per mare in Francia, e poscia in Ita- 
lia presso a Paria , studiandosi insino colle minac- 
ce, di tener indietro un messo del papa , col quale 
aveva quegli voluto a riva forza che si accompagnas- 
sero. Ammessi nella presenza di Pippino, lo prega- 
rono di considerare, che le città le quali egli aveva 
in animo di far passare sotto il dominio temporale, 
sconosciuto insino allora , del papa , appartenevano 
veramente all'imperatore, al quale il Longobardo le 
aveva usurpate , ed al quale ogni giustizia ed ogni 
vera religione, imponeva che fossero restituite. Pip- 
pino, come riferisce Anastasio Ribliotecario ( suppo- 
nendosi o vero o almeno contemporaneo il suo libro, 
il che non è certo) rispose che non voleva. E parlan- 
do assai più apertamente che non faceva il pontefice 
( il quale , benché in privato nominasse le cose col- 
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le parole proprie ^ in pubblico poi non ancora osa- 
va y e quando si parlava di restituzione , sempre ai 
nomi di Beato Pietro e di Chiesa intesseva quello 
vano di Repubblica e d' Imperio ) affermò, eziandio 
con giuramento » ch'egli, non già in grazia di M»mn 
uomo av&ca così spesso inqmgnate le armi ; ma solo 
per V amore del Beato Pietro e per %l perdono de* suoi 
delitti , e pia oltre aggiungendo , che per nessuna co- 
pia di tesoro si sarebbe potuto indurre a ritogliere ai 
Beato Pietro ciò che una volta gli aveva offerto. « Co- 
» sì fu tronca brevemente nel fatto ( conclude un 
» ingegno grandissimo d' Italia ) quella curiosa di- 
» sputa , sul diritto della quale si è disputato fino 
» ai nostri giorni inclusivamente ; tanto I* ingegno 
D umano si ferma con diletto sopra una quistione 
» mal posta )>. La quale quistione, se pure può no- 
minarsi così ( voglio che sìa detto con tutta la reve- 
renza debita a un tanto uomo), non fu tronca né nel 
fatto né nel diritto. Perchè , in quanto al diritto , 
Astolfo, dal quale Pippino,o vogliamo dire Stefano, 
riceveva le città , non poteva trasferire in altri più 
di quello eh' egli medesimo aveva in se ; e se Stefa- 
no e Pippino lo tenevano e Io chiamavano pubblica- 
mente usurpatore , il diritto dell' usurpatore , su- 
stanzialmente vizioso , non poteva divenire buono 
solamente perchè da quello si trasferiva in altri. E 
in quanto al fatto, Pippino non conquistò mai mate- 
rialmente y né sul Longobardo né sul Greco , quelle 
città , una parte delle quali il papa stesso non ebbe 
per un gran pezzo di poi ; e quelle che ebbe allora , 
e le altre che ebbe di poi , tutte le ricevette dalle 
mani del Longobardo. 
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A malgrado di quanto si è di sopra notato intorno 
alle aflezioni che spingevano i prìncipi di quella età 
a lasciare il mondo e consecrarsi a Dio , pare che, 
nei dì della penitenza^la memoria delie passate gran- 
dezie non interamente li abbandonasse. Perchè si 
vede che la massima parte di essi , ancora dopo un 
lungo giro di anni , ritornavano alle passioni del 
secolo con tanto maggiore ribollimento , quanto più 
grande era stata la compressione in cui le avevano 
insino allora tenute. Garlomanno, il fratello di Vip- 
pino, tornò di Monte Gassino in Francia, dicono per 
gli stimoli dì Astolfo, che ne sperava qualche difen- 
sione appresso al fratello , ma in sostanza per im- 
pacciarsi nuovamente delle cose di questa terra. 
Unaldo , il quale già da venticinque anni aveva, per 
farsi monaco, rinunziato il ducato suo d'Aquitania al 
suo figliuolo Guaifario ; conquassato questo con una 
lunga e sanguinosa guerra e poscia ucciso da Pip- 
pino, abbandonando il suo monastero, ritornò, con 
assai più affetto di prima, alla moglie ed al potere. E 
finalmente Bachi, poiché il fiero ma religioso, Astolfo 
Tanno settecento cìnquantasei dell'era nostra , si fa, 
senza figliuoli, morto dalla malinconia che gli causava 
la declinazione dell'imperio longobardo in Italia, alla 
quale declinazione aveva in vano tentato d'essere ba- 
stevole sostegno, lasciato improvvisamente l'eremo di 
Monte Gassino, corse in Lombardia a contrastare il 
regno a Desiderio, duca dell'Istria ( provincia sotto^ 
posta allora ai Longobardi], il quale era chiamato al 
trono dal voto della massima parte della nazione. 

In una età, in cui tutti erano cattolici e tutti ere- 
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devano , era naturale che il papa fosse reverendo a 
tutti, e che , al bisogno , i suoi nemici medesimi si 
raccomandassero a lui. Quegli metteva a profitto que- 
sta raccomandazione; e la sua potenza temporale ne 
andava insensìbilmente crescendo.Desiderio, vedendo 
che buona parte delle città dell'Esarcato e della Pen- 
tapoli erano tuttavia in potere dei Longobardi , per 
non essere state volute rendere da Astolfo né pure 
dopo la seconda promessa , fece consapevole Stefa- 
no, che se egli V aiutava a montare sul trono , che 
gli avrebbe rendute tutte le rimanenti città. Stefano 
accettò la profferta ; e, fatto intendere , con pubbli- 
che dimostrazioni, ai Longobardi, che un frate non 
poteva essere re, tolse tutti i restanti suffragi a Ba- 
chi ( il quale dopo avere ìnsino riassunto il potere 
per un istante , convenne che ritornasse scornato al 
suo convento ) , e f u causa principalissima che De- 
siderio fosse definitivamente eletto al regno. 

In questo mezzo, mancando Ansprando a Spoleti, 
gli era succeduto , prima Guelfo , che si trova detto 
anche Lupo, e poscia Alboino; ed a Benevento, mor- 
to Gisolfo secondo, teneva lo stato un Liutpran- 
do. E desiderando il papa che nessuna delle con- 
trade confinanti al ducato Boroano non dipendesse 
dal regno longobardo, aveva, neir ultima discesa 
dei Franchi, tanto stimolato Alboino, Liutprandoed 
eziandio alcun duca delle città di Toscana , che co- 
storo si erano finalmente ribellati al loro sovrano, e 
ridotti di nome sotto il dominio di Pippino : il quale, 
lontano e non longobardo , dava loro non mediocre 
speranza , non solo che quel dominio avesse a riu- 
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scire nullo neireffetlo, ma ancora ch'eglino avessero 
aTQto a ottenerne un di la loro totale indipendenza. 
Del che sdegnatissimo Desiderio 9 prendendo anche 
maggiore anlimento dalla morte di Stefano, seguita 
quasi di quei medesimi dì, non che darsi molta briga 
della restituzione promessa , si spìnse anzi a gran 
furia contra Spoleti e contra Benevento , e io- tra- 
yersando 1* Esarcalo e la Pentapoli , diede il guasto 
a molte città passate già sotto il dominio della chie- 
sa. Avuta Spoleti » fece prigione Alhoino ; ed a Be- 
nevento, dopo avere indamo perseguitato fino in 
Otranto Lintprando » che vi si chiuse , prepose Are- 
chi 9 sua creatura. E chiamato a se di Napoli Gio- 
vanni silenziario , fece , per mezzo di lui, qualche 
pratica coli' imperatore d' aiutarlo a recuperare dal 
papa Bavenna e le altre città dell' Esarcato e della 
Pentapoli già consegnategli da Astolfo, purché que- 
gli, fatta espugnare Otranto dalle sue genti, gli des- 
se vivo nelle mani Lintprando, del quale voleva ven- 
detta a ogni modo. Di poi , menando un -gran vanto 
di se, si fu tornato, tutto rigoglioso, a Pavia. 

A Stefano, intanto, era succeduto, dopo alcun di- 
bàttito, il fratello di lui Paolo, che fu primo di que- 
sto nome. Il quale, poiché Desiderio, allegando che 
si doveano prima rendere da Pippino gli statichi 
ricevuti da Astolfo , gli aveva dinegata la consegna 
delle residue città , non mancò di lamentarsi a Pip- 
pino , non solamente delle città non rendute , ma 
eziandio del danno arrecato da Desiderio alle già 
rendute, delle pratiche menate coi Greci , e ultima- 
mente dei danni arrecati nelle varie guerre dai Lon- 
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gobardi, consistenti in campi disertati , in bestiami 
pcHrtati via, e somiglianti ; il rifacimento dei quali 
danni chìamavasi allora volgarmente, fare le giusti* 
zie. Fra i quali lamenti non obbliò il destro ponte- 
fice di ammonire Pippino, che,bencbè esso gli avesse 
scritto altro pubblicamente , che non però si dispo^ 
nesse a rendere gli statichi innanzi dlntendere la 
seguita consegna delle città. Pare che di tutte quelle 
querele Pippino facesse risentimento con Desiderio, 
e che questi consegnasse al papa le restanti città ( di 
cui le principali si potrebbe credere che fossero state 
Bologna, Imola, Ancona, Osimo ed Umana ), poiché 
in nessuna lettera di Paolo al Franco , non si legge 
ch'egli se ne dolga altrimenti.' Pare ancora che ne- 
gasse i guasti dati alle terre dell'Esarcato e della 
Pentapoli nelF ultimo suo passaggio per quivi , e le 
pratiche tenute col Greco, le quali, in vero, non riu- 
scirono a verun effetto. Ma certamente promise di 
fare con perfetta esattezza le giustizie al pontefice , 
tosto che quegli si fosse disposto a farle a lui. Per- 
che è cosa indubitata, che i danni erano stati vicen- 
devoli , come vicendevole ne fu la riparazione , la 
quale seguì effettualmente poco tempo appresso : e 
fu tale concordia fra Desiderio e Paolo , che questi 
gli si raccomandò non una volta , e direttamente a 
lui proprio, e indirettamente per mezzo di Pippino, 
che se i Greci venissero armati , come accennavano 
di voler fare, per riconquistare le provincie perdute, 
non volesse mancare di difenderle colle armi alla 
santa sede. Così la chiesa, o vogliamo dire il pon- 
tefice, ebbe in sua possessione la città di Ravenna 
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eoo tulle quelle deirEsarcalo, nominato ancora De- 
capolì f e con tutte quelle della Pentapoli , senza 
a?ere per anche alcun dominio sulla città di Boma 
e sul suo tenimento » la quale , come si legge nelle 
intìtolaiioni di tutti gli atti pubblici di quella età , 
apparteneva sempre alVimperatore. Alla condizione, 
non giudicabile dagli uomini , di vicari di Cristo, i 
pontefici aggiunsero quella, assai ben giudicabile, di 
principi temporali ; e come tali, fu lecito alla storia 
di attribuir loro la lode o il biasimo che meritarono. 
Ma Vimperatore, che il papa governasse Roma di 
fatto, poco ai curava, per l'antica sterilità del terri- 
torio romano , rappresentante da tempi immemora- 
bili qualche cosa di somigliante piuttosto ai deserti 
della Siria, che al centro della piii fertile provincia 
di Europa , e fatto quasi per significare alle menti 
degli uomini , che non l'industria o le arti , ma le 
armi o la religione potevano solamente essere il re- 
tiiggio di quel popolo. Ma si doleva poi incredibil- 
mente di aver perdute le pingui terre dell'Esarcato 
e della Pentapoli, o vogliamo dire, della Romagna e 
della Marca , donde Roma traeva e trae il suo ricco 
sostentamento , e donde, per l'innanzi, i suoi ladri 
esarchi avevano tratto per se stessi e per lui copia 
così grande d'oro e di derrate, e di tutto quello che i 
principi avari , aiutati da non meno avari ministri , 
succhiano spietatamente alle miserabili popolazioni, 
che una soverchia malignità di fortuna, o il non aver 
sentito a tempo le proprie forze, ha loro assoggettate; 
riducendo quelle creature, alle quali Iddìo, che l' ha 
fatte loro simili , ha conceduto gli stessi diritti ai 
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beni onde ha fecondato Tuni verso, a morire di freddo 
e di fame per le vie. Per la qual cosa si studiava in 
ogni guisa di appiccare qualche pratica o con Desi* 
derio o ancora con Pippino ( al quale mandò in dono 
un organo , che per essere cosa novissima a quei 
barbari , fece stupire la Francia ) per la recupera- 
zione di quelle contrade. Delle quali pratiche avendo 
il papa qualche sentore , e adoperandosi a tutto suo 
potere d'interromperle , nacquero fra il Greco 9 il 
Longobardo , il Franco e il pontefice medesimo in- 
finiti umori occulti, e sospetti irrequietissimi, che la 
morte di Paolo e quella di Pippino , avvenute con 
assai poca distanza l'una dairaltrà, voglio dire, Fùna 
nell'anno settecento sessantasette e l'altra nell'anno 
a quello seguente , non bastarono a disperdere ; e 
che si risolsero alla fine nella estrema rovina del 
regno dei Longobardi. 

Due figliuoli lasciava Pippino, partoritigli entram* 
bi dalla sua moglie Bertrada o Berta, cioè Carlo, na- 
to, non si sa propriamente, do ve, nell'anno cristiano 
settecento quarantadue, e Garlomanno, nato poco di 
poi ; infra i quali aveva partito , morendo , il suo 
vastissimo reame. À Carlo, come a primogenito, era 
toccata r Austria colle sue attenenze ; ed a Carlo- 
manne JaNeustria colle sue: e questa partizione 
era stata confermata dalla dieta dei grandi del regno, 
e i due monarchi , secondo il costume del . tempo , 
consacrati coli' olio benedetto. Era Carlo uno di 
quegli uomini , che appariscono assai di rado sulla 
terra; i quali, grandi o non grandi per se stessi, sono 
nondimeno destinati ab eterno a rappresentare il gran 
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passaggio che il genere otnano fa da uno stato in un 
altro ; e la coi grandezza andrebbe a ogni modo chia- 
mata figlinola piuttosto del destino che di se stessa. 
L'impressione ch'egli prese , mentre aveva appena 
f alice rondecim'anno» dalla veneranda presenza d'un 
pontefice romano nella corte del suo padre, era stata 
cosi profonda, ch'egli si avvezzò di buon'ora a con- 
siderare la corte di Roma come la cosa più grande 
che fosse fra gli uomini, e Tessere il più benemerito 
figlinolo di qnèlla , come la cosa più grande atta 
quale fosse conceduto a un prìncipe di pervenire. 
L'esempio degli Àrabi , i quali , seguendo l'insegna 
del loro profeta , s' erano , in poco più d'un secolo , 
condotti dal loro umile deserto nativo a possedere il 
mondo e la civiltà dagli estremi confini della Gina 
inaino nel cuore della Francia, aveva contribuito ad 
esaltargli la fantasia ; e senza la sua immensa vene- 
razione al pontefice, ò credibile ch'egli sarebbe stato 
il califfo dei cristiani. Meditando di portare le armi 
sue quanto più lontano le sorti gli consentissero, per 
la sua grandezza e per la propagazione della fede , 
della quale voleva essere a ogni modo il campione, 
pensò, innanzi tutto, ad assicurarsi, in detrimento del 
proprio suo fr^ello , il possesso di tutto il reame e 
dell'Àquitania : la quale che non fosse un tutto con 
quello, inestimabilmente si doleva. Per il che , fatto 
velo ai suoi disegni allegando che Unaldo non avesse 
altrimenti diritto di tornare al secolo , gli si spinse 
contro in compagnia di Garlomanno; il quale, inten- 
dendo l'animo del suo fratello , si sfilò per via colla 
sua gente. Carlo conquistò solo T Aquitania, che ag- 
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gregò al suo reame ; richiuse Unaldo nel chiostro ; 
e , benché la comune madre facesse ogni opera di 
reconciliarli , non cessò mai dal profqndo odio sao 
verso il fratello ; il quale^ poco di poi^ vogliamo cre- 
dere di sua morte, si morì ; lasciando dopo di se la 
moglie domandata Grerberga , e due figlioolini , il 
primo dei quali si chiamava Pippino , e dell'altro 
signora il nome. Carlo allora, chiamati i popoli nella 
seh'a Ardenna , ch'era il confine de' due reami, ( co- 
stume antichissimo dei popoli germanici, di adunarsi 
in gran numero nell'aperto dei campi ) , si fece di 
fatto eleggere a successore di Garlomanno, e poco di 
poi eziandio consecrare. 

In Roma , intanto , fu grande scompiglio dopo la 
morte di papa Paolo. La quale non fu appena an- 
nunziata, che un Tolone, governatore di Nepi, venu- 
to a gran furia alla città colla sua gente , vi fece 
eleggere a pontefice Costantino, suo fratello, benché 
laico. Il quale scrisse lettere a Pippino, e la fece da 
vicario di Pietro per un anno,insino che Gristofano, 
primicerio, e Sergio, suo figliuolo, essendoselo, o per 
ambizione o per altra causa, recato a noia, vennero 
a Teoderico , che , mancato Gisolfo, stato già sosti- 
tuito air imprigionato Alboino , teneva il ducato di 
Spoleti. Dal quale impetrato d' essere condotti nel 
cospetto di Desiderio a Pavia , gli fecero intendere , 
come non s' addiceva al re d' Italia , che la sedia di 
san Pietro fosse occupata indebitamente da un lai- 
co ; della quale indegnità l'apostolo avrebbe doman- 
dato ragione a lui , al quale solo veniva agevole di 
soccorrere la sua chiesa. Alle quali persuasive , im- 
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paarilo Desiderio , ordinò al duca di aiutare coloro 
a sbalzare dalia sedia romana il falso pontefice. On- 
de Cristofanq col figliuolo , entrati in Roma colle 
genti spoletine > pervennero , non senza molti acci- 
denti ( infra ì quali fu insino eletto per un momento, 
e poco di poi ritornato al nulla, un Filippo prete] ad 
opprimere ed abbacinare Costantino ed altri della sua 
parte» ed a far eleggere ultimamente Stefano, di na- 
zione romano, e terzo di questo nome. Il quale, aven- 
do intimato un concilio per determinare assai mate- 
rie occorrenti , Carlo e Carlomanno, statine richie- 
sti da lui, gli spedirono , acciocché intervenissero a 
quello, dodici yescovi; infra i quali era quel Tilpino» 
yescoYO di Remse , sotto il cui nome , tramutato in 
Turpino, un frate dell' undecimo secolo mise in voce 
quelle favole, onde poi il Boiardo, l'Ariosto, il Ber- 
ni e tanti altri poeti e romanzieri italiani cavarono 
le loro amene fantasie. E credibile, che, per iscorta- 
re quei prelati, venisse in Roma un Dodone, capitano 
di Carlomanno , con una mano di suoi Franchi. Col 
quale, avido, secondo l'indole della gente, di premi- 
nenza e di comando , accontatisi Cristofano e il fi- 
gliuolo, i quali volevano ayer fatto eleggere Stefano 
come per loro proprio conto, cominciarono a tenere 
tali modi , che oltrepassavano d' assai la condizione 
comune, ed a voler tirare dal pontefice a se quel pa- 
tere politico, che r imperatore non era più bastante 
ad esercitare. Il quale divisamento non essendo di 
gran lunga quello del pontefice, costui ebbe ricorso 
a Desiderio , che venuto a Roma colla sua gente , 
sostenne sotto le mura, dove ben due volte si abboc- 
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co con Istefano. Il qaale, col braccio di quello, posto 
freno al soverchio ardire di Dodone, fece, per opera 
massimamente di Paolo Afiarte, famigliare suo e tutto 
ligio di Desiderio , strappare gli occhi a Gristofano 
ed al figliuolo. Dei quali , Gristofano morì di spasi- 
mo, ed il figliuolo fu, non molto di poi, strangolato. 
Ma Desiderio , come ninna cosa al mondo muove 
tanto gli uomini, quanto Toro , ch'è la causa ultima 
e segreta di tutti i rivolgimenti politici e di tutte le 
guerre, anche di quelle che paiono alla prima avere 
altronde d' assai la loro orìgine , ebbe immantinente 
occupate,quasi compenso dell'opera data alla elezione 
di Stefano ed alla oppressione di Gristofano e del fi- 
gliuolo, le entrate di alcuni patrimonii della chiesa, 
e forse eziandio alcuna città in sui confini. Del che 
lamentandosi gravissimamente il pontefice, e Deside- 
rio maravigliandosi grandemente che quegli si mo- 
strasse cosi poco riconoscente a tutto ciò che gli pa- 
reva idi aver fatto in servigio di lui , furono, alla fi- 
ne, e i patrimonii e le città, se mai n'era stata occu- 
pata alcuna, puntualmente rendute, per i buoni uffi- 
zi appresso Desiderio di Bertrada, venuta in Italia per 
dar compimento alle nozze fra Ermenegarda , detta 
da altri Desiderata, figliuola di Desiderio, colfigliuolo 
di lei Garlo. 

. Intorno alle quali nozze è da sapere, che avendo 
Desiderio, dalla sua moglie Ansa , oltre a quattro fi- 
gliuole femmine ( delle quali Anselbergà s'era conse- 
orata a Dio nel convento di Santa Giulia, fondato in 
Brescia dalla medesima madre sua], avuto ancora un 
figliuolo maschio nominato Adelchi , il quale egli si 
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aveva da lunga pezza fallo sozio al irono; nacque age- 
volmente nn trattalo, per il qoale avrebbero Cario e 
Carlomanno» non per ancbe marito a Gerberga, tolto 
in ispose* l'uno Ermenegarda , e l'altro l'altra , cbe 
dovrebbe essere sUrta Adelberga data poscia in ispo« 
sa ad Arechi duca dì Benevento, e Adelchi la sorella 
de' dne re Franchi Ghiséla. Del quale trattalo non 
ebbe Stefano avuto appena qualche sentore, che, pa- 
rendogli di non avere altro nemico che il Longobar- 
do , né altro amico che il Franco , scrisse quella fa- 
mosa letlera, la cui verità si vorrebbe insiao revoca- 
re in dubbio da taluno; nella quale, dando per mogli 
lepttime di quei re due donne, colle quali eglino , 
come ogni sana critica induce a credere, avevano so- 
lamente alcuna illegittima consuetudine, e però ne- 
gando loro, come cosa contraria alla legge di Cristo, 
di ripudiarie , prorompe finalmente nei più incredi- 
bili vituperi contra i Longobardi, chiamandoli popo- 
lo puzzolentissimo e reo d'aver il primo innestata la 
lebbra negli altri popoli , anzi né anche degno del 
nome di popolo; e mostrando di non poter mai crede- 
re che la splendidissima gente dei Franchi volesse 
bruttarsi d'una cosi stomachevcde contagione, conclu- 
de, che quando pure avesse voluto, sarebbe indubi- 
tatamente caduta nello spergiuro , avendo giurato 
d'essere amica degli amici, e nemica dei nemici del 
pontefice , quali erano i Longobardi , ed egli , come 
violatrice della fede data all'apostolo, sul cui sepol- 
cro aveva deposta queUa lettera prima di mandarglie- 
ne , si sarebbe insìno condotto a separarla dal con- 
sorzio dei fedeli. Le quali che fossero piuttosto mi- 
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nàcce che altro, si conobbe manifestamente dall'effet- 
to. Perchè, non Garlomanno, il quale tolse piuttosto 
Gerberga , che assai teneramente amava , ma Carlo 
non si astenne già dal togliere in isposa Ermenegar- 
da; e hoh però si legge che StefaiAT infierisse contro 
a lui colle censure. 

Così trayagliavano le cose d' Italia, allorché, mor- 
to, come già si notò, Garlomagno, Gerberga co'suoi 
due figliuolini , fuggendo la crudele ambizione di 
Carlo , venne a Pavia a domandare un asilo a Desi- 
derio , che ospitalmente la raccolse. Al quale non è 
probàbile ch'ella fosse mai venuta , se , mentre era 
già sposa a Garlomagno , quegli avesse, offerendogli 
una sua figliuola , brigato di farla repudiare. A De- 
siderio si rifuggì ancora Unaldo , involatosi per la 
seconda volta al suo convento : e V odio naturale di 
Carlo per chiunque non fosse suo soggetto, conci- 
tato e nutrito più particolarmente contro a Deside- 
rio dalle continue suggestioni del pontefice, ne creb- 
be in tanto, ch'egli non si astenne dal repudiare Er- 
menegarda , senza alcuna ragionevole causa ( come 
parve al medesimo cugino di lui santo Adalardo ) , 
rimandandola ingiuriosamente al padre : uè appari- 
sce che Stefano, il quale poco di poi morì, ne aves- 
se altrimenti presa una troppo grande maraviglia. 
A Stefano succedette Adriano, primo di quel nome, 
nato in Roma di assai nobile legnaggio. Fu in costui 
tanta industria e tanta fermezza a un tempo , quan- 
ta mai ne fosse in alcun altro pontefice : e non ap- 
pena ascese il trono pontificale , che adoperò, con 
mirabile destrezza, di divertire da quello tutto l'odio 
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dell' atroce supplizio di Cristofano e del figliuolo , 
accagionandone unicamente , ancora per far onta a 
Desiderio che se ne fidava » Paolo Afiarte , che fece 
condannare a morte. 11 quale Paolo , benché Adria- 
no mostrasse d' invocare altamente la clemenza del- 
l' imperatore » acciocché la pena capitale gli fosse 
commutata in quella deiresilio, fu trovato nelle car- 
ceri strangolato. 

Nel quale stato di cose , Desiderio , uomo di non 
rimesso anzi di altero animo , parte indegnato del- 
l' oltraggio fattogli da Carlo nella propria figliuola , 
parte considerando essere le cose oramai condotte a 
tale , eh' ei gli convenisse o di opprimere Carlo o 
d' esseme oppresso, e altamente mosso dalla pietà di 
Gerberga e de' suoi piccoli figliuoli , domandò in- 
stanteHiente al pontefice , che quelli , come legìttimi 
figliuoli di Carlomagnoy consacrasse in re della Neu- 
strìa ; sperando che del coloro diritto, cosi solenne- 
mente riconosciuto dal pontefice» potesse farsi una 
\ia ad assalire il reame di Francia ed a sbalzare 
Carlo da tanta altezza. Ma troppo aveva che temere 
da lui lo scaltro Adriano » e troppo che sperare da 
Carlo. Il quale per mantenersi amico innanzi tutto » 
non volle udire parola della consacrazione de'fìgliuoli 
di Carlomanno, benché debita secondo tutte le massi- 
sime del tempo, in ispeziallà , secondo quelle stabi- 
lite dallo stesso Stefano secondo. Laonde Desiderio, 
avendo fermato nell'animo di costrìngere a ogni mo- 
do il pontefice a compiacergli, occupò Ferrara, Co- 
macchio,Faenza ed altre città già passate nel dominio 
della chiesa. Della qual cosa avendogli fatto il ponte- 
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fice le più alte querele, egli lo invitò a un parlamen- 
to seco dovunque gli fosse a grado. Ma Adriano, che 
al tutto non voleva soddisfarlo di ciò che già inten- 
deva dover essere il soggetto del parlameto , se ne 
scusò ; e quegli spinse oltre le sue genti a Sinigaglia, 
a Urbino , a Montefeltro , a Gubbio , e dall' altro 
canto insino a Blera ed a Otricoli , guastando e pre- 
dando tutto dintorno , e non astenendosi né anche 
dal sangue umano. E continuando i lamenti di Adria- 
no , egli continuava la sua domanda d'un colloquio; 
che Adriano finalmente promise di concedergli , se 
prima egli rendesse le terre occupate. Di che , adi- 
rato più che mai il Longobardo , si dispose al tutto 
d' ottenere dalla forza quello che non aveva potuto 
ottenere né dalle persuasive né dalle minacele; e, 
tolta seco Gerberga e i due figliuoli, mosse da Pavia 
con Adelchi e con tutto V esercito , venendo a gran 
furia alla volta di Roma , dove spedi suoi oratori al 
pontefice , che gV intimassero di venir fuori a parla- 
mentare. Allora Adriano , non che accondiscendere, 
gli dichiarò, che se osava solamente toccare del suo 
piede il confine del ducato Romano , s' intendeva is- 
sofatto scomunicato ; e Desiderio , soffermatosi a 
queir annunzio in Viterbo , con maraviglia univer- 
sale si tornò tutto confuso a Pavia : non sapendo es- 
sere né amico né nemico al papa , e lasciando alla 
posterità un grande esempio di quel detto di Nicco- 
lò Machiavelli , che le vie di mezzo conducono po- 
poli , principi , e qualunque stato , in fine , alla sua 
estrema rovina. 

Perchè Adriano ebbe tempo e facoltà non solo di 
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spediìre messi a Carlo , già da gran tempo intento ad 
aflerrare una qualche probabile occasione » per la 
quale potesse , usurpando il trono a Desiderio , mo- 
strare al tempo medesimo , che quello facesse come 
antico paladino della chiesa ; ma ancora di adopera- 
re tutta rincommensurabile pos^sanza delle sue armi 
spirituali per indurre i più grandi fra i Lougobardi 
a sottrarsi spontaneamente alla soggezione dì Desi- 
derio , dal cui capo (faceva egli dire dai frati e dai 
-preti ) non era possibile che non cadesse anche sul 
loro qualche parte dell' ira del cielo , sdegnato per 
le molte ingiurie da lui fatte al capo visibile di tutta 
la cristianità: dal che non sarebbe venuto detrimen- 
to veruno né alla loro potenza né al loro regno , il 
cui scettro essi avrebbero posto nelle mani di Carlo, 
assai più che Desiderio degno di sostenerlo. Il quale 
Carlo, stimolato a un tempo ed apertamente dal pon- 
tefice 9 e occultamente da molti fra i Longobardi > 
massime da Anselmo , fondatore ed abate dell'insi- 
gne eremo di Nonantola, cognato di Astolfo e di Ba- 
chi , e però nemico Serissimo di Desiderio , dopo 
avergli non una volta» se bene indarno , intimato di 
levarsi colle sue genti dalle terre della chiesa , gli 
mosse contro con un poderoso esercito, composto di 
Franchi e di altri popoli a lui soggetti, non meno 
barbari di quelli. Col quale pervenuto a Ginevra , 
parte ne inviò per Talpe detto allora di Giove, parte 
ne condusse seco per il Monsanese , alle cui chiuse 
aveva saputo che Desiderio col figliuolo s' erano po- 
sti ad aspettarlo.Dove non fu appena giunto, che ap- 
parve manifesto il tradimento dei Longobardi ; ì qua- 
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li, già fatti italiani» e già partecipanti alle nuove sorti 
d' Italia I nò codardi né meno forti dei Franchi , pa- 
re , per gare private , per incerte paure di coscien- 
za e per avidità di nuove signorie , abbandonando 
ignobilmente Desiderio, lasciarono le Alpi, il regno, 
se stessi e il nome loro medesimo in balia del fore- 
stiero. Desiderio e Adelchi , dandosi un mesto addio, 
si rifuggirono V uno in Pavia e V altro in Verona , 
dove stretti di assedio da Carlo, si tennero virilmen- 
te assai mesi. Ma finalmente , correndo V anno set- 
tecento settantaquattro. Desiderio, colla moglie Ansa, 
e forse colla figliuola Ermenegarda ( che se ancora 
viveva , vide al fianco del crudele Carlo Ildegarde , 
feconda occupatrice del suo Ietto, portargli nel cam- 
po una bambina], rese Tarme al suo vincitore,o piut- 
tosto alla fortuna, e fu relegato da quello in un ere- 
mo della Francia ; ove è fama , che rassegnandosi a 
Colui, dalla cui onnipotenza egli vedeva che fossero 
e dati e ritolti gT imperi , vivesse e morisse poscia 
tutto dedito alle opere della pietà. E poco di poi A- 
delchi , saputa la resa di Pavia , involandosi di Ve- 
rona col tesoro , entrò in mare a Porto Pisano, e si 
rifuggì alla corte imperiale a Costantinopoli. 

Mentre Carlo, caduta Pavia , s'era di persona con- 
dotto a battere Verona , Gerberga e i suoi due fi- 
gliuoletti, destituii d*ogni umano soccorso, vennero 
a inginocchiarsi a lui e ad implorarne la pietà. Dei 
quali non essendosi saputa novella, è cosa troppo evi- 
dente, che Carlo, con esempio inusitato di crudeltà, 
se non tra gli spogliatori verso gli spogliati , gV im- 
molò alla sua non pia ambizione. Laonde non man- 
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co chiy tenendo per cosa favolosa la prigione e la san^ 
tìià di Desiderio , asserisse che Carlo avesse fatto il 
medesimo di lui , e di chiunque altro avanzò della 
sua infelice famiglia. 

Carlo f durante la lunghezza dell' assedio di Pavia 
e di Verona, non seppe astenersi dal venire a Roma; 
dove fu accolto colle palme e colle mortelle > come 
trionfatore e liberatore: e, come a patrìzio di Roma, 
gli furono portate incontro le chiavi apostoliche e il 
gonfalone della città , non diversamente da ciò che 
si era innanzi costumato cogli esarchì* Dopo assai 
orazioni ed altri notabili atti di pietà , Adriano do- 
mandò a Carlo la conferma della donazione di Pip- 
pino, del che quegli non s'indugiò a soddisfarlo; e 
lo strumento solenne ne fu deposto sull'apostolico 
sepolcro. Non però fu in Carlo minore né la cupidità 
né l'animo di ritenersi quelle terre medesime, per 
ottenere le qpali Adriano aveva chiamato lui, ed egli 
aveva tolto lo stato a Desiderio. Perchè , appena 
(caduto questo] Carlo fu ritornato a' suoi reami, co- 
minciò un lungo ordine di epistole , colle quali il 
pontefice dolevasi a lui , e talvolta amaramente, che 
le città non fossero state rendute. E più oltre ancora 
si doleva l' aCDitto pontefice. Perchè , o che Pippino 
stesso avesse delle donate città conceduto al papa la 
signoria ovvero il governo attuale, ritenendone per 
se l'alta e, per cosi dire, diretta sovranità, o che tale 
clausola fosse stata aggiunta da Carlo , assai piò del 
padre ingordo di dominazione, è cosa innegabile,che 
Adriano fu semplice patrìzio, cioè governatore o, 
come si direbbe, viceré di Ravenna, dell' Esarcato e 
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della Pentapoli, per le quali contrade aveva verso di 
Carlo la medesima qualità che questi aveva per il 
ducato Romano verso V imperatore , il quale egli , 
quantunque noiosa fosse potuta sonare ad entram- 
bi una così strana parentela > chiamava padre, come 
ogni altro vicario di qaello. Laonde, non solo Leone, 
arcivescovo di Ravenna » non dimentico dell'autoce- 
falia pretesa altre volte con tanta efficacia dà Mauro 
e poscia da Reparato, cominciò a sostenere, che 
quando un cherico potesse essere vestito di tempo- 
rale autorità , a lui , troppo più giustamente che ad 
Adriano, era debito d'essere patrizio delFEsarcato ; 
ma ancora assai cittadini di quelle provincie, ai quali 
pareva di aver ricevuta alcuna ingiuria dalle autori- 
tà chericali ora divenute politiche , correvano a do- 
mandarne ragione a Carlo , quasi al loro supremo 
signore. Però Adriano , tutto pieno di passione , fa- 
ceva molto umilmente intendere al Franco, che, co- 
me egli lasciava intatta 1* autorità patrizia di Carlo 
per ciò che concerneva il ducato Romano, cosi Carlo 
non doveva por mano in quella di esso pontefice per 
ciò che concerneva Ravenna coli' Esarcato e colla 
Pentapoli. L'una lettera incalzava V altra , senza ap- 
parire che dalla loro lettura Carlo prendesse una 
troppo profonda impressione. 

In questo stato di cose , Costantino Copronimo , 
fra il disagio causatogli dall'essere voluto entrare in 
mare contro ai Rulgari , e il dolore d' aver pei'duta 
una parte molto notabile d' Italia , morì navigando ; 
e gli successe Leone , quarto di quel nome , statogli 
partorito da una fanciulla turca, cui, sposando, ave- 

21 
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ya battezzata nel nome d* Irene. Qaesti , già da gran 
tempo tolto dal padre per compagno al trono, in sui 
quale non si era dimostrato meno di quello avverso 
al collo ddleimmaginiyaveva menata in moglie un'al- 
tra Irene , di nazione greca , donna di alto spirito e 
di ambizione pia cbe femminile. La quale, o che cosi 
sentisse , o che avesse in animo di armarsi delle pie 
credenze del popolo a portare le sue femminile ben- 
de sol trono dei Cesari, cominciò a fomentare segre- 
tamente il colto delle immagini. Del che adirandosi 
fieramente Leone , e poco di poi mancando , non si 
poò affermare se di sua morte , ebbe facoltà l'ambi- 
ziosa donna di togliere nelle sue mani il freno del- 
l' impero , come totrice del figliuolo Costantino , il 
quale appena valicava i dieci anni, e di rimettere in 
onore per totta Grecia Y adorazione delle immagini. 
Costei si pensò dell'aotorità del romano pontefice po- 
tersi fare on osbergo a togliere al tutto Io stato al fi- 
gliuolo , la qual cosa già da gran tempo meditava. 
Laonde, studiandosi, innanzi tutto, di rincalzarsi da 
quanti più lati poteva , aveva ricerca per ogni guisa 
r amicizia di Adriano. Al quale indirigendosi assai 
umanamente, e fattogli sperare un obblio delle Pro- 
vincie che la corte greca naturalmente nominava 
osnrpate , lo richiese di operare che una figlinola di 
Carlo, detta Botrnde, venisse sposa di Costantino. H 
qual trattato, già proceduto molto avanti , non ebbe 
altrimenti il suo effetto , per i dispareri die non po- 
tevano mancare d' insorgere continuamente fra tanti 
torti e tanti rancori. 

Si giovò r accorto Adriano di cotanta occasione a 
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rallentare V impeto , che par doveva essere grandis* 
Simo , dei Greci » a recuperare le ricche provincie 
perdute. Ma nel tempo stesso nessuna opera non pre- 
termetteva appresso Carlo , acciocché dei Greci , 
ch'egli chiamava nefandissimi» non si fidasse , anzi si 
tenesse in punto per respingere le armi colle armi ; 
perchè Adelchi, ne&ndissimo ancora esso e di nefan- 
dissima gente nato > il quale pure allora si riparava 
alla loro corte y e n' era stato nominato patrìzio di 
Sicilia > non mancherebbe , col consueto impeto suo, 
di condurre le armi loro in Italia. Queste cose scri- 
veva a Carlo il pontefice ; queste gli sonava ad ora 
ad ora agli orecchi, quando nell'anno settecento ot- 
tantuno egli tornò a Roma per dargli piuttosto pa- 
role che fatti, ma per fare, in sostanza, consecràre in 
re i suoi tre figliuoli partoritigli da Udegarde, Carlo, 
CarlomannoeLudovico,cioè Carlo in suo successore, 
Garlomanno , cui Adriano in odio di quel nome levò 
dal sacro fonte per dargli V altro più accetto di Pip- 
pino , in re d' Italia , e Ludovico in re d' Aquitania; 
e queste cose, finalmente, poiché Carlo fu partito, gU 
seguitò a tonare infaticabilmente nelle frequentissi- 
me lettere, o piuttosto esortazioni e querele, che glln- 
dirizzava. Le quali querele ed esortazioni del pon- 
tefice erano assai pigramente raccolte da Carlo , il 
quale delle cose onde quegli si lamentava , non vo- 
leva soddisfargli; e quelle cui lo stimolava non vole- 
va imprendere, per avere Tanimo tutto rivolto a cose 
che a lui parevano più grandi. 

Il suo reame , già insino allora troppo vasto, con- 
finava da un estremo lato coi Sàssoni e dall'altro coi 



324 

Saraceai ; e fa mestieri ali* animo rigoglioso e non 
tdleraate di Cario > di cacciarsi incóntro a entrambi 
con tntta la iiiria della sua gente e sua. Erano i 
S&ssoDi , cioè gli Uomini dai lunghi coltelli , come 
già per r innanzi notai » una di quelle grandi confe- 
derazioni di popoli germanici > delle quali pare che 
Arminio desse il primo l'esempio. Queste confedera- 
rioni , che si formavano da principio per difendersi 
dagli assalti dei Romani , si formarono poscia per 
offendere più fadlmente, quando» cangiate le sorti > 
i barbari divennero alla volta loro assalitori. Quella 
dei Sàssoni , onde uscirono » come s' è già toccato » 
gli Anglosàssoni y fu delle ultime a formarsi, e però 
il suo nome comparisce ultimamente nella storia. Se- 
condo r usato costume di tutti i popoli che invasero 
r Impero, occupavano di mano in mano le terre che 
gli altri popoli abbandonavano ; in modo che , 
nel tempo che ora discórro, occupavano tutto quel 
tratto che s'interpone fra il fiume Elba e il Ye- 
ser. Costoro , tuttavia pagani , vivevano liberi come 
i Germani descritti da Tacito , quando Carlo risol- 
se di farli schiavi e cristiani. Witikind o Vitichin- 
do fu il loro Arminio , vincitore talvolta , ma 
più spesso vinto in molte e sanguinosissime batta- 
glie , per insino che, finalmente, non pari ad Armi- 
nio , rinnegò la patria è la religione , e potè vivere 
schiavo a colui, che un di aveva fatto, con mirabile 
freddezza, sgozzare oltre a cinquemila Sàssoni , rei 
non di altro che di avergli agevolata la fugai AUora 
Carlo, fatti strascinare a migliaia i Sàssoni dai loro 
focolari ai canti più remoti de' suoi domimi , fond ò 
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ÌD Dortmund il tribunale detto di Yesfalia , onde fu 
ritratto Tesempio di quello dell'Inquisizione ; e qua* 
lunque Sàssone non digiunò la quaresima , fu , non 
richiesto né ammonito, fatto segretamente pugnalare. 
Inanimito delle contenzioni civili degli Àrabi di 
Spagna , i cui emiri adoperavano , come sempre se- 
gue delle lontane conquiste» di rendersi indipendenti 
dal loro sovrano, e stimolato massimamente da Ibnal» 
emiro di Sarragozza, venuto a Paderborn per implo- 
rare il silo aiuto ; senza già sforzarlo , come aveva 
fatto dei Sàssoni, a farsi cristiano, corse dalle spon- 
de del Yeser e dell'Elba ai Pirenei. Questi ben due 
volte superò, ebbe Pamplona, Fluesca e lacca, e fu 
tremendo a Gironda ed a Barcellona. Di poi riprese 
^la via delle montagne, nelle gole delle quali a Bon- 
cisvalle , colto ad un aguato , fu rotto da una mano 
di Saraceni e di Aquilani o Guasconi, collegati mo- 
mentaneamente insieme; e quivi perirono i suoi cor- 
tigiani Anselmo , Egardo e Belando o Orlando , che 
alle favole dianzi mentovate fu tanto comunale sog- 
getto. Quindi si rivolse di nuovo al settentrione, do- 
ve gli convenne domare non solò gli Avari, impazien- 
tissimi mai sempre di quiete, ma ancora le innume- 
r abili tribù di popoli slavi > i quali, sotto nomi di Abo- 
triti ( sola tribù non nemica a Carlo , anzi confede- 
rata con lui ] , di Guilsi , di Sorabi , di Behmans o 
Boemi e di altri , s'erano distesi , lungo le rive del 
fiume Oder, dal Baltico alla Moravia. 

E nondimeno vinse alla fine la perseveranza di 
Adriano ; il quale, gran conoscitore del cuore uma- 
no, massime di quello dei principi, sapeva adoperare 
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a morderlo i doe aspidi più velenosi e irresistibili , 
rambklone e il sospetto. Perchè, cadalo il regno dei 
Longobardi , orrero assuntone lo scettro da Carlo , 
dei tre grandi ducati di Frinii , di Spoleti e di Bene- 
vento , il primo , il quale per il sito e per la poca 
estensione s' era sempre mantenuto in una grande di- 
pendenza da quei regnanti, corse la sorte comune di 
tutte le altre ducee e contee onde il regno si compo- 
neva. Ma i duchi di Spoleti e di Benevento tentaro- 
no di usare Toccasione di quel rivolgimento per ren- 
dersi al tutto indipendenti. Di costoro, Ildebrando , 
il quale, morto Teoderico, ireggeva il ducato di Spo- 
leti, pare che fosse stato incontanente e vinto e pu- 
nito da Carlo, che gli sostituì per alcun tempo Ude- 
berto, per insino che, ito esso medesimo in Francia, 
non r ebbe con molti doni e con molto ossequio mi- 
tigato. E solo ad Arechi , duca di Benevento , più 
forte e più lontano, e, come genero di Desiderio, più 
fiero nemico di Cario, era venuto fatto, in su quei 
prindpii, di dichiararsi non più dipendente da veru- 
no, intitolandosi, non più duca, ma principe, ed ag- 
giungendo a* suoi diplomi la formola , nel sacraHs' 
timo noiiro palaxxo. 

Adriano, il quale già, o disvelando o simulando a 
Carlo che Bagauso, duca di Friuli, gli congiurasse 
contro con Binaldoduca di Chiusi e con Arechi, l'a- 
veva condotto ad assaltorlo ed a ucciderlo, ed a sosti- 
tuirgli Marcarlo, gli predicò ora tanti e sì verisimili 
maneggi ch'egli disse interceduti fra Arechi, Adelchi 
e i Greci, per torgli lo steto d'Italia, che quegli final- 
mente, l'anno settecento ottentasette, valicando per la 
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qaarta yolta le Alpi, e soffermatosi in Firenze, venne 
per la terza volta a Boma, e si spinse con gran tem- 
pesta centra il ducato di Benevento* Àredii non si 
dimostrò né colla industria né coUé armi disugoale 
alla grandezza di questa fortuna. Spedì oratore a Car- 
lo in Boma il proprio figliuolo Bomoaldo. E poiché 
Adriano 9 al quale Carlo » in premio di certa somma 
prestatagli » aveva promessa una qualche parte della 
preda y l'ebbe non piamente consigliato ad essere ine^ 
sorabile , si difese gagliardamente , finché oppresso 
piuttosto dalla fortuna che dalla virtù del Franca o 
dall'astuzia di Adriano, lasciati sufficienti presidii in 
Benevento ed in Capua , città allora assai notabili e 
forti, egli si ritrasse in Salerno, da lui munita di al- 
tissime torri, donde mandò ai Greci per qualche soc- 
corso contro al comune nemico. Per le quali dimo- 
strazioni più forse che o per le preghiere di Grimoal- 
do, secondo figliuolo di Arechi, o per la reverenza ai 
molti vescovi che gli erano usciti incontro, si- mosse 
Carlo a concedergli la pace, purché Arechi, giurane 
dogli fedeltà, gli desse in istatico Grimoaldo, eh'égJi 
amava teneramente. Seguito il quale accordo, Carlo 
ritornò con Grimoaldo in Aquisgrana, ove aveva po- 
ste le sue delizie, ed Arechi con Bomoaldo ritornaro'- 
reno a Benevento. 

Beggeva, intanto, il regno dei Longobardi il secon- 
do figliuolo di Carlo , Pippino ; il quale , per la co^ 
modità delle cose navali, dimorava il più del tempo 
a Bavenna. Ma troppo sdegno e pietà a un tempo 
aveva lasciata nel cuore dei figliuoli la fiera sorte di 
Desiderio. Laonde , non altrimenti che Adelberga 
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aTeva fatto di Àrechi» Lialberga, la quale era l'altra 
figUaola di Desiderio stata maritata a Tassilone duca 
di Baviera, lo stimolaya coutinuameDte a rompere a 
Carlo quella fede , che Odilone , padre di lui, aveva 
già da luogo tempo giurata a Pippinoi padre di Car- 
lo. Per il che Tassilone, già da lungo tempo sdegnoso 
di tanta soggezione, tentò, non una volta, di scuotere 
l'importabile giogo, finché oppresso dallo sforzo uni- 
to di Carlo e del figliuolo Pippino , fu, col suo pro- 
prio figliuolo Teodone , condotto a compiere i suoi 
tristi giorni nel lugubre fondo d'un monastero. 

Ma mentre Carlo, benchò ignorantissimo» si sfor- 
zava per ogni guisa di parere al volgo sciocco un 
gran maestro in lettere, studiando gramatica con 
Pietro da Pisa, e per fondare più stabilmente il suo 
Jbnpero , destinato dalla natura medesima delle cose 
a sciogliersi immantinente dopo la sua morte , pub- 
blicava ancora egli le sue leggi domandate Capitolari, 
Adriano seguitava sempre a tempestarlo di epistole, 
perchè voleva aggiungere agli altri suoi dominii Bo- 
sella, Populonia, Soana, Toscanella, Viterbo, Bagna- 
rea ed altre città da tramontana, e da mezzodì Sora, 
Arce, Aquino, Arpino, Teano, Gaeta e Napoli. Gaeta 
e Napoli voleva gli fossero conquistate da Carlo so- 
pra i Greci , per punirli di aver osato recuperare 
Terracina, ch'esso pontefice aveva poco innanzi giu- 
dicato di dover loro occupare. Sora , Arce, Aquino, 
Arpino e Teano voleva ch'egli gli conquistasse sul 
ducato Beneventano in compenso dei danari presta- 
tigli nella guerra contro ad Arechi. Sosella , Popu- 
lonia , Soana , Toscanella , Bagnarea e l'altre città , 
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voleva averle da esso proprio Carlo ; il quale, qua- 
lunque volta si trattava di dare ad alcuno, non escluso 
il pontefice , il già promesso , perdeva a un tratto 
tutta la consueta alacrità dell'indole sua. Ed essendo 
in quel mezzo morto Arechi , per la malinconia del 
figliuolo Romoaldo premortogli di poco , ed avendo 
i Beneventani inviato i loro oratori a Carlo, accioc- 
ché questi degnasse liberare Grimoaldo, ch'essi si 
volevano scegliere a duca come ultimo della stirpe di 
Arechi , Adriano , al quale parve questa occasione 
opportuni ssima non solo di avere le mentovate città 
di quel Ducato, ma forse il Ducato intero , inconta- 
nente lo ammoni per lettere in nome di Gesù e di 
Maria e dell'apostolo Pietro, di non commettere una 
tanta imprudenza, la quale sarebbe per essere esi- 
ziale a tutta la cristianità. Perchè era cosa evidente, 
che i nefandissim Beneventani (cosi proprio diceva] , 
seguitando l'esempio dell' tn/èdeltWmo Arechi, erano 
in perfetta concordia, non solo coi nefandissimi Na- 
poletani , ma ancora cogli odiati da Dio Greci e col- 
lo stesso nefandissimo Adelchi , patrizio di Sicilia , e 
figliuolo àelVinfame Desiderio ; e che però la libertà 
di Grimoaldo sarebbe potuta essere la favilla desti- 
nata a destare un fuoco cotanto micidiale. Dalle quali 
parole , non degne né della mansuetudine né della 
gravità d'un romano pontefice, non prese Carlo, co- 
me sempre segue delle parole eccessive , quella im- 
pressione che Adriano ne aveva atteso ; intantochè 
poco di poi mandò libero Grimoaldo a Benevento : e 
benché desse a intendere pubblicamente di averlo 
costretto a promettere di consegnare a prima giunta 
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al pontefice le predelle cillà, il vero è , che a iiieale 
altro non lo costrìnse , se non alla fede di vassallo 
verso di lai , ed a diroccare le mura di Consa , di 
Acerenza e di Salerno, acciocché, in caso d'infedeltà, 
non avesse difensione. H qaale Grìmoaldo, venuto a 
Benevento ed accoltovi a grande onore , e perchè il 
popolo ne avrebbe presa noia non piccola , e perchè 
a lui medesimo pareva troppo pernizìoso consiglio il 
consentire di mettersi nella balia di chiunque desi- 
derasse d'assaltarlo, non volle già effettivamente pri- 
varsi della difesa di quelle tre città , ma parere di 
privarsene. Onde, fatto con grande apparato comin- 
ciare a disfare le mura di tutte e tre le città, di Gonsa 
poco si curò , per esserne tale il sito da potersi ga- 
gliardamente difendere senza mestiere alcuno di for- 
tificazioni ; ma presso ad Acerenza in sulla vetta d'un 
alto colle 9 e presso a Salerno in un luogo detto Ve- 
Uri che si alzava sul declivio dei monte ( onde poi 
surse Yietri), ordinò che fi)ssero rizzate due nuove 
città assai meno espugnabili delle antiche. Se non 
che le mure di Salerno furono piuttosto rifatte e me- 
glio ordinate , che del tutto demolite. 

Raffrenò per alcun tempo il sospetto che le peren- 
ni ammonizioni di Adriano, congiunte a una così sin- 
golare maniera di soddisfare alla fede obbligata, cau- 
savano naturalmente nell' animo di Carlo , l' impeto 
sincerìssimo col quale Grimoaldo , chiamato in suo 
soccorso Ildebrando, duca di Spoletì, e Guinechi, ca- 
pitano Franco , statogli già inviato da Carlo per so- 
prawedere i suoi andamenti » si spinse addosso a 
Adelchi , allorché questi , sbarcato in Italia con una 
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gran mano di Greci, tentò, con incredibile ardire, di 
riconquistare il regno perduto. Dal quale impeto fa 
universalmente creduto che derivasse principalmen- 
te la sconfitta , e , come alcuni stimano , la morte di 
Adelchi ; poiché non manca chi rapporti, ch'egli, as- 
sai oltre nella vecchiezza , si morisse in tutta pace 
a Costantinopoli. Il quale Adelchi , non consideran- 
do che al duca di Benevento , benché a lui congiun- 
tissimo per sangue , dava assai più speranza d'indi- 
pendenza futura la soggezione al lontano Franco, che 
non quella al vicino e proprio re longobardo, si era 
promesso, con sua ultima pemìcie, di doverne avere 
non lieve giovamento alla sua impresa. Ma poscia 
che, morto Ildebrando, e sostituito da Carlo Guine- 
chi al ducato di Spoleti , Grimoaldo si fu sentito più 
libero di dimostrare l'animo suo, cominciò a togliere 
il nome di Carlo dalle intitolazioni degli atti pubblici 
e dai motti delle monete , e sì condusse insino a non 
dispregiare T amicizia del Greco, menando a moglie 
una nipote di Gostantino.Per la qual cosa, Carlo non 
fu pigro ad inviargli contro Pippino e Ludovico con 
un esercito numeroso. I quali , assalito con gran 
tempesta quel Ducato, senza altro frutto che di ave- 
re espugnato un piccolo castelletto, tornarono poco 
di poi al padre , doloroso della congiura , benché a 
tempo repressa, statagli ordita contro da un altro Pip- 
pino, suo figliuolo non legittimo, ch'egli aveva avuto 
da Imeltrude, sua antica concubina. Donde ricondot- 
tosi Pippino in Italia , cominciò una sanguinosa gara 
fra lui e Grimoaldo; la quale può dirsi la prima gara 
dell'età media fra Italiani ed Italiani,ed il primo prin- 
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cìpio della separazione delle provincie onde ora ai 
compone il regno di Napoli, dal rimanente deirita- 
lia. Imperocché, se bene Pippino fosse di nazione 
straniero , era re d' Italia e dimorava a Pavia , e la 
guerra , che insino alla morte di Grimoaldo insan- 
guinò oltre a tredici anni Italia , senza che il du- 
cato di Beneyento fosse altrimenti sottomesso, seguì 
colle forze intrinseche di essa ; perchè né Franchi 
né altri forestieri \' ebbero alcuna parte notabile. 

Mentre così travagliava Y occidente, T oriente ge- 
meva sotto la tirannia direne , o per meglio dire, di 
Stauracio, ministro e, per avventura, drudo di lei : 
che per un popolo non v' é nessuna peste tanto mor- 
tifera, quanto il venire in signorie di donne.Le quali, 
inette per se all' amministrazione delle cose pubbli- 
che, facendo della corte bordello, pongono infallibil- 
mente la somma delle cose nelle mani di coloro me- 
desimi , a cui fanno copia del corpo loro. Accresce- 
va il femminile orgoglio d' Irene V essere per conto 
delle immagini amatissima dal volgo dei Greci, e più 
ancora dai monaci : i quali , oppressi e sbandeggiati 
dall' Isaurico , dal Copronimo e dal quarto Leone , 
erano stati tornati per lei air essere ed aironore pri- 
miero. Laonde non mancò chi , essendo Costantino 
pervenuto oramai agli anni venti delF età sua, lo fa- 
cesse accorto, come veramente tutto il mondo lo te- 
nesse giovane di animo non virile , né punto degno 
deir altezza nella quale la fortuna lo aveva collocato ; 
perché , quale cosa essere più turpe a un prìncipe , 
che , a uso di fanciullo , lasciarsi menare a mano 
dalla mamma? Le quali parole accesero di tanta emù- 
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Iasione il petto delF inesperto giovane y che , venuto 
a manifesta contenzione colla madre , la costrinse 
ad abbandonare la reggia e il potere. Ma tutte le più 
orrende crudeltà, delle quali sono piene le triste car- 
te della storia, sono nulla a quelle cui sarebbe para- 
tissima qualunque donna , la quale , invasata dal 
demone dell' ambizione , si ribelli alla natura , che 
la destinò all' obbedienza. Costantino , vinto dall' a- 
more d'una donzella della sua moglie Maria, la quale 
donzella si domandava Teodora , repudiò quella , e 
tolse questa in isposa. Allora i frati , antichi confe- 
derati d' Irene , cominciarono a gridare scandalo ed 
a chiamare il popolo alla ribellione. Il quale, assali- 
to Costantino e gittatolo nella carena d' una nave , 
nella confusione del tumulto inconsideratamente gri- 
dò Irene imperatrice. E costei, ritornata alla reggia, 
non nella prima furia, ma Y altro giorno appensata- 
mente , fece strappare lentamente entrambi gli occhi 
al proprio suo figliuolo. 

In quel mezzo , e propriamente nell' anno volgare 
settecento novantacinque, era morto Adriano, il qua- 
le si può dire che percorse una parte assai notabile 
della lunga via, per la quale la corte di Roma venne 
nell'essere di principato temporale, in cui ora la veg- 
giamo.GIi venne dietro Leone, terzo di questo nome, 
il quale,sposandosi in misteriose nozze a Carlo, segnò 
una grande era nella storia , perchè diede origine in 
Italia ai misteriosi diritti e doveri in fra l' impero e 
il sacerdozio , che dieci secoli e un oceano di sangue 
non avrebbero ancora diciferati, se la nuova età che 
comincia non avesse posta in altri termini la quistio- 
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ne. Si scrissero da principio assai lettere Carlo e 
Leone , promettendosi in vari modi varie cose : le 
quali tutte in sostanza si riduceyano a questo ; che 
Carlo esortava Leone di lasciarlo essere più padrone 
che potesse di Roma come patrizio > e di Ravenna , 
deir Esarcato e della Pentapoli come re d' Italia ; e 
Leone si raccomandava a Carlo che degnasse essere 
il meno padrone che potesse in quelle contrade » ac- 
ciocché anche al pontefice rimanesse alcuna cosa. Ma 
nessuno di loro due era troppo contento della parte 
di signoria che v' aveva ; per il fantasma dell' impe- 
ratore, il quale, coiressere, in sostanza, il legittimo 
padrone di tutto, intricava mirabilmente questi nuo- 
vi e non per anche ben determinati poteri. Un mu- 
saico , fatto da Leone medesimo comporre , il quale 
ancora si vede fra gli avanzi del famoso triclinio di 
Laterano , fa viva fede della confusione in cui erano 
tutti nel definire a se stessi ed agli altri la parte che 
veramente rappresentavano. Perchè in quello vedesi 
da un lato Cristo porgere colla destra mano le chiavi a 
san Pietro e colla sinistra il gonfalone a Costantino , 
non per anche oppresso quando il musaico fu compo- 
sto ; dall' altro vedesi san Pietro porgere colla de- 
stra il pallio a Leone, e colla sinistra il gonfalone a 
Carlo. Colla quale rappresentazione qual cosa si vo- 
lesse veramente esprimere, lascio che ogni discreto 
lettore lo giudichi da se stesso. Ma certo non si espri- 
meva nulla di troppo chiaro , perchè nulla di troppo 
chiaro era nella natura medesima delle cose die si 
vollero esprimere. E nondimeno non si può sanamen- 
te dubitare di queste due cose , cioè , che Carlo si 
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considerava come patrizio » eh' è quanto dire > come 
governatore o esarco o viceré di Roma in luogo del- 
l' imperatore y e che il papa si considerava come pa- 
trizioy eh' è quanto dire» come governatore o esarco 
o viceré di Ravenna » dell'Esarcato e della Pentapoli 
in luogo di Carlo. 

In questo stato erano le cose d' Italia nell' anno 
settecento novantanove » quando o che Leone vera- 
mente abusasse della sua autorità, o che avesse trop- 
po yigorosamente abbassata la superbia di coloro, ai 
quali erano stati nel pontificato di Adriano commessi 
ì carichi più sublimi, fu , a d\ venticinque di aprile 
che celebravasi la solennità, di san Marco , mentre si 
conduceva processionalmente per le pubbliche vie di 
Roma, assalito da una mano di armati, ai quali s'e- 
rano fatti capi Pasquale e Gampulo, nipote di Adria- 
no. Costoro , stramazzatolo per terra , tentarono di 
cavargli gli occhi e la lingua : ma non potettero tan- 
to nel fiero tumulto che nacque ; e Leone , benché 
tutto pesto e malconcio, ebbe agio di ricoverarsi nel 
convento di Santo Erasmo, e di là nella basilica va- 
ticana. Quivi affortificatosi alla meglio co' suoi fami- 
gliari , fu incontanente liberato da Guinechi , duca 
di Spoleti, il quale trovandosi o poco discosto a Roma 
in sui confini del suo Ducato , o , come altri preten- 
dono, in Roma medesimo, gli soccorse colla sua' 
gente , e lo condusse salvo a Spoleti. 

È incerto se Carlo desiderasse che Leone venisse 
a Paderbom dove egli era, o se, come a me pare più 
verisimile , Leone desiderasse d' andarvi : ma é cer- 
tissimo che v' andò. Quivi giunto , si cantarono as- 
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sai T0 Deum, e fu fatto credere al popolo Franco che 
gli occhi e la lingua erano stati effettivamente cavati 
al pontefice dai nefandissimi Romani, e che se allora 
e vedeva e parlava, solo un portento sovrumano glieli 
aveva ridonati. Di poi il re e il pontefice si restrin- 
sero insieme in segretissimi colloqui; nei quali, que- 
sto soltanto si sa per certo , la sommossa seguita in 
Roma fu considerata come Tumore piuttosto di tutto 
il popolo , che di pochi facinorosi. Perchè Alcuino , 
consultato da Carlo a quel proposito, rispose, come 
si legge nella sua lettera undecima , che , a parer 
suo, bisognava che il re andasse a rilento nel proteg- 
gere il pontefice contro ai Romani, benché empi, se 
non voleva al tutto perdere quella signoria che il suo 
patriziato gli concedeva sopra di essi. Imperocché 
costoro avevano spedito a Carlo,come a loro giudice o 
governatore temporale, un lungo catalogo di soprusi 
insopportabili di che accagionavano Leone,raccomaa- 
dandosegli caldamente , acciocché ne fosse data loro 
alcuna valevole reparazione. Né fu penetrato altro dei 
colloqui fra Leone e Carlo. Se non che questi, riman- 
dandolo a Roma , accompagnato da quattro vescovi 
Franchi, da marchesi, da conti e da non poca gente 
d'arme , rispose ai Romani , che stessero di buona 
voglia , che sarebbe venuto esso personalmente in 
' Roma, per dare loro una intera soddisfazione. Allora 
ogni Romano più timido più religioso, uscì incon- 
tro a Leone che ritornava; ed il popolo intero ricad- 
de neir ozio feroce , in cui precipitò dalla stupenda 
altezza alla quale era salito. 

Poco di poi, correndo Fanno ottocentesimo di Gè- 
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su Cristo, Carlo si mosse in vìa per alla volta d* Ita- 
lia ; e gianto a Torsi , vi sostenne alquanto , per es-* 
serglisi quivi ammalata e morta Lìutgarda , sua 
quarta moglie; giacché» dopo la morte d' Ildegarda» 
aveva sposata Fastrada, crudelissima donna; la quale 
poco dianzi era ancora essa trapassata . Carlo » non 
Tolendo togliere la quinta moglie, ritornò al suo an- 
tico costume delle concubine, delle quali, e prima e 
dopo avere percorso il quadruplicato stadio marita- 
le, ebbe dovizia grandissima. Ripresa la via d'Italia, 
giunse a Ravenna, e di là ad Ancona , donde spedi 
Pippino con un jesercito contro al valoroso Grimoal- 
do , che assai poco temeva di entrambi. Di poi per- 
venne a Roma a di ventiquattro di novembre, che fu 
la quarta volta che v'andò, e fu raccolto al modo con- 
sueto, coi mirti e colle palme. 

Appena giunto in Roma , Carlo radunò nel tri- 
clinio lateranense tutto il clero e la nobiltà roma-' 
na ; e domandò, per la forma, se mai fosse alcuno , 
che ardisse sostenere nel suo cospetto , essere Leone 
veramente colpevole delle enormità che gli erano 
state apposte nel lungo catalogo speditogli in Fran- 
cia. E ozioso il dire che non fu alcuno che ardisse 
tanto , e che anzi i vescovi protestarono , che il 
papa, come capo di tutti , non poteva essere giu- 
dicato da nessuno. Allora Leone si giudicò e as- 
solvè da se stesso; e fu intonato ad alta voce un 
Te Deum. Di poi seguirono altre visite e confe- 
renze fra Carlo e Leone ; le quali , a di venticin- 
que di dicembre dell'anno predetto , o , secondo 
Todìerna riforma del calendario , a dì primo del- 

22 
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ranno ottocento e nno, si risolverono in un avveni* 
mento assai inopinato. 

Il papa, trasferitosi nella basilica Vaticana , dove 
era Carlo e un gran popolo per udire la messa , ce- 
lebròy con quanta maggior pompa potè , l'usato sa- 
crifizio. In sul finire del quale , mentre Carlo dava 
vista di voler prendere le mosse per andarsene , il 
papa gli piantò in testa una preziosa corona mes^ 
sa tutta a gemme , e il clero e parte del popolo che 
era nella chiesa y gridò tre volte : A Cado , jnissi" 
ino« augusto, coronato da Dio, grande e pacifico im- 
peratore, vita e vittoria. Immediate il pontefice l'un- 
se: di poi , recandosi la propria destra alla bocca» 
e colla sinistra toccando il manto di Carlo , V adorò 
come il pontefice massimo dei pagani adorava gli an- 
tichi imperatori. Carlo usci imperatore da quella 
chiesa medesima, dove pochi momenti innanzi era en- 
trato re, volendo parere di protestare, cfae se avesse 
potuto presentire T intendimenlo del pontefice , non 
sarebbe mai entrato in chiesa , quantunque grande 
fosse la solennità che correva. 

Queste cose vide e seppe il volgo dei cronisti che 
riferirono queir avvenimento. Ma , ed allora e poi , 
coloro i quali seppero un poco più innanzi dei ma- 
neggi di stato e delle nature degli uomini , giudica- 
rono che già , insino da che Leone fu a Paderborn , 
fosse stato feimato fra lui e Carlo l'accordo di tuUo 
quanto seguì un anno di poi in Roma. E Giovanni 
Diacono, per tacere di alcun altro, nel suo libro delle 
vite dei vescovi napoletani, dice espressamente, che 
Leone, fuggendo al re Cario, gli promise , che se lo 
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avesse difeso contro a' sttoi nemtctV cAe la nvrtbbe co- 
ronato del diadema imperale. Carlo era pairizto di 
Roma, cioè, vicario dell'imperatore greco in Roma , 
doTO il papa non era ancora malia; e il papa era pa* 
trizio di Ravenna, dell'Esarcato e della Pentapoli , 
cioè, vicario di Carlo. U papa fece imperatore Car- 
lo, acciocché Carlo facesse lui patrizio di Roma, co- 
me già lo aveva fatto di Ravenna , dell' Esarcato e 
della Peniapoli; e Carlo fece patrizio di Roma* il papa , 
acciocché esso Carlo ne fosse oramai il signore supre- 
mo. Così ciascuno de'due avanzò lo stato suo. Il papa 
ebbe il governo di Roma, che non SN^ey», e Carlo, da 
re Tenendo imperatore , non riconcrf^lM^piui nessona 
preminenza nell'imperatore greco. E fra tutti i so-» 
vrani di occidente (i quali, quasi non altrimenti pos- 
sedessero le Provincie appartenenti, già all' impero 
romano , che come vicari dell'imperatore , davano a 
questo il titolo di padre , ed egli a loro di figliuoli) , 
Carlo fu il primo, che come imperatore ancora egli, 
osò dargli il titolo di fratello. 

Leone operò che Carlo fosse gridato, non già im- 
peratore di occidente , ma imperatore puro e sem- 
plice , perdié essendo , cosa inusitata e novissima 
nella storia imperiale , venuto l'impero greco alle 
mani di una donna ( la quale opportunità non era 
stata ultima ad aggiungere ardire ad esso Leone di 
effettuare un cangiamento si grande), sperò che fosse 
potuto essere considerato come vacante, e. Carlo cor 
me legittimo imperatore doccìdente è d'oriente. Ma 
non trovando né egli né Carlo un modo probabile di 
recare a fine il loro divisamento, tent^irònov con ma-; 
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rayigliosa destrezza, d'indurre Irene a sposare Carla. 
La quale , per la coscienza delle sue scelleratezze , 
sentendosi in orrore all' uniyersale , già quasi con- 
sentiva 9 per farsi di Cario uno schermo ai pericoli 
che le so?rasta?ano. Ma i Greci» già da lungo tempo 
avvezzi a considerare V imperio come un loro retag- 
gio» ebbero anzi da ciò stesso argomento potentissi- 
mo di far riyoltura. Irene» nel cospetto medesimo de- 
{^i oratori di Carlo e degli apocrisiari di Leone» ve- 
nuti» per condurre quella pratica» a Costantinopoli» 
fu violentemente sbalzata giù dal trono , e relegata 
in un convento di Lesbo » oggi Metelino» dove poco 
di poi mori: e Niceforo» grande ufiiziale della corte» 
fu tosto gridato imperatore. Verso del quale e Carlo 
eLeone» mostrandosi assai più modesti di quello che 
si sarebbe potuto per avventura presupporre» comin- 
ciarono a non dare altro nome all'avvenimento del dì 
di Natale » se non di rinnovazione delV impero in oc- 
cidente. 

Ma in quel mezzo Carlo » per primo atto del suo 
impero » fatti condennare a morte Pasquale e Gam- 
pulo ( i quali poscia» o per un rispetto alla memoria 
di Adriano » o perchè il popolo romano non avrebbe 
di leggeri sostenuto di vederli ammazzare» si contentò 
di relegare in un eremo della Francia)» fu salutato 
Kaisar da' suoi soldati Franchi ; i suoi cortigiani 
temettero di appressarglisi senza far cenno d'ingi- 
nocchiarsi; ed egli non s* intitolò più altrimenti» che 
Imperatore » Cesare » Carlo» Longobardico, Unnico, 
Alemannico» Bavaro» Sassonico» Arabico» Slavo» Co- 
ronato da Dio»Reggente l'Impero dei Romani »Grande 
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Pio, Ckmente^FeliceJnclito, Vincitore e Trionfatore» 
sempre Serenissimo Augusto. Di poi ritornò verso il 
settentrione , dove lo chiamavano i Normanni, suoi 
nuovi nemici , dei quali, se la vita mi basterà, avrò 
forse un dì larghissima materia di favellare. 

Cosi , acciocché il pontefice romano potesse dive- 
nire principe secolare e regnare , cadde in Italia 
la potenza reale dei Longobardi , che intendeva in 
ogni modo a riunirla , per dar luogo a nuovi ordini 
che la dividevano inevitabilmente per undici secoli. 
Sorse in quella vece la potenza imperiale dei Fran- 
chi , non in Italia , perchè mai poscia questo impe- 
ratore non dimorò in Italia, ma fuori. Questa po- 
tenza imperiale non concesse diritti all' Italia sopra 
nessuna nazione, ma dette il pretesto a molte nazio- 
ni di avere alcun diritto sopra di essa. Il quale pre- 
testo , quante sventure e quanto sangue e quanta 
servitù fruttasse alF Italia , lo sa il móndo intero, 
senza bisogno delle mie storie. Caddero i Longobar- 
di italiani , per dare luogo ai Franchi stranieri , i 
quali tramandarono ad altri stranieri , e questi ad 
altri ancora , un titolo, che, vano per tutt'altro , fu 
efiBcacissimo solamente a insanguinare Italia dalle 
Alpi all'estrema Sicilia. E il dire che ì Longobardi^ 
alla fine del secolo ottavo , non fossero italiani , ma 
stranieri , è cosa tanto scempia , che quasi , anzi 
certamente , non merita risposta veruna. Ogni gen- 
te che va a conquistarne un' altra , salvo il caso in 
cui le diverse religioni e V intolleranza di esse vie- 
tassero la mistione delle razze , il quale caso non è 
il nostro, prende, dopo una o al più due generazio- 
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ni 9 la lingua ed i ooslami della gente conquistata ; 
perchè il più yince il meno , ed i conquistatori sono 
sempre un piccolissimo numero verso i conquista- 
li. Questa è I^ge etema del genere umaiiOyalla qua- 
le non potevano essere un'eccezione i Longobardi .AU 
lorty ancorché il conquistatore abhia ridotto in uno 
stato misero e servile il conquistatoti quistione^do- 
pò una o due generazioni» potrà essere fra il signore 
e il servo, fra il nobile ed il plebeo, ma non più fra 
il nazionale e il forestiero : potrà essere una qui- 
stione di ordine sociale , ma non più una quistione 
d' indipendenza nazionale. In effetto , alla caduta di 
Desiderio i Longobardi erano già tanto italiani, che 
la corte di Roma , a malgrado dell' immensità del 
suo sdegno , non potette cacciarli d' Italia ; perchè 
il pretendere ciò alla fine del secolo ottavo sarebbe 
stato tanto assurdo , quanto sarebbe stato il preten- 
dere al duodecimo di cacciare gli Arabi e i Norman- 
ni di Sicilia. Sdamente potette operare che, in vece 
di obbedire a Desiderio, eletto da loro e nato in Ita- 
lia, ma nemico al pontefice , essi obbedissero a Car- 
lo, eletto dai Franchi e nato in Cìermania, ma ami* 
cissimo a quello. Laonde si conclude, primieramen- 
te, che se i Longobardi fossero stati veramente stra- 
nieri, la corte di Roma, cacciando Desiderio e chia- 
mando Carlo , non avrebbe già ottenuto di cacciarli 
d' Italia , ma li avrebbe soltanto costretti a mutare 
dinastia , il quale mutamento sarebbe stato poco me- 
no che indiflerentissimo ai Romani italiani oppressi 
da quelli : e in secondo luogo , ch'ella , in sostanza, 
non che sottrarre i Romani italiani ai Longobardi 
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stranieri , sottopose anzi i Longobardi italiani ai 
Franchi stranieri. 

Ma né pare si può dire con verità , che i Lon- 
gobardi avessero ridotti a una condizione puramen- 
te servile i Ronaani italiani che conquistarono , ed 
annullato insino il loro nome ; almeno non più che 
i Burgundi ed i Franchi non ridussero i Romani 
galli. Questo non può essere a priori , per parlare 
al modo dell' antica scuola , perchè nessuno dei po- 
poli germanici che invasero V Impero operò in quel- 
la guisa , né molto meno i Longobardi, riconosciuti 
da tutti come meno , non come più oppressori degli 
altri. Ed efièttivamenle non fu^ perché le varie con- 
dizioni del popolo conquistato^ salvo in ciò che con- 
cerneva la politica , furono ,. per non curanza , se 
non per altro , lasciate nello statq in cai si trovava- 
no al tempo della conquista ; e bisogna rinnegare 
la storia e la propria coscìonza , per non confessare 
che , se i Romani italiani pèrdettero ogni voce polir 
tica e una parte non mediocre delle loro possessioni ^ 
non perdettero già il resto > non quello, in fine, nel 
che consiste V essere o il non essere d' un popolo. 
Essi furono; e furono in tanto che,dopo una o ài più 
due generazioni , i Longobardi furono Italiani , e 
non gF Italiani Longobardi; e chi nega ciò, nega che 
ì Lombardi, i Piemontesi, i Genovesi, i Toscani, gli 
Umbri, gli Abruzzesi, i Pugliesi e i Calabresi sieno 
italiani. Dire che i Longobardi annullarono il nome 
romano, non é vero; e non proverebbe nulla, se fos- 
se vero. Non è vero, perchè è ridicolo il contendere 
che ogni volta che nelle leggi longobarde si trova il 
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nome romano, si debba intendere di quelii di Roma, 
di quelli non ancora conquistati , non dei conqui* 
stati ; che » cosi interpretata , y* è taluna legge la 
quale , dovendo lasciar presupporre cbe il legisla- 
tore avesse voluto obbligare sudditi non suoi, avreb- 
be un sentimento assurdo. Non proverebbe nulla 
se fosse vero , percbè Romani si chiamavano i con- 
quislatiy e Romani anche i non conquistati: e se due 
cose si chiamano col nome medesimo , è ridicolo 
il contendere che con quel nome si debba intende- 
re sola una di queste due cose. Venne un tempo , 
in cui col nome di Romani si chiamarono solo gl'Ita- 
liani non conquistati. Ma questo tempo fu quello 
stesso in cui già i Longobardi ed i Romani conqui- 
stati erano divenuti un solo e medesimo popolo ; e 
questo popolo si chiamava popolo lombardo , cioè 
parte del popolo italiano. E però sarebbe da deside- 
rare p che cassasse Tipocrlto zelo di alcuni, che, nu- 
trendo nel fondo del loro petto pensieri alieni da ogni 
vìvere libero e civile, vanno , quasi sfogo all'impeto 
loro contro quello straniero medesimo che trionfò in 
Italia sulle ali delle loro teoriche , spargendo tanto 
loro veleno contro ai Longobardi, per avventura loro 
progenitori. Questo veleno dovrebbero sputarlo con- 
tro a certi altri stranieri, verso i quali si mostrano 
più che agnelli mansueti. 

Quel Carlo che stanca da undici secoli tutte le 
penn^ più instancabili d'Europa, fu grande, non per 
se stesso , perchè nulla di grande mi riesce di scor- 
gere nell'indole sua malvagia e crudele ; ma fa 
grande come simbolo d' un' era novella. Però que- 
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s(o (itolo dì grande , ch'egli non ebbe mai mentre 
visse , gli fa conceduto soltanto due . secoli dopo \^ 
sua morte,cioè quando la posterità potè cominciare a 
comprendere qual elemento della storia del genere 
umano egli era destinato a rappresentare. L'appari- 
zione di Carlo segnò il termine di quel grande ordine 
d' invasioni , onde travagliò tutta la terra dal quarto 
all'ottavo secolo; il quale travaglio fu certamente l'ef- 
fetto di cause , che oltrepassano i confini fatali del- 
l' intelletto umano. Dopo Carlo » nessun popolo non 
cangiò insino a noi la sede che si aveva scelta; e solo 
furono veduti i Normanni solcare l'Oceano^come quei 
radi lampi che solcano ancora il cielo dopo il ces- 
sare della tempesta. I quattro secoli che intercede- 
rono fra Alarico e Carlo» furono nell'ordine politico 
quello che i grandi diluvii furono nell' ordine natu- 
rale. Carlo apparì come l'iride in sul cessare di quel 
diluvio; e come l'iride è in se stessa una muta refra- 
zione di raggi solari , ed appare alle genti una yiva 
promessa di serenità » così Carlo fu in se stesso un 
fiero ed ambizioso Sicambro » ed apparve al genere 
umano l'iride della nuova età che spuntava. Di que- 
sta età 9 la quale y in comparazione dell' antica e 
delia presente , ci piacque di nominare media » fu- 
rono ultimi frutti il secolo decimoquarto e decimo- 
sesto in Italia, e in Francia, in Inghilterra e in Ger- 
mania il secolo decimosettimo. Ora pare che i mara- 
vigliosi rivolgimenti del secolo decimottavoedel pre- 
sente decimononoy sieno principio ad una terza età, 
le cui conseguenze, visibili soltanto ai nostri posteri, 
scioglieranno l'antico problema, se la specie umana 
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sia nata a rigirarsi eternamente in se medesima fra 
le stesse colpe e gli stessi dolori , o se il desiderio 
indomito, che ogni uomo trasporta in se dalla culla 
alla tomba, d*una felicità che finora non fu mai sulla 
terra, sia, non una illusione, ma la promessa d' una 
verità alla quale si giungerà per un lungo ordine di 
secoli e di sciagure. 



IL FINE. 
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NOTA. 



Le citazioni necessarie allo scopo assai 
umile e rimesso di questa operetta , sono 
contenute nei testo medesimo di essa. Non- 
dimeno, Fautore si propone di non perdo- 
nare alle più minute citazioni in un se- 
condo lavoro a cui intende , nel quale la 
stessa materia della presente operetta , e 
quella dei secoli susseguenti, sarà meno 
compendiosamente trattata. 
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